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jNvo , Ijorenzo , molti tenuto ^ e ten* 
gono questa opinione, che e'^ non sia cosa 
alcuna, che minore convenienza abbia con 
un altra^ né che sia tanto dissimile, t/uan- 
to la vita civile dalla militare. Donde si 
vtde spesso , se alcuno disegna nelt eser- 
cito del soldo prevalersi^ che subito non 
solamente cangia iJUto , ma ancora ne* 
costumi , nelt usanze , nella voce , e nella 
presenza et ogni civile uso si disforma; per- 
die non crede potere vestire un abito civi- 
le colui, che vuole essere espedito e p ton- 
to ad ogni violenza; ne incivili costui ni ed 
usanze puoùe aver quello , il quale giudica 
e quelli costumi essere effeminati ^ e quel- 
le usanze non favorevoli alle sue operazio- 
ni y né p^r^ conveniente mantenere la pre* 
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senza e le parola ordinarie a qudlo , che 
con la barba e con le bestemmie vuole far 
paura agli altri uomini ; il vhe fa in que^ 
sti tempi tale opinione essere T^erissima. 
Ma se si considerMsino gli antichi ordini, 
non si troverebbono cose più unite ^ fdU 
conformi , e die di necessità tanto t una 
amasse V altra , quanto queste ; perchè in 
tutte V Cfrti , che si ordinano in ima cit^Ui- 
tà per c4fgione del bene comune deg^ uo* 
mini , tutti gli ordini fatti per vii^re con 
timor delle leggi e d' Iddio ^ sarebbono vos^ 
ni , se non falsino preparate le difese lo* 
ro , le quali bene ordinate mantengono 
quelli ancora, che sono non bene ordinati. 
È così per il contrario i buoni ordini; san^ 
za il militare ajuto , non altrimenti si di- 
sordinano , che l' abitazioni d un superbo 
e regale palazzo^ ancoraché ornato di 
gemme e d' oro , quando senza essere co» 
perte non avessino cosa^ cJie dalla pioggia 
le difendesse. E se in qualunque tùtro or^* 
dine delle cittadi e de' regni si usa\^a ogni 
diligenza per mantenere gli uomini fedeli , 
pacifici 9 e pieni del timore d Iddio^ nella 
milizia si raddoppiava f perchè in quoto 
uomo debbe ricercare la patria maggioro 
fede » che in colui che le ha a promettere 
di morire per lei? In quale debbe essere 
più amore di pace, che ih quello che solo 
dalla guerra puote essere offeso ?- In qua» 
le débhe essere più timore df Iddio , cho 
in cplui che ogni di sottomettendosi ad inm 
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fitìei pericoli ha più Mu^gmt^ degU t^ìdi 
MÈoi? Questa necessità tornsidenum iene^ 
e da c€doì^ ^*àm davamo le 'ieggi' €gt iaH 
peìj i da 4faBlH the agii es^Mvhf militata 
ri eramr preposti , faceva che la vka der 
saldati dagli altri uomini era lédaèa, e 
con ogni studio seguitata ed trìntata. Ma 
per ^sere gli ardtni niilitari ai iuito con» 
rotti ^ e di gran lunga dagli antichi modi 
separatii^ ae sono nate ^est^ simsire opi- 
nioni , che Janna odiare la mUiaia, e fag* 
gare la conversazione di coloro che la èset* 
citano. E giudicando io, per quello che io 
Ito veduto e letto , che ei non sia impossi^ 
bile riduiTe quella negli aruichi modi , e 
renderle qualche forma della passata Dir- 
tu y deliberai ^ per non passare questi miei 
oziosi tetrìpi senza operare alcuna cosa , 
d^ scrivere a soddisfazione di quelli , che 
dell antiche azioni sono amatori , deW ar^ 
i& della guerra quello die io ne intenda. 
E benché sia cosa animosa trattare di 
quella materia , della quale altri non ne 
abbia fatto professione , nondimeno io non 
credo che sia errore iKCupare con le pa-- 
rote un grado y il quale ritolti con maggio^ 
re presunzione con V opero hanno occupa- 
to , perchè gli errori che io facessi seri- 
vendo , possono essere senza danno di aU 
curto corretti ; ma quelli , i quali da loro 
sono fatti operando , non possoru) essere 
se non con la rovina degt Imperj coìu>- 
sciati, yoi pertanto, Lorenzo^ considererete 
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le qualità di queste mie faiiche , e darete 
lan> con il 7>ostro giudido quel biasimo a 
huella ìode^ la quale m parrà dk' elle ab* 
iriano meritato. Le quali a voi mando, si 
per dimostrarmi grato , ancora che la mia 
possibilità non vi aggiunga, de* beneficj che 
ho ricevuto da voi, si ancora^ perchè es^ 
sendo {consuetudine onorane di simili opere 
coloro , i quali per nobiltà^ ricchezze , m- 
g^ff^ > ^ /r^eraZKfidK risplendono , conosco 
0oi di ricchezze e nobiltà' non aver molti 
pari, d'ingegno pochi ^ e di liberalità 
niuno. 
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WICCOLO MACHIAVELLI 

SilgnUrio € ciUadino Fiorentino 

A CHI LEOGR 

JLo credo che sia necessario , a yolere che 
▼oi ^ Lettori , possiate senza difiBcultà inten- 
dere Tordine delle battaglie , e degli eser- 
citi e degli alloggiamenti , secondo che net 
la narrazione si dispone, mostrarvi le figu- 
re di qualunque di loro. Donde conviene 
prima dichiararvi , sotto anali Mgni o ca« 
rattfri i fanti, i cavalli, ed ogni akro par* 
ticoiar membro si dimostra. 



Sappiate adunque che questa lettera 
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f Fanti con lo scudo. 
Fanti con la picca. 
Capidieci. 
Veliti ordinari. 
Veliti estraordinarj. 
Centurioni. 

Connestabili delle battaglie. 
D / "S«"fi^* \ Capo del battaglione. > 
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Capitano Generale. 
11 suono. 
La bandiera. 
Uomini d^arme. 
Cavalli leggieri. 
_ Artiglieiùe. 
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Jl ERCHs io credo che n possa lodare do* 
DO la morte ogni uomo sema carico, sen* 
do mancata ogni cagione e sospetto di adu- 
lazione , non dubiterò di lodare Cosimo 
Rucellai nostro , il nome del quale non fia 
mai ricordato da me senza lacrime, ayendo 
conosciute in lui quelle parti , le quali in 
un buono amico dagli amici , in un dl^ 
tadino dalla sua patria si possono desidera- 
re. Perchè io non so quale cosa si fosse 
laAlo tua 9 BOA eccettuando» non ch'altro », 
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r anima , che per gli amici yolentierì da 
lui non fusse stata spesa ; non so quale im« 
presa V airesse sbigoUitOt dove quello aves- 
se conosciuto il bene della sua patria. Ed 
io confesso liberamente non avere riscon- 
tro tra tanti uomini che io ho ' conosciuti 
e pratichi, uomo nel quale fusse il più 
acceso animo alle cose gnndi e magnificile. 
Non si dolse con gli amici d* altro nella 
tua morte , se non a* essere nato per mo- 
rire giovane dentro all^ sue case , ed ino- 
norato , senza avere potuto, secondo T ani- 
mo suo giovare ad alcuno ; perchè sapeva» 
che di lui non si poteva panare altro, se 
non che fusse morto un buono amico. Non 
resta però per questo, che noi e qualun- 
que altro, che come noi lo conosceva, non 
possiamo far fede , poiché V opere non ap« 

r arinone , delle sue lodevoli qualità. Vero 
che non gli fu però tanto la fortuna nemica, 
che non lasciasse alcun breve ricordo della 
destressa del suo ingegno, come ne dimo« 
strano alcuni suoi scritti, e componzioni 
d* amorosi versi , ne* quali , come che in- 
namorato non fusse , per non consumare 
il tempo invano , tantoché a più alti pen- 
sieri la fortuna T avesse condotto, nella 
sua giovenile età si esercitava. Dove, chia- 
ramente si può comprendere , con quanta 
felicità i suoi concetti descrivesse, e quan- 
to nella poetica si fusse onorato, se, quella 
per suo bne fusse da lui stata esercitata. 
Avendone pert|uito privati la lòrtiuit del- 



LiBtio raiMù. t3 

r u9^ d' un tanto amico , mi para die non 
m' possa farne altri rimed j , cne il pia che 
a noi è possibile cei'Care di godersi la me* 
moria di quello , e ripigliare se da lui ai- 
cuna cosa fosse stata o acutamente detta 9 
o saviamente disputata. E perchè non è co- 
sa di lui più fresca 9 che il ragionamenlov 
il quale ne^ prossimi tempi il signore Far 
brizio Colonna dentro a* suoi orti ebbe con 
seco, dove largamente fu da quel signore 
delle cose della guerra disputato», ed acu« 
tamenté e prudentemente in buona parte 
da Cosimo domandato; mi è parso f e$sen« 
do con alcuni altri nostri amici stato pre- 
sente, ridurlo alla memoria, acciocché leg^ 
gendo quello gli amici di Cosimo che qui- 
vi convennero, nel loro animo la memoria 
delle sue virtù rinfreschino, e gli altri, 
parte si dolgano di non vi essere iuterve^ 
nuti , parte molte cose utili alla vita , non 
solamente militare, ma ancora civile, savia- 
mente da uno sapientissimo uomo disputa- 
te, 'imparino. 

Dico pertanto che tornando Fabrizio 
Colonna di Lombardia , dove più tempo 
aveva per il Re Cattolico con grande sua glo- 
ria militato, delibero passando per Firen- 
ze riposarsi alcun giorno in quella città , 
Ser visitare V Eccellenza del Duca, e rive- 
ere alcuni gentiluomini, co' quali per V ad- 
dietro aveva tenuta qualche familiarità. 
Donde che a Cosimo parve convitarlo ne* 
taci orti, non tanto per usare la é>ua libe- 
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raliti, quaato per avere cagione di pMrla*^ 
re «eco laagainente • e da qaello mteud%. 
te ed imparare varie cose % aecoado ctie da 
un tale uomo si può sperare ^ pareodegli 
avere ooeasiooe di spendere uà giorno* in 
ragionare di quelle aoukterie, che ali* animo 
ano soddisfiusevano. Y^ane adunque Fabrn 
sio secondò che quello volle ^ e da Cosi* 
mo insieme con alcuni allri suoi fidati a- 
mici fu ricevuto ;. tra* quali furono Zanobi 
Buonddmonti , Batllsla dalla Palla « e Lui- 
[i Alamanni, giovani tutti amati da lui, e 
le* medesimi studj ardentissimi ; le buone 
qualità de* quali ,. perchè ogni giorno e ad 
cgai ora per se medesime- si lodano , pre« 
termetteremo. Fabrizio adunque fu, secon- 
do i tempi ed il luogo, di tutti quelli ono- 
ri >che si poterono maggiori t onorato. Ma 
» passati i convivali piaceri, e levate le tavo* 
le,. e consumato ogni ordine di fest^iare^ 
il quale nel cospetto d^li uomini grandi p 
e che a* pen^n onorevoli abbianola men* 
te volta , si consuma tosto , ed essendo il 
di lungo ed il caldo molto, giudicò^ Cosimo, 
per soadisfare meglio al suo desiderio, che 
tìisse bene, pigliaodo Toccasioiie di fuggire 
il caldo, condursi nella più secreta edom^ 
J>rosa parte del suo giardioo. Doye perve* 
unti, e posti a sedere, ehi sopn au erba^ 
èhe in quel luogo è freschissima^ ehi ao-» 
ora a* sedili in Quelle parti ordinai! sott» 
1* ombra d' aliissimi arbori ,. lodò Fabriai» 
il luogo come iKBeuevole « e caondcxaud» 



jKftrtioolffrmeDta.gli arbori, fa alcKao i*es* 
Al nou riconoscendo , staTa eon V Jiiiìmo 
Mftpeao. DoUa <]ual cosa aocorf osi Ciosimo , 
disse: Voi per avventimi non avete uolisia 
di parte di ^estt^aariiori ; ma non ve ne 
maravigliate , perchè ce ne sona aknmi pia 
dagli antiehi, che oggi dal cmanne uso ce- 
lebrati. E dettogli il nome di essi , e come 
Bernardo suo avolo in tale coltura si er% 
allalicato, replicò Fabrizio : Io pensava che 
fosse quello che voi dite , e qnesto laogo 
e questo stadio mi fieiceva ricordare d* alca» 
ni prìncipi del regno y i quali di queste 
antiche culture ed ombre si dilettano. E 
fermato io su questo il parlare* e stete 
alquanto sopra di se come sospeso, soggiunse: 
se io nou credessi offendere , io ne direi 
la mia opinione ; ma io non lo credo fere 
parlando con gli amici ^ e per . disputare le 
cose r e non per calunniarle. Quanto me^ 
gUo «vrebbono ÙMo quelli , sia detto con 
pace di tutti, a cercare di somigliare ^ 
antichi nelle cose forti ed aspre, non nelle 
delicate e nolU , ed in quelle che faceva* 
np sotto il sole , non sotto V ombra , e pif 
^iare i modi ddr antichità vera e perlettat 
non quelli della fiilsa e corrotta ; perchè 
poiché questi studj piacquero ai miei Rov 
manit la patria mia rovinò. A che Cosimo 
risicose : ma per fuggire il fastidio d* avera 
m ripigliare tante voke qpel disse ^ e quel^ 
ranni aoggiusset si noteranno aolamentaf 
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2 nomi di cbì parii, sebza replicame altro» 
Disse danqae 

G>8nco. Voi avete aperto la via ad a- 
no ragionamento, quale io desiderava, e* 
vi priego che voi paHìile senza rispetto^ 
perchè io senza rispetto vi domanderò; e: 
se io drimandando o replicando scuserò o ac-. 
cuserò alcuno^ non sarà per-scusare oac*. 
cus<ire , ma per intendere da voi la verità» 

FAnaiSiO. Ed io sarò molto contento; 
di dirvi quel che io intenderò di tutto quellcc 
mi domanderete; il che se sarà vero o no^ 
me ne rapporterò ai vostro giudiùo. E mt 
sarà grato mi domandiate, perchè io sona 
per imparare cosi da voi nel domandarmi^ 
«some voi da me nel rispondervi; perchè, 
molte volte un savio domandatore fa ad ui 
no 'considerare molte co6e , e conoscerne 
molte altre , le quali , senza esseme do« 
mandato , non arebbe mai conosciute. 




pm 

somigliare gli antiebi nelle cose aspre, che 
nelle delirate; e vogKo scusare la parte mia, 
perchè V altra lascerò scusare a voi. Io non 
credo ch*egli fusse ne'tempi suoi uomo, che 
tanto detestasse il vivere molle, quanto egli, 
e che tanto fusse amatore di quella- aspres- 
sa di vita , che voi lodate ; nondimeno e! 
conosceva non potere neJle persona sua ne 
in quella de* suoi Ogliuoli usarla, essendo 
nato in tanta corruttela di secolo^ dove 
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Tolesise partire dal comuueuso, 
'Itpe-to (la ciascheduno. 
Perchè se udo ignudo dì auto sono il più 
■ko sole si rivoltasse sopra alla rena , o dì 
veroo uei più gelati mesi sopra alla neve, 
come faceva Diiigeoc , sarebbe leduto paz- 
ta- S nao, come gli Spartaoi , nulrisse ì 
mof figliuoli in \illii, facessegli dormire aL 
lereno, andare cui rapo e co' piedi ignudi,' 
tarare nell'acqua fredda, per iudurgli a 
poter sopportare il male , e per fare loro 
amare menu la vita, e temere meoo la morie* 
saichbe acliernito , e lenuLo piuttosto una 
6tmi clie un uomo. Se fosse ancora vedu- 
to uno Quirirsi di legumi, e spregiare l'o- 
ro , come Fabrizio, sarebbe lodato da po- 
chi , e seguilo da uiuno. Talché sbigottito 
ila questi modi del vivere presente , egli 
lascio gli anliclki , e quello che potè con 
minore ammirazione in imitare 1' antichità, 
lo fece. 

Fabrìzìo. Voi l'avete scusalo in questa 
parte gagliard»<n£Dle, e certo voi dite il 
vero; maio non parlava tanto di questi mo- 
di di viveri-' duri, quaD>*J d'altri m'>di più 
ama ni , e che hanno con la vita d'oggi 
mappiffft coororm'tà, i quali io non credo 
che id UDO che sta numerato tra' principi 
i' uan città, fusse stato difficile introdurgli. 
Io non mi partirò mai con esempio di 
vualanqrue cosa da' miei Romani. Se si con- 
aderacse la vita dì <{ii<>lli , e l'ordine, di 

ILu«lla repubblica t ù vedcrebbnv umlrn. 

■^&M. H/. .X. 2 
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C0M in €8SA aoD iinpo6SÌbUi. ad inlrodavMi 
ia uaa civililà, dov^ Ai6(»e ^ualeba oma iuì*' 
Cora del buoDo. 

CogiMo. Quali cose sona quelle , ehcr. 
n^i correste introdurre simili ali* aulire? 

F*aRi£40. Onorare e premiare le Virià» 
wm. <lispregisre ia po\erlà, slimare i mo«: 
di e ^i ordmi della dihciplitia mìlitaretC^^ 
itrìngere i cittadini ad amare ruDolaltro^ 
a vigere senza sette , a slimare meno il 
privato che il pubblico, ed altre simili oqh 
se, che facilmente si poirebbono con qu«<" 
stì tempi accompagnare. 1 <|uali modi noir 
sono difficili a persuadere , quando vi sa 
penfta assai , ed entrasi per li debiti meszi; 
perché ìd essi appare lauto la verità « ehm 
ogni comunale ingegno uè puote essere ca- 
pace. La quale c^osa chi oroioa, pianta aiv 
bori, sotto r ombr^ de* quali si dimora pia 
felice e più ii^to , cVe sotto questa. 

Cosmo, lo non voglio replicare a quel* 
Io die voi avete detto almma cosa, ma ne 
'voglio lasciare dare giudizio a questi^ i 
qualj facilmente ne possopo giudicare ; e 
volgerò il mio parìnre a voi , che siete ac- 
cusatore di coloro, cliH nelle gravi, e gran* 
di azioni non sono degli ^utìcLi imitatori » 
penhan(|o per questa via più facilmen\e es- 
sere nelia mia intenzione soddisfi^tto. Vor- 
rei pertanto sapere da voi donde nasce.^ 
che dair un canto voi danniate quelli , che 
nelle azioni loro gli-antt^i. non somigliano ^ 
dfkir Mitro ixcQa guerra , la quale è V atte 



>^ 
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tastra , ed io quella cbc voi siete gladica* 
lo ecceUenie , dod li vede cbe voi abbiate < 
usato alcuno icrtnin* antico, o che a quel- 
li alcuna simililudioe t-cada- 

PaBhisio. Voi siete capitatu appunto- 
iÌo«e io vi aspettava, perchè il parlare mio 
OAD meritava altra domanda, oè io altra- 
ae degideiava.' E beachè io mi potessi salvare 
co» UDa iacila scusa, nondimeno voglio ea— 
Intre a più si>ddÌ6r<i7Ìoae mia e vostra, poi-^ 
thè la stagione lo comporta, in più luogoi 
mgioQameulu. Gli uomini che vogliono la- 
re una cosa , deggiono prima con ogni io- 
éuUria prepararsi, per essere venendo l'oc- 
«aflione upparecchiiilì a soddisfare a quello» 
Ac n hanno prcsuppr-stn di operare. E. 
pcrofaè quando te preparazioni sono fatte 
«aolaoiente, elle non si conoscono , non si 
fHiò accasare alcuno d' alcuna negligenza, 
K prima non è scoperto dalla occasione ; 
BcHa quale poi uon operando si vede o 
abe ooD ai è prep.-irato tanto che basti , 
o cbe noD vi na in alcnua parte pensato. 
E perobè a me non è venula occasione al- 
maa di potere mostrare i preparamenti da 
■e faui , per poteie ridurre la milizia ne- 
flì aatìobi suoi ordini, se io non la bo ri^ 
ootta t uón ne piisso essere da voi uè dai 

Itltri incolpato, lo credo che questa scusa 
basterebbe pet nsposta all' accusa vostra. 
Cosino. Basterebbe , quando io fussi- 
«rio che 1' occasione non lusec vcauta. 
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Fabrizio. Afa |>ercbè io so cbe Toipor 
tele doJbilare , se questa occasione è vena* 
la o no , voglio io largamente, quando^voi 
vogliale con pazienza ascpliarmi ^ discorre* 
re quali |)reparamenti sono necessarj pei* - 
ma a fare ; quale occasione bisogna nasca; 
q;iale dìfficnlià impedisce , cbe i prepara* 
menti non giovino, e cbe T occasione npa 
^9engH i e come questa cos^-ì a un tratto. t 
die paiuno termini contrarj , è difificiUanh 
ma e facilissima a fiire. 

Cosimo. Voi non potete fare a me, e 
tf questi altri cosa più grata di questa. E 
se. a voi non rincrescerà il parlare, mai. a 
Boi non rincres<*erà T udire. Ma percbè 
questo ragionamento debbe esser lungo, io 
▼ogiìo ajulo da questi miei amici , con li- 
cenza vostra ; e loro e io vi pregfaiamp 
d* una cosa, cbe voi non pigliate fastidiò^ 
ae qualcbe volta con qualche dopi^uda im- 
portuna v' Interrom|>eremo. 

Fabrizio. Io sono contentissimo cbe 
Toi , Gisimo , con questi altri giovani qui ^ 
mi domandiate; percbè io credo che' la 

{[joventù vi faceta più amici delle cose mL> 
itari, e più facili a credere quello cbe da 
me si dirà. Quésti altri per avere già il 
Capo bianco^ e per avere i sangui ghiacda* ^ 
ti addòsso ^ parte ^glionò esfere aemici 
della guerra, parte incorreggibili; come 
qnelli cbe credono y che i tempi e non i 
cattivi modi coslringoiu) gli uomini a vive* 
re cosi. Si cbe domandateog^ tatti voi sica- 



ntnente e senza rispetto, il che Ìo deside*- 
ro , si perchè mi sia un poco dì riposo » 
» perche io a?ró pi,tcei-e a non lasciare 
neliR mente vostra alcuna diihilazione. lo 
Toelio cominciare dalle parole vostre, dove 
Toi mi diceste , che nella guerra , che è 
l' arte mia , io non aveva usato alcuno ler- 
1iun« antico. Sopra a che dico, come es- 
tendo questa un arte , mediante la quale 
di urimini d'ogni tempo non possono vi* 
vere onestamente , non la può usare per 
irto , «e non una repubblica, o nn regno: 
e r nno e l'altro di questi, quando sia be- 
ne ordinato , mai non consenti ad alcuno 
nio cittadino o suddito usarla per arie ; nò 
BIAÌ alcuno uomo buono 1' esercit*» per sua 
particolare arte. Perchè buono non sarà 
mai giudicato colui die faccia uno eserci- 
lio , che a volere d' ogni lempa trarne 
utilità , gK convenga essere i-apacc , frau- 
d(^nli>, violento, aver molte qualitadi , 
te quali di necessità lo faccino non buono; 
aè possono gli uaraini che 1' usano per ar- 
tt, così i grandi come t mìnimi, esset f»t- 
tt altrimenti , perchè qucst' arte non gli 
Balrì&cc nella |nce. Donde che sono nece»- 
stali , o pensare che non sia pace, n tan.- 
tn prevalersi ne* tempi della guerra , ch« 
pD$&an>i nella pace nutrirsi. E qualunque 
l'è rn*io di questi dne pensieri, non cape 
in OD uomo buono. Perchè dal volersi po- 
e DUtrìre d*(^;ni tempo, uascooo le nt- 
rie f le violenze , gli assassinamenti , che 
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tali Mldati CsinDo, co« agli amici ooiiiè «* 
nemici , e dal non Tolere la pace « naseo- 
Ho gì* inganni, che i capitani fanno a qnel- 

. 'li ciìé gli conducono, perchè la goerra 
'dnri; e se pare la pace Tiene, spesso oc- 
'corre che i capi , sendo privi degli slipen* 
òj e del vivere licentiosamente , rizzano à- 
na bandiera di yentnra, e senza alcuna 
pietà saccheggiano una provincia. Non ave- 
te voi nella menjoria delle cose vbstre,'Co* 
'me trovandosi assai soldati in Italia senza 
soldo per essere finite le guerre , si rago- 
narono insieme più brigate, le quali si 
chiamarono compagnie , ed andavano ta- 
glieggiando le terre , e saccheggiando il 
paese , Senza che vi si potesse fare alcuno 
ìrimedio ? r^on avete voi Ietto che i Soldati 
Cartaginesi, finita la prima guerra eh* €fgli 

• ebbero co^ Romani sotto Mato e Spendio » 
due capi fatti tumultuariamente da loro , 
ferono più pericolosa guerra a* Cartaginesi, 
che quella che loro avevano finita co* Re- 
mani ? Ne* tempi d^* padri nostri Francesco 
Sforza , per potere vivere onorévolmente 
tae* tempi ' della pace, non Solamente ingan- 
aò i Milanesi , de* quali era soldato , ma 
folse loro la libertà e divenne loro princi* 
pe'. Sitnili a costui sono stati tutti gli altri 

^soldati d* Italia, che hanno us^to la mili* 
Zìfì per loro particolare arte, e se non «ò- 
k)o, mediante le loro malìgnitadì^ diventati 

-Ducbi df Mifano » tanto ' più tnerifano di 

essere biasimati, perchò senza tanto utile. 



bxavko. tulli , se si TeJesse la vita ìoro . ì 
medesimi carichi. Sforza padre di France- 
tcA costrinse la reina Giovaaaa a gettarsi 
nelle braccia del Re di Ragona , avendoli 
m un subilo abbandonata, ed io mezzo a' 
•uoi nemici lasciatala disarmata , solo ^er 
«fngare l' ambizione sua, o di lagltcg^'arla 
o ai (orìe il regno. Braccio eoa le mette- 
«iine industrie cercò di occupare il r^no 
«U Napoli ; e se non era roUo e morto al- 
rAquiia , gli riusciva. Simili disordini noa 
naecoai d* altro , die d* essere stali uomi- 
ni , cbe usavano l' esercizio de) soldo per 
ioro propria arie. Non avete voi un pro- 
Terbia , il quale fortifica le mie ragioni , 
che dice : la guerra fa i ladri , e la pace 
gì' impicca? Perchè quelli che non sanno 
virere d'altro esercìzio,, e in quello non 
tr«Taudo obi eli sovvenga , e Bon avendo 
tanta virtù , eoe sappiano ridursi ìnsiem» 
« fare ima cauività onod'evole, sono forr^ali 
dalla neccsMtà rvuifreie la strada, e la giù- 
«tizia è follata a spegnerli. 

Co£tMi]. Voi m' avite fatto tornare qtie- 
tt* arte dei soldo quasi cbe nulla , ed io 
me V aveva presupposta la più eccelleale 
« la più- ooorerole cbe si facesse, io modo 



«be se voi uon me la dichiarate 



•glie 



io ooo retto soddisfatto ; percbè quanil<» 



#Ìa quello che voi diie 



So donde 



la gloria di Cesare , di Pompeo , 
Ai Scipione» dì Marcello, e dì tanti capitani 



34 DSLL'inra DELLA GUEBRl 

RonuMu^ che sono per Cubni cekbmitt corner 



Fakrizio. Io non ho ancora finito di 
disputare tutto quelb cbe io proposi, che 
furono due cose; l'umi che un nomo buo>* 
n« non poteva eseroitar^ questo esercizio 
per > sua arte ; 1* altra che una repubblica^ 
o un regno bene ordinato non permesse 
mai» che i su^ soggetti t> i-tuoi cittadini la 
nsassiAo per arte. Circa la prima ha par- 
lato Quanto mi è occorso; reslami a parlai 
re della seconda , dove io verrò a rispon* 
dere a questa ultima domanda vostra , e 
dico che Pompeo e Cesare^ e quasi tutti 

Juelli capitani , c|ie furono a Roma dopo 
ultima guerra Cartaginese , acquistarono 
fSeima come valentiiomini, non come buoni; 
e quelli che erano vivuti avanti a loro> 
acquistarono gloria come valenti e buoni; il 
che nacque, perchè questi non presero Te- 
sercizio della guerra per loro arte, equel* 
li eh* io nominai prima , come loro arte 
r usarono. Ed in mentre che la repubblica 
visse immaculata, mai alcuno cittadino gran* 
do/Uon presunse , mediante tale esercìzio ^ 
valersi nella pace, rompendo le leggi, spo- 
gliando le Provincie^* osarpando e tiran- 
neggiando la patria, ed in ogai modo pre* 
valendosi, ne alcuno d* infima fortuna pen- 
so di violare U sQcramenlo^ aderirsi agli 
nomini privati , non temere il Senato , o 
seguire alcuno tirannico insoUo , per poter 
re vivere con V arte deUa guerra d^ ogni 



Ma 



iiiBiio psnnk 



erano capitani , con^ 
^rio torDavaDO 
e erano mem- 
bri, con magigior voglia deponevano te at^ 
in, cbc non le pigliavano; e ciaseuDo tor- 
Mva all' arte sua , medianle la quale si 
«erano ordinala la vita , né vi fu mai al- 
raito che s{)eiassc con le prede e con que- 
•' arte potersi nutrire. Di questo se ne 
ptiò {«re, quanto a'cilLadiui , grande ed e< 
ridenle conjoltura mediante Ri'golo Attilio, 
il quale sendo capitano degli eserciti Roma- 
ni in Africa, e avendo qnasi ctie vinti i 
Girtaginesi , domandò al Senato licenza di 
àtomarsi a casa a governare i suoi poderi, 
che ftli erano guasti dai suoi lavoratori. 
Donde è più chiaro che il sole, che se 
quello avesse usslo la guerra come sua ar- 
le, e medianle c[uelia avesse pensato farsi 
«6le , aveado ia preda tante provincie, 
•on aTrebbe domandato Hcenìa per toma- 
ie a CDSlodire i suoi campi; perchè ciascun 
pomo arrcbhe molto più , che non era il 
jnezzo <1ì lutti qnelli , acquistato. Ma per- 
chè questi nomini buoni , e che non usa^ 
Ho la ^erra per loro arte, non vogliono 
trafre di quella se non fatir^a » perìcoli 9 
gloria; qnando e' sono a sunicienza glorio* 
ti, desiaerano tornarsi a casa, e vivere del- 
l' arie loro. Quanto agli uomini bassi e &<iN 
dati gregarj , che sia vero che teucssino il 
D)«de9inio ordine, apparisce che ciascuno 
i^olenlieri si discosUva da tale esercizio , e 
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auMiìào Doo mtliufa^» ^wjftiJbc volato vii* 
lilare , e queado ipiUUTa », avrebbe to* 
lato essere licenziato, li obi), ^ riacpolra 
per molti modi , e matsi^ie vedendo^ co* 
fae tra i primi prìfilegt cbp. dava il -popo- 
lo Romano ad no suo ciltadiao « era che 
non fusse costretto fuora di soa toIquU % 



anilitare. Roma pertanto • meO((rc eh.* ella 
fu bene ordioata, che fu infino ii^C^cchit 



non ebbe alcun soldato che pigliasse (fotr 
fio esercìzio per arte; e però ne ebbe por 
chi cattivi, e quelU tanti furono sererar 
mente piuiiti. Debbe adunque una città b^ 
ne ordinata Tolere, che questo stadio ài 
guerra 8Ì us\ ne' tempi di pace per eserci* 
^o , e ne* tempi di guerra per necessità e 
gloria» ed al pùbblico lasciaria usare per 
arta» come fece Roma. E aualunque citt%- 
dioo che ha in tale esercuùo altro .fiqCj 
pon è buono; e qualunque città si gorer* 
ni altrimenti , non è bene ordinata. 

Cosimo. Io resto coutaoto assai e sod^ 
disfatto di quello che iufioo a qui ayete 
de^o 9 e piacemi assai jqueata conchipsione 
che Toi avete (atta; e quanto s'aspetta al* 
la repubblica, io credo ohe la sia vera^ 
fna. quaqto ai Re , non so già » .perchè io 
orederei che . un Re voleaie aver intomo 
chi particolarmente prendesse per arte sua 
tale esercizio. 

pASaiiio. Tanto più debbe un r^na 
bene ordinato fuggire similL^arteGcL^ per- 
colo essi .sono la .corruttela ddwoRi^ 



Lino mnto. ' tj 

ed Ì1Q tatto ministri ilclla lironnide. E non 
tti allegate air incontro alcun regno pre- 
irate * perchè Ìo vi negheni , lultì quelli 
essere regni bene ordinati. Perchè i regni 
che hanno buoni ordini, non danno l'im- 
perio a&sohiln agli loro Re , se non neUi 
teerciti; perchè in queslo luogo solo è ne- 
cessaria una subita deliberazione , e per 
onesto che vi sia una unica potestà; nel- 
1 altre cose non può fare alcuna cosa sen- 
za consiglio , e hanno a temere tjnelli cbe 
Ib consigliano, ch'egli abbi alcuno appre»- 
É> , che ne' tempi di pace desideri 1« guer- 
INi , per non polere senra essa vivere. Ma 
ìo ifoglio in questo essere un poco più 
brgo, né ricercare un re{;no al lutto buo> 
Bb , ma simile a quelli che sono oggi; do^ 
?e ancora da' Re deggiono essere tcranFÌ 
quelli , che prendono per loro arte J« gner- 
fa , perchè il nervo degli cseroìii senza al- 
cun dubbio Mno le fanterie. Talché se nn 
Re non si ordina in modo, che i suoi fan- 
ti a teifapo di pace sileno contenti tornarsi 
1 casa, e vivere delle loro atti , conviene 
di oecessità che rovini; perchè non si iro- 
Ts la pili pericolosa fanteria che quella rh« 
è compoita di coloro , che fanno la guerra 
come per loro «rie, perché tu sci foiTato 
a fare sempre mai guerra , o a pagarli 
■empre, o a portare pericolo che non ti 
k^cano ÌJ regno. Fare guerra sempre ooa 
i -possìbile , pagatali sempre non si può; 
aoeo che di neceseiti si corre ne' peiicoli 
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di ])erdere lo stato. I miei Romani ^ oome 
Ilo detto , mentre che fàrono* savj e buo^ 
ni, mai non permessero cbe i loro citiadi-» 
ni pigliassi no questo esercizio per loro ar« 
te, non ostante^che potessino nutrirgli d*d« 
gni tempo , perchè d* ogni tempo fecero 
guerra ; ma per fuggire quel danno , che 
poteva Care loro questo continuo esercizio » 
poiché il tempo non variava , ei variavano 
gli uomini , e andavano temporeggiando 
m^'modo con le loro legioni, cne in quin* 
dici anni f»empre V avevano rinnovate ; e 
cosi volevano degU uomini nel fiore della 
lot*o età , che è da diciotto a' trentadnquie 
anni , nel qual tempo le gambe , le mani^ 
e r occhio rispondono V uùo air altro; né 
aspettavano cne in loro scemassero le for- 
se è crescesse la malizia; com* ella fece poi 
ne^ tempi corrotti. Perchè Ottaviano prima^ 
e poi Tiberio , pensando più alla potenza 
propria, che ali utile pubblico, comincia- 
rono ,a disarmare il popolo Romano , per 
poterlo facilmente comandare, ed a tenere 
continuamente quelli medesimi eserciti alle 
frontiere deirimperio. E perchè ancora nou 
giudicarono bastassero a tenere in freno il- 
popolo, e Senato Romani, ordinarono uà 
esercito chiamato pretoririno , il quale sita- 
va propinquo alle mura di Roma , ed erti 
cerne una rocca addosso a quell i città. E 
perchè allora ei cominciarono liberamente; 
a pemnettere, che gli uomini deputati ia 
quegli eserciti usassero la milizia per loro 



uie, ne nacque auhito l'insolenza di quel-. 
E, e diveiittÉroao formidabili al 8eiiatu , e 
daaoesi aJl iiuncradore. Uunde ut; multò ^ 
che molli ne furono inurli dall' i usui euzu 
loro , iiercLè davano e toglievano 1' Irape- 
riu a cui parfva loro; e talvolta occorse 
cht; iti un medesimo tenuto erano molti 
bn|teradori creati da varj e«eri:iti. Dalle 
quali cose procede prima la divisioDe del- 
C Imperio, eJ io ultimo la rovina di quel- 
lo. D^ginno pertanto i Re, se vogliono vi- 
vere sicuri, avere le loro fanterie compo- 
ne di uomini, che qnaudo egli è tempo 
di fare gueri-a , volttulìeri per suo amore 
ndino a quella; e quando vieue poi I» 
pace , più volentieri se uè riturniao a ca- 
ia ; 41 cbe sempre lia , quando egli terrà 
uomtut , che sappiano vivere d'altra arte 
cbe di questa. E così debbe volere, venuta 
ta pace, die i suoi principi tornino a go- 
wrnarc t loro p<jpoli , i gentilu>iaiiui al 
cullo disile loro possessioni, ed i finti alla 
loro particolare arte , e ciascuno d' esii 
faccia Tolenlleri la guerra per avei'e la pa- 
ce , e non cerchi turbare la pace per ave- 
re guerra. 

Cosimo. Veramente questn vostro ra- 
gionamento mi pare bene consideralo; non- 
iDCDo sendo quasi cbc coiitra a quello 



che iafino a ora ne ho 



pensalo , n'iii nu 



resta ancora l'animo purgalo d' ogni dub* 
bio. Perchè io veggo assai sigi 



leiuilu 



oolrirsi a tempo di pace mediante 



3a mhVAmrm sella mszhBA 

H\ì Ma4j lUlU guerra, come sono i park 
vontri t ciie baafio proTTniooi dai pnocipit 
e <Ulle comantiks V^^o aoc<>ra quasi ttifc*> 
ti gli uomini d* arme rimanere neIJe guar-» 
die dalla ciilii e delle fortezze ; laiche mi 
pare , eha oi Ma luogo a tempo di pacii 
pe0 ciascuno. . • • 

pAEfiisto. Io non credo che ▼oi cro« 
diate questo 9 che a tem|K> di pace ciasca««-* 
no .abbia Jnogo.; perchè «posto che non aet 
ne potesse addu/H*e aUra ragione , il pocoi 
numero che fanno tutti coloro che.rinuia-^ 

Sono neMuoghi allegati da voi» tì rispoa-^*^ 
erebbe. Che proporzione hanno le £inte-> 
rie obe bisognano neUa guerra « coQ<qiieI<r 
le che iioHa pace si adoperano? Perchè 1« . 
furtrxKe e le città che si guardano a-temii 
pò di pace, nella guerra si guardano m^*r 
lo più ; A che si aggiungono t soldati, che 
tengono in campigna, che sono uu numei 
ro grande, i quali ^utti nella pace si abban^ 
donano^ • E circa le gnardìe degli stati cIm 
tono un (>iocolo numero. Papa Giulia « 
voi avole mostro a ciosoaiu) , -quauto si^ 
da iemem quettjehe non vo^ir^o sapere 



fiire altr* arie che Iht guerra , e gli avete 

Ser rimolcnta loro privi delle vostre guar* 
ie I e postovi Svir.y.eri , come nati e alle^ 
vali solfo le leggi, e elalli dalle^oomunità« 
Sfrondo la. vera dezioìuì; si che non dita 
più, rho nella f>are sia luogo per o^i uo^ 
■M< Quanto alle gtMili d'arme, rimanendo 
q«sdUe ncUa pac^k tiilte coni li loro soldi.;* 



tamo nutfo. 
pare questa soluzione più difficile, Hondi- 
MeOo ohi coiisi(li-va hcue luUo , trova la - 
ruposta facile ; J'eirhè questo mollo di te- 
nete le genti d' arme , è modo chitoIIo e 
non btiODo. La (^gioucè, percbè sono uo' 
anni che ne fanno arte, e da loro uasce- 
tvbbono ogni 'di mille incnnvenitiiti negli 
dati dove ei fussero, se fossero accompa- 
gmtì da compagina stifGcienle; ma seiiJo 
•ocbl , e uon poleodo per loro luetlesimi 
btc uno esercito , non possono fare eosì 
^■CMo danai gravi. Pfondimeao ne bauno 
Hpii assai volte, come io dìuri di Fitince' 
nb9 . ^ dì Sfor?,» suo padre , e dì Bi-accio 
m -Perugia. Sì ebe ({ueMa usanza dì tene- 
re le genti d' arme , io nou 1' appr'>vo, 
(Aè rorrolta , e )hiù fare incoavenieuii 
«nodi. 

Cosmo. Vorreste voi fare senza? 
tawodoae , come le vorreste letiere ? 

Fabrizio. Per via d'ordinanza, non si- 
■Ue a quelle del Re di Francia, perchè ella è 
pmo(il<K>a ed insolenie come la nosira, ma 
amile a cfuelle <legU anticbi, i quali creavano 
k cavalleria di sudditi loro, e ne'iempi d| 
pice gli loitndavano alle rase loro a vivere 
delle loro lu-li , come più lnrgamenlc,p'rim4 
(itiiica questo va^ionami'nio, disputerò. Sì che- ■ 
te ora quelita parte (i'e>ercito può vivere in 
tale eseri'ixio , Mirora quando sia pare ^ 
■a»ce dall' ordine CfjrrotU). QoaiUo alle provi 
I viàoni che si risefbtoo a me ed agli altri 
api, vi dico che qutsto medesunameutc è 
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un orbine corrottissimo ; perchè aiia sttiim 
repubblica non le debbe dare ^d alcuno , 
ami debbe operare per capi nelU guerra 
i suoi cittadini ; e a tempo di pace volere 
che ritornino allearti loro. Cosi ancora uà 
savio Re, o e* non debbe darle, o dandole, 
debbono essere le cagioni o per preinio 
d* alcuno egregio fatto « o per volersi vale- 
re (li un uomo così nella pace come nella 
guerra • E perchè voi allegaste me , io vo- 
glio far Tesempio sopra di me, e dico noa 
avere mai usa la guerra per arie ; per- 
cbè Tarte mia è governare i miei sudditi 
e difendergli , e per potergli difendere , a* 
mare la pace , e saper fieire la guerra ; ed. 
il mio Re noti tanto mi premia e stima 
per intendermi io della guerra, quanto per 
iMpere io ancora consigliarlo nella, pace. 
Voti d^be adunque alcun Re volere ap- 
pres.40 di se alcuno, che non sia eoa fatto» 
$*egli è savio, e prudentemente si voglia 
gdvrrnare ; percbè s* egli avrà intorno o 
troppi amatori della pace , o troppi ama- 
tori (Iella guerra , lo faranno errare. Io 
non vi i)osso in quest(^ mio ragionamento^ 
e s(;r(inao le proposte mie dir dltro , e 
quando cjnesto n<m vi basti, cpaviene cer»: 
rhiatc di chi vi soddisfaccia pcéglio. Potè* 
tene av(T cominciato ^ coiioscere quanta 
difiicult& sia ridurre i lapdi antichi nelle 
pre»enlì guerre, e quah' preparazioni ad 
un uomo savio conviei/e fare, e quali oc- 
coiioni si possa sperare a poterle eseguire. 
Mtt Yoi di mano in mano conoscerete qùe^ 
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Me cose meglio, quaudo non v* infastìdi- 
(ca il ragtoaameuio , contereiido qualuu- 
qae parte degli aoiichi ordiai ai modi pre- 
ttuli. 

CosiHo. Se noi desideravamo prima 
iitlirTt ragionare di quesie cose , yera- 
iale qaello che inlìno ad ora ne avet* 
nu ha raddoppiato il desiderio ; per- 
tanto noi TI rÌDgraziamo di quel che aot 
«Temo avuto f ed il restante vi domaa- 
diamo. 

FaBhizio. Poiché cosi vi è io piacere , 
io veglio cooiinciare a trattare questa ma- 
teriii da prìiicipiu , acciocché meglio s* ia- 
teada , poLeadosi per quel modo più lar- 
nmente dimostrare. Il line di chi vuol» 
Bre guerra è. potere combattere eoo ognj 
nemico alta cam)iagaa , e potere vincere 
BOI giornata. A volere far questo convie- 
M ordinare un esercito. Ad ordinare V c- 
tercttu, bisogna trovare gli uomini, armar- 
ordìmirgl), e ne' piccoli e ne' grossi ordini 
'~ -gli, alloggiargli, e al nemico di poi^ 
o camminando rappreseutargli. In 
>e è posta tuita V iudti^tria della 

_, campale, che è la più necessaria a 

più onorala. E chi sa bene presentare 
il nemico una giornata , gli altri errori 
die facesse ne* maneggi della guerra , ja-* 
tób'-iao sopportabili ; ma chi m;mca di 
mesta disciplina , ancora che negli altri ' j 
'- — 'icolari valesse assai, non condurrà mai ' 
ga«n-ra ad onore. Perché una giornata 
BGea. Vot. X. 3 
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c'ue fa TÌDca cancella ogni altra tua: ttoalft 
acione ; così niedesimameQte perdendoli ^* 
restano fané latte le cose bene da te a* 
Tanti operate- Scodo pertanto necessario 
prima trovare gli uomini , conviene venire 
al ddetto d* essi , che così lo chiamavano 
. i^i antichi , il che noi diremmo scelta ; ui£r 
/ per chiamarlo per nome più onorato, io 
/ ^voglia gii serviamo il nome del deletto* 
Vogliono eoloro che alla guerra hanno da«^ 
to regole , che si eleggano gli uomini do* 
paesi tem|)erati , acciocché egli abbino ani- 
mo e prudenza ; perchè il paese caldo di 
genera prudenti e non animosi, il freddo 
animosi e non prudenti. Questa regola è 
Imo data a uno che sia principe di tutto 
il mondo-, e per questo gH ràt lecito lrar« 
re gU uomini di quelli luoghi , che a hai 
Terrà bene; ma volendo dame una regohi 
che ciascun possa usarla, comriene dira 
eh* ogni repubblica ed ogni regno debbo 
torre i- soldati de' paesi suoi, o caldi o fired* 
4i o temperati • che sieno. Perchè si- veda 
per gli antichi esempi , come in ogni pae« 
at ccm r esercizio si fa buoni soldati ; per- 
chè dove manca la natura supplisce rinda* 
stria , la quale in questo caso vale più che 
la natura. Ed eleggendoli in altri luoghi , 
Bon si può chiamare deletto, perchè delet- 
lo vttiJ dire torre i migliori d* una provine 
eia , e avere potestà d* eleggere quelli che 
BOir voj^liofio , come quelli che vogliono 

flùlitwe. Mon si può pertanto £ur« quesltf 
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M«lto t M i^n ne* luoghi a te 8ottop<>slt ^ 
pen^è in non puoi torre chi tu tuoi ne* 
paesi che non tono tuoi « ma - ti biaogna* 
prendere quelli che vogliono. - 

Cosimo, fi'si può pure di quelli che 
TOgliono venire , tome e lasciarne , e per 
questo ai può poi chiamare ddetto. 

FaBuizio. Voi dite il vero in un certo 
mod0 , ma considerate i difetti che ha ta* 
le -ddetto in sé, perchè ancora moke VoU 
te o^oorre che non è deletto. La prìnia 
coaa y quelli che non sono tuoi sudditi , e 
t3(^ ìr#lonUrj .militano, non sono de*mi« 
gKoii» anzi sono de^ più cattivi di una pro- 
iriocim perchè se alcuni vi sono scandalosi^ 
Qsioii^ senza freno, senza religioòe, fug** 
l^isi dall'imperio del padre, bestemmiatori; 
giw>eatGùri, in ogni parte mal nutriti, somt 
quelli die vogliono militare, i quali costiti» 
Bu noiOf possono essere più contrarj ad u* 
9a vera e buona milizia. Quando di tali 
uomini te se ne offeriscono tanti , che te 
ne avanzi al numero che tu hai disegnato^ 
tu puoi eleggerli ; ma sendo la materia 
cattiva ^^non e possibile che il ^deletto sii 
bnono. Ma molte volte interviene che noA 
ionp tanti, eh* egli adempino il numera di 
che tu hai bisogno ; talché sendo forzata 
prendergli tutti , ne nasce che non si puè 
chiamare più fare ddetto, ma soldare lan* 
ti. Con . questo disordine si fanno oggi gK 
eserciti in Italia ed altrove , eccetto cm 

vetta Bfagmk, perohè non si salda akano 
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r comandameato del principe, mastcon- 
o la volontà di chi vuol militare. Pensate 
adunque ora toì, che modi di quelli anti* 
ehi eserciti fti possano introdurre in un 
esercito d'uomini messi insieme per simili 
vie. 

Cosimo. Quale via si avrebbe a tenere 
adunque ? 

Fabrizio. Quella che io dissi , sceglier- 
^ de^ suoi soggetti , e con V autorità del 
principe. 

Cosimo. Negli scelti cosi introdurreb- 

alcuna antica forma ? 

Fabriz^ Ben sapete che si» ouando 
chi gli comandasse fusse loro principe » o 
signore ordinario, quando fusse principato; 
o come cittadino, e per quel tempo capi- 
tano , sendo una repubblica ; altrimenti è 
difficile £are cosa di buono. 

Cosimo. Perchè? 

Fabrizio, lo yel dirò al tempo; per 
era voglio vi basti questo, che non si può 
operare bene per altra via. 

Cosimo. Avendosi adunque a far que- 
sto deletlo ne' suoi paesi , donde giudicate 
voi che sia meglio trargli o della città , o 
del contado? 

Fabrizio. Questi che ne hanno scritto, 
tuMis* accordano che sia meglio eleggerli 
del contado, scodo uomini avvezzi a disa- 
gi , nutriti nelle fatiche , consueti star^ al 
sole , fuggire V ombra , sapere adoperare il 
ferro » cavare una fossa , portare un peso , 



tino miKoT 

fd essere senza astaun e senza malÌTiia. Ma. ' 
in quesl» parie l'opiniooe mia sarebbe, 
die scudo di due ragioni sold»tì, a pie e 
a caralla, che si eleggessero ([uelli a pie 
id contado , e quelli a cavallo delle cit- 
bdi. 

Cosimo. Di quale età gli torrestc voi) 

Fabrizio. Torreigli , quando io avessi 
a fare nuova milizia, da diciassette a qua- 
ranta anni ; quando la fosse fatta ^ ed in 
r avesii ad instaurare, di diciassette sempre. 

Cosimo, lo non intendo bene questa 
distinzione. 

Faiaizio. DiroTvi ; quando io avessi 
I ordinare una milizia dov' ella non fussiv 
■irebbe necessario eleggere tutti queDi uo- 
mini che fussino più atti , pure cbe fusse- 
ro d' eli militare , per potergli instruire , 
come per me si dirà ; ma quando io aves- 
ù a fare il del«tto ne' luoghi , dove fusse • 
ordinata questa milizia , per suppliment» 
d' essa gli terrei di diciassette anni , per- 
chè gli altri di più tempo sarebbono scelti 
e descrìtti. 

Cosimo. Dunque vorreste voi fare uu 
ordinanza simile a quella > che è ne* paesi 
nostri. 

FABnfZio. Voi dite bene ; vero è ch'io 
gli armerei , capitanerei , eserciterei, ed or- 
oinerei in un modo , che io non so se voi 
^ avete ordinati così. 

Cosimo. Dunque lodale Toi l' ordì*- 
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Fabribio. Perchè Tolete iroì cVio In 
danni? 

Cosimo. Pérehè molti sayj Uomini Tban* 
BO sempre biasimata. 

Fabrizio. Voi dite una oosa contraria, 
a dire che un savio biasimi V ordinansa ; 
'èi può bene essere tenuto savio , ed esser- 
gK fattn torto. 

Cosimo. La cattiva prova eh* ella ha 
ge m pr c , (ara avere per noi tale opinione • 

pABniaia Guardate che non aia il di- 
fetto voslro, non il suo; il che voi oono- 
acerete prima che si fornisca questo ragie- 
Uimento. 

Cosma Voi ne farete cosa gratissima. 
IPure io vi voglio dire in quello che Costo- 
ro r accusano , acciò voi possiate meglio 
E'nstificarne.' Dicono costoro cosi: o ella fia 
utile , e fidandoci noi di quella ^ ci farà 
Serdere lo stato ; o ella fia virtuosa ^ e me- 
lante quella ^ chi la governa ce lo ' potrà 
facilmente torre* Allegano i Romani 9- qua- 
li mediante queste armi proprie perderotio 
la libertà. Allegano i Vinisiani ed il Re 
tii Francie » de* quali quelli , per non ave- 
re ad (Ubbidire ad un loro cittadino » usa- 
ilo r armi 'd* altri; ed il Re ha disarmati i 
•tini popoN , per potei^li più facilnlente 
i^òmaudare. Ma temono più assai V inutili- 
tk cht qnesto , delia quale inutilità ne al* 
legano due ragioni princijìali ; V una per 
essere inesperti , V allra per avere a mi- 
litiBUre per forza ; perche dicono » ohe 
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S»* grandi non s'imparano le cose, ed i 
furza non si fece mai nulla beuc. 

Fa&rizio. TuUe queste ragioni che voi 
dite , sono ria uomini che couoschioo Jc 
coee poco discosto, come io apertamente 
dimostrerò. E prìm:i quanto all' inutilità , 
mo vi dico che nou s'usa milizi» più utile 1 
che la propria , né sì può ordinare mi- I 
lizia propria , se non iti questo modo* 
£ perchè questo non ha disipuiA , io uon 
ci voglio molto perdere tempo; (wrchè tut- 
ti eli esempi delle istorie antiche fanno per 
noi. E perdio eglino allegano la inesperiea- 
xa e la forza , dico, come egli è vero, rbe 
la. inesperienza fa poco animo, e l:i forsa 
fa mala contentezza, ma l'animo e T e^pe* 
riesca ci fa guadagnare loro con Ìl modo 
dell* armargli , esercitargli , ed ordinfirglì ^ 
come nel procedere di onesto ragionamene 
to vedrete. Ma quanto alla forza , voi av£* 
te ad intendere, che gli iiomtui che si con* 
ducono alta milizia per comandamento del 
principe, vi hanno a venire uè al tutto for- 
ati , né al tutto volontari ; perchè la ttlt- 
bi volontà farebbe gì' iocoovenienti ch'io 
diffi di sopra , che non sarebbe delettn , e 
urebber pochi quelli che andassero; eco- 
si la lutAA forza [wrlorirebbe cattivi effetti. 
Però si debbe preudere una via di meszo^ 
dove non sia ne ttttta fi»i'za , né tutta vo- 
lontÀ, ma siano tirati da un rispetto ch%- 
gfi abbiano al prìncipe , dove essi temono 
ftiu lo sdegno di quello, che la presenta 
t ; e sempre occorrerà, eli* ella sia uua 
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forza in modo mescolata con la 
che non ne potrà* nascere tale mais 
teotezza « che faccia mali effetli. tfcm 
già onesto » eh* ella non possa enei 
perchè fnrono Tinti tante volte gli 
Romani^ e fa Tinto l'esercito dl^Amiilialei 
talché si Tede che non si pai ordiaaore ii« 
no esercito » del quale altri si prometta 
che non possa essere rotto. Pertanto «pesti 
▼ostri nomini savi non deggiono nnoran 
questa inutilità oallo avere perduto ena 
Tolta ^ ma credere che così come essi perw 
dono, essi possano Tincere, e rimediare alla 
cagione della perdita. E quando d cercat» 
•ero questo , troverebbono che non sar^ 
be stato per difetto del modo, ma dair<ii> 
dine che non aveva la sua perfezione; E 
come ho detto , debbono prorvederri» aoa 
con biasimare V ordinanza , ma con • rioor- 
ref^gerla ; il che come si debbe fare , V in» 
tenderete di mano in mano. Quanto al du- 
bitare che tale ordine non ti tolga lo ttato, 
mediante uno che se ne faccia capo^ rì« 
apondo che 1* armi in dosso ai suoi cittadi- 
ni o sudditi , date dalle leggi e dall' ordì* 
ni , non fecero mai danno , anzi fanno 
sempre utile , e mantengonsi le città più 
tempo immaculate mediante queste armi j 
che senza. Stette Roma libera quattrocento 
arni , ed era armata ; Sparta ottocento. 
Molte altre città sono state disarmate, e 
sono stolte libere meno di quaranta. Per* 
che le città hazmo bisogno dell'armi, e 
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a^o non hanno armi proprie, soldano 
e forestiere , e più presto nuoceraDno 
•1^ faene pubblico 1* armi forestiere « che le 
proprie; perchè le son più facili a corrom* 
peni 9 e più tosto un cittadino che diventi 
polente se ne può valere; e parte ha più 
arile materia a maneggiarCt avendo ad op- 
primere uomini disarmati. Oltre a questo 
me città debbe più temere due nemici 
che QUO. Quella one si vale dell'armi fo- 
resdere, teme ad un tratto il forestiere 
ebe dia solda , e il cittadino ; e che que- 
llo dmore debba essere» ricordivi di quello 
ebe io dissi poco fa di Francesco Sforza. 
Qndla cìhe usa 1* armi proprie « non teme 
le non il suo cittadino. Ma per tutte le 
lagiesif che si possono dire, vogKo mi 
■enra questa , che mai alcuno ordinò alcu* 
na repubblica o regno , che non pensasse » 



ehe quelli medesimi che abitavano quella, 
eon 1 armi V avessino a difendere. E se i 
Tiniziani fossero stati savj in questo , co- 
me in tutti gli altri loro ordini » eglino a- 
vrebbono fatto una nuova monarchia nel 
mondo; i quali tanto più meritano biasi- 
mo » sendo stati dai loro primi datori di 
legge armati. Ma non avendo dominio in 
terra, erano armati in mare, dove ferono 
le loro guerre virtuosamente , e con T ar- 
mi in mano accrebbero la loro patria. Ma 
venendo tempo eh' eglino ebbero a far 

E erra in terra, per difendere Vicenza, 
ve essi dovevano jcnandace un loro citta* 
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dioo a combattere in terra , et soMan 
per loro capitano il Marchese di IVIantc 
Questo fu quel partito sìdisIto , che ta^ 
lorn le gambe del salire io cielo e delKi 
pliare. B se lo fecero per credere» che 
ve ch*ei sapessino far guerra in mare, 
fi diffidaMino farla in terra , ella fa i 
diffidenza non savia; perchè più 



te un capitano di mare, che e uso a ce 
battere con i venti , con V acqae, e < 

Sii u^imini , diventerà capitano di ten 
ove si combatte con gli nomini solo-, t 
uno di terra non diventerà di mare. Ed t m 
Romani sapendo combattere in terra ed 
Biare, venendo a .guerra con i Cartagiqc 
di* erano potenti in mare , non soldaro 
Orect o Spagnuoli avvezzi in mare* ma i 
posero queìla cura- a* loro cittadini , . e 
jnandavano in terra, e vinsero. & lo fei 
BOt perche un lorv) cittadino non divenL 
ae tiranno , e* fu un timore poco consic 
rato ; )>erchè oltre a quelle ragioni , che 

Jueslo proposito poco Ga dissi, se un cit 
ino con le armi di mare non s*era n 
fatto tiranno in una città posta ia mar 
tanto meno avrebbe potato fitre questo o 
r armi di terra. E mediante questo d^ve^ 
Bo vedere, che Tarmi in mano alloro e 
tadiui non- potevano £ire tirarmi , ma 
malvagi ordmi -del governo^ che fanno 
ranneggiare una città; e adendo quelli bu 
DO governo , non avevano a temere 4e 
^•rp ajeml Pwaevo pertanto un partito ii 
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vrildentey il che è suto cagione di torre 
loro di molta gloria e di molta felicità; 
Qaaiito air errore che fa il Re di Francia 
t nou tenere, di^ìpìioati i suoi popoli alla 
fnerra , il che quelli vostri allegano per 
esempio , non è alcuno , deposta qualche 
sua particolare passione , che non giudichi 
questa difetto essere in quel regno« e que* 
Ita negligenza sola farlo debole. Ma io ho 
fiitto troppo grande digressione 9 e forse 
tono uscito del proposito mio ; pure V ho 
fiitto per risnonaervi e dimostrarrvi'^ che 
Bòa SI può tare fondamento in altre armi^ 
che nelle proprie ; e V armi proprie non si 
possono ordinare altrimenti che per viSi 
d'una ordinanza, uè per altre TÌ€'ÌBlro^ 
durre forme d' eserciti in alcun luogo ; né 

Ì»er altro modo ordinare una disciplina mi<» 
itare. Se toì a?ete letto gli ordini che queg- 
li primi- Re fecero in Roma ^ e HiassimiEt^ 
mente Servio Tulio , troverete che V ordi- 
Be delle classi non è altre , che una ardi'** 
Ban2a9 per poter di subito mettere insie^ 
me un esercito per difesa: di quella- città^ 
Ha tornando al nostro deletto, dico di nuo« 
To , che avendo ad instaurare un ordine 
vecchio » io gli prenderei di diciassette; e* 
vendo a crearne uno nuovo 9 io ^i pren^ 
derei d'<^i età tra diciassette e quarautay 
per potermene Talere subito. 

Cosimo. Fareste toì differenza di qua- 
le arte voi gli seegliessi ? •« 
Fmbbizio. Questi scrittori la £wuo,jp£r' 
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ehè non Yogliono che si prendano accelk«y 
latori, pescatori, cuochi » ruffiani, e qualun- 
que fa arte di solàzzo ; ma ▼ogliono che si 
tolgano oltre a* layoratorì di terra « fabri ^ 
maniscalchi , legnajuoli* beccai, cacciatori^ 
e simili. Ma io ne farei poca differenza ^ 

fuanto al. con)etturare dall* arte la bontà 
eir uomo ; ma sì bene , quanto al poter- 
lo con più utilità usare. E per questua ca- 
gione i coatadini, che sono usi a lavorare 
Ja terra, sono più utili che ninno, perchè 
di tutte Tarti questa negli eserciti si ado« 

e^ra più che V altre. Dopo questa sono i 
bri , legna) nòli , maniscalchi, scarpellini, 
de* quali è utile avere assai; perchè torna 
bene la loro arte in molte cose, sende co* 
sa molto buona avere un soldato, del qua- 
le tu tragga doppio servilo. 

Cosimo. Da che si conoscono quelli p. . 
che sono o non sono sufficienti a militare? 
Fabrizio. Io voglio parlare del moda 
deir eleggere una orainanza nuova ^ per 
fame dipoi uno esercito; perchè parte si 
viene ancora a ragionare dell* elezione, che 
si facesse a rinnovazione d* una ordinanza 
vecchia. Dico pertanto , che la bontà- d* u- 
no che tu hai a eleggere per soldato , si 
oonosce o per esperienza , mediante qual- 
che sua egregia opera, o per conjettura.: 
La prova di virtù non si può trovare ne- 
gli uomini che si detono di nuovo, e che « , 
inai più non sono stati eletti ; e di questi 
•e uc trova o pochi» o niuni nell^ordi* 



WMse, che di nuavo s'ordinano. È oece»- 
sarìu pertauto , mancando questa esperieo- 
a , ricorrere aJla coDJettuia , ia quale af' 
bae dagli anni, dall' arte e dalla presenza. 
Di quelle due prime si è ragionato , resta 
parlare delta terza. £ perù diro , come al- 
eniti baauo voluto, che il soldato sia gran- 
de , tra* tpiali fu Pirro. Ak'uni altri gli 
baano eletti dalla gagliardia solo del corpo, 
Gome faceva Cesare ; la quale gagliardia di 
carpo e d' auimo si conjettura dalla com- 
noazione delle membra, e dalla grazia del- 
raspt-tlo. L però dicono questi che uè seri* 
vduo, che vuole avere gli occhi vivi e lieti, 
il collo nervoso , il petto largo , le brac- 
eia muscolose, le dita lunghe, poco ven- 
tre, i fianchi rotondi, le gambe ed il pie- 
de a:4ciutto, le quali partì sogliono sempro 
nuidere 1* uomo agile e forte , che so- 
no due cose, che in un soldato si cercano 
(Opra tutte l'altre. Debbesi sopra tutto rir 
ciunlare a' costumi , e che in lui sìa one-t 
Ita e vergogna , altrimenti si elegge uni 
ìiutnimeiito di scaadolo , ed un princip 
di corrazioue ; perchè non sia alcuno 
creda Dell'educazione disonesta, e uell' aa 
brutto possa capere alcuna virtù , 
in alcuna parte lodevole. Né mi 
iDperttuo , anzi credo che sia necessario , 
fercbè voi intendiate meglio l'importai 
ai questa scelta , dirvi il modo che ì Co» 
lani nel principio del magistrato l 
■vavano Dell'eleggere leKomaiie 1 
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»nì. Nel quile deielto \ìer essere 




E 

ibe^i noure que^Ui* die que^.i deleitisi 

iWì o p^r usargli allora , o per esercì* 
gli allora , etl uscirgli a tempo. Io fio» 
rialo e parlerò di liiU(% quello che éi oiw 
la per usarlo a tempo ; perchè 1* intea-t 
ne mia è mostrarvi, come si po^sa or<% 
lare uà esercito iie*paesi^ dove non fus« 
milieia, iie^ quali }ìaesi non si può ave« 
deletti |)er usargli allora. Ma in quelli 
ide sia costume trarre eserciti, e per 
del principe « si può bene averli per 
ira « come s osservava a Roma » e come 
osserva oggi ira li Svizzeri. Perchè in 
esti deletii se vi sono de* nuovi, vi sona 
^ra tanti degli altri consueti a slare ne« 
ordini militari, che mescolali i nuovi 
i vecchi insieme* fiinno un corpo unìlo 
buono. Nonostante che gì* Imperadori » 
che cominciarono a tenere le stazioni 
soldati ferme, avevano preposti sopra i 
liti novelli , i quali chiamavano l^roni, 
maestro ad ebcroitargli , come si vede 
la vita di Mas^mo Imperadore. La qua^ 
cosa menire che Roma fu libera , noo 
;li eserciti, ma dentro nella città era or« 
ata ; ci essendo iu quella usati gli eser- 
j, militari , dove i gi<»vaoeUi si esercita* 
tg » ne nasceva che sendo soelli poi p^ 



ire ili guerra , erano aèsae&trì in modo 
lidia 6nU milizia^ che potevano facilmente 
idoperarsi nella tera. Ma avendo' 6i pA 
qnehi Imperadori speuti questi esercii), m 
rònd necessitati usare i iei^mini, ch'io vi 
ho dimostrati. Venendo pertanto al raud<> 
dèlia scelta Romana dico, poiché i Consoli 
Bmnani^ a* quali era imposto il carico del* 
h. gut^rrà, avevano preslb il inagisirafto} co- 
lendo ordinare i loro eserciti « percfifè Wk 
eostumeche qnalnuque di loro avesse due 
legioni d* ùommi Rr>matìi ^ li quali ertela 
il nervo degli eserciti loro, creavano* yéntìh 
quattro Trihuni militari, e ne proponeva^- 
no sei per ^i^i'scuna legione , i quali faòe<> 
vano quello tifGcio che fanno oggi quelli, 
che noi chiainiamo Gonnestabìli. Facevano 
di poi convenire tutti gli uomidi RontéFni at« 
ti' a portare armi , e ponevano i Tribuni 
diqtl^lunque legione separato Ttino dal- 
• f ahf o. Di poi a sorte traevano i Tribi , de* 
quali* si avesse prfma a fare la scelta, e di 
qaellò Tribo scioglievano' quattro de' miglio- 
ri, de* anali n'era eletto Uno dai Tribuni 
della pnnla legione, e degli altri tre n* era 
detto uno dai Tribuni della seconda fegiu- 
ne, degli altri due u**era eletto uno dki 
TrìbuOT dèlia terra, e quello ultimo toccà- 
yk alla quarta legione Dopo questi quattro 
éé né scteglieVa altri quattro, de* quali pri« 
ina uno n*^ era eletto da' Tribuni aella sé« 
ecmda legione; il secondo da qndli ddhi 
mwtMiUun^ik qpoBÙi ètìh quarte; li 
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quarto rimaneva alla prima. Di poi se ne 
sceglieva altri quattro : il primo sceglieva 
la terza , il secondo la quarta , il terzo la 
prima , il quarto restava alla seconda. E 
cosi variava successivamente questo modo 
deir eleggere , tanto che V elezione veniva 
ad essere pari, e le legioni si ragguagliava- 
no. E, come di sopra dicemmi>» questo de* 
letto si poteva fare per usarlo allora ; per- 
chè si faceva d' uomini ^ de' quali buona 
parte erano esperimentati nella vera milizia^ 
e tutti nella finta esercitati. Potevasi fare 
questo deleito per conjettura e per esperien- 
za. Ma dove hi avesse ad ordinare una mi- 
lizia di nuovo, e per questo a scergli per 
a tempo , non si può tare questo ddetto » 
se non per conjettura, la quale si#prende 
dagli anni e dalla presenza. 

Cosimo. Io credo al tutto esser vero 
qxianto da voi è stato detto. Ma innanzi 
che voi passiate ad altro ragionamento» io 
vi voglio domandare d' una cosa , di che 
voi mi avete fatto ricordare, dicendo che 
il deletto che si avesse a fare, dove ooa 
fussero gli uomini usi a militare, si avreb* 
be a fare per conjettura ; perchè io ho 
sentito in multe parti biasimare rordinao;* 
la nostra, e massime quanto al numero { 
perchè molti dicono, che se ne debbe tor- 
re minore numeroi, di che se ne trarrebbe 
questo frutto , che sarebbono migliori , e 
me|^lio scelti; non si darebbe tanto disagio 
egli uomini i poirebbesi dar loro qualdw 
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premio, mediante il qu-ile starchliono più 
eonlealì, e meglio sì polrebbouo coraaoila- 
*c Donde io vorrei intendere in qucsla i 
^rte l'opinioue vostra; e se v<ii amereste 
rìù il numero grande cbe il piccolo, e qua* -, 
li modi terreste ad eleggerli nell' uno e nel- ' 
r altro numero. 

Fabrizio. Si^nza dubbio egli è miglio- 
re e più uecessario il numero grosso cbe 
it piccolo; anzi a dire meglio, dove non 
K ne può ordinare gran quantità, non si 
pu'i ordinare una ordinanza perfetta; e fa- 
cilmente io v' annullerò tutte le ragioni 
assegnate da cotestoro. Dico pertanto ia 
prim» . cbe il minore numero, dove sia 
assai popolo , come è vcrbigrazia Toscana , 
non fa cbe voi gli abbiale migliori, né che 
il dclellu sia più scelto; pcrcbè volendo 
odi" eleggere gli uomini giudicargli dall' c- 
s]icrienza , se ne troverebbe in quel paese 

Ìiocbissimi, i quali l'esperienza facesse pro- 
labili , si perchè pochi ne sono stali in 
gnerra, si pcrcbè dì quelli pochi, pochissi- 
mi hanno fatto prova , mediante la quale 
ei merttassino d'essere prima scelti che gli 
altri; in modo cbe chi gli dcbbe in simili 
hiogbi eleggere, cnuviene lasci da parte l'è* 
sncrien/a , e gli prenda per conjellura. Ri- 
ducendosi dunque altri in tale necessità i 
Terrei iuleadere , se mi vengano avanti 
(enti siovani 
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buona presenza , con che 
regola Ìo ne debbi» prendere o lasciare al- 
dino ; talché senza dubbio credo , cbe o-' 
Ma-h. Kol. X. 4 
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gol uomo confesserà, come e' sia miuor 
errore' toi^i Inui per r»riiiargli od e<«ìcìUr« 
di 9 non polendo sapere quale di loro sia 
9i^liore, e rìserfaarsi a far poi più certo 
^dneito, quando nel pralicargli con f eser- 
cizio si conoscessero quelli di più spirito 
e di più Tifa. In modo che, considerato tut« 
lo 9 lo scemere in questo caso pochi per 
avergli migliori è ftl tutto falso. Quanto 
per dare meno disagio al paese ed agli uo- 
snini , dico che Y ordinanza , o mala o po- 
ca eh* ella sia, non dà alcun disagio, per* 
che questo ordine non toglie gli nomini 
da i«Icuna loro ùcceoda « non gli lega , 
che non possano ire a fare alcuno loro lat- 
to, perche gli obbliga solo ne* giorni oziosi 
a con?enire insieme per esercitarsi, laqnal 
cosa non fa danno ne al paese, né agli 
uomini, anzi a*gioTnnl arrecherebbe dilet- 
to ; perchè dove ne*{^orui festivi vilmente 
si stanno oziosi per gli ridoni j anderebbe- 
ro per piacere a questi eserci?.] , perchè il 
trattare deir arme , com* egli è bello spet- 
tacolo , così a* giovani è dilettevole. Quan- 
to a potere pagare il minor numero, e per 
questo tenergli più ubbidienti e più con- 
tenti , rispondo come non si può fare ordi- 
nanza di si pochi, che si possano in modo 
continuamente pagare, che quel pagamen- 
to loro soddisfaccia; verbigrana se si ordi- 
nasse una milizia di cinquemila fanti, a \o* 
lergli pagare in modo, che si credesse che 
•i conlentassino ,. converrebbe dar loro al- 
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meno tlieci mila ducati il mese. In prima 
questo utimero di fanli non basta a fare 
un eserciio, e qtie'^lo pagamento è insop- 
porlabile ad uno stato ; e d^ll' altro canto 
noD è sufìlìcienie a tenere gli uomini con- 
tea 1Ì , ed obbligali al potersene valere a 
Bua |>mia. In modo che net fare questo sì 
S|>eD()crebbe ass^^, avrebbesì poche forze , 
e non sarebbt'io a sufGcieuza o adiÉender- 
fi, o a iiii'e alcuna tua impresa. Se tu des- 
ìi loro più, o ne prendessi più, tanta più 
impossibilità ti snrebbe il pagargli ; se tu 
dessi loro meno » o ne prendessi meno , 
lanla meno contentezza sarebbe in loro, o 
a te tanta meno uliiilù arreclierebbono. 
Pertanto quelli rbc ragionano di fare una 
ordioanra , e mentre ch'ella si dimora a 
casa pagarla , ragionano di cose o iinpossi- 
bìlì* o mutili. Ma è bene uecessario pagar- 
gli , quando si levano per menargli alla 
goerra. Pure se tal ordine desse a' descritti 
in qaellrt qua!cbe disagio ne' tempi di pace, 
che non ce Io veggo, e' vi sono per ricom- 
penso tutti quelli beni, che arreca una mi- 
itun ordinata io un paese; perchè senza 
quella non vi è sicura cosa alcuna. Con- 
diitido, che ehi vuole il poco numero per 
poterlo pagare, o per qualunque altra del- 
le catjioui allegate da voi, non se ne iuten- 
ile , perchè ancora fa per l'opinione mia, 
che sempre ogni numero ti diminuirà tra 
ie mani , per mfiaiti impedimenti che hao- 
It gli uomini , di modo che il poco un- 
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WÈero taroerebbe a meo te. Appresso ^ aTen» 
do r ordinanya grossa^ li paoia tua elezio* 
me miete o de* pochi , o d^li afsai. dire 
H questo ella ti ha a servire in fatto ed 
ID ripotazioDe^ e fempre lì darà più ripa- 
fazione il gran numero. Aggingnesi a que- 
sto « che facendosi T ordinanze per tener gli 
Qonunì esercitati , se tu scrifi poco nume- 
ro d* uomini in assai paesi , ei sono tanto 
lontani gli eserciti V uno dalK altro , che 
tu non puoi senza loro danno gravissimo 
raccozzargli per esercitargli, e senza questo 
esercizio Y ordinanza è iuatile , come nel 
suo luogo si dirà. 

Cosimo. Basti sopra questa mia doman- 
da quanto avete detto ; ma io desidero o- 
ra , che voi mi solviate un altro dubbio. 
Costoro dicono 9 che tale moltitudine d*ar- 
mali è per fare confusione , scandalo , e 
disordine nel paese. 

Fasaizio. Questa è uu^ altra vana opi- 
nione per la cagione vi dirò. Questi ordinali 
air armi possono causare disordine in due 
mti'li , o tra loro, o contro ad altri , alle 

?u.ili cose si può facilmente ovviare, dove 
online per se medesimo non ovviasse ; 
percliè quanto agli scandali tra loro , que- 
stioni! ne gli leva, non gli uutrisee; perchè 
neir ordinargli, voi date loro armi e capi. 
Se il ptese uovo voi gli ordinate è si im- 
belle, che non sia tra gli uomini di queU 
lo armi, e sì unito cae non vi sia capi ». 
questo ordine gli fa più feroci contro al: 
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Inrestiero , ma non gli fa In nluao modo 
pili disnriili; percbè gli uomini bjiie orJÌ- 
I u(i lemoQD le le^gi , armati come diaar- 
I ttìU , né mai possono allei'are, se i capi 
f die »oì fiale loro non causano l'alleralio- 
eJ-ii modo a lare questo si dirà ora. 
Ma se il paese dove voi gli ordinate, è armi- 
gero e disunito , questo ordine solo è ca- 
gione d' unirgli ; perctiè costoro hanno ar- 
ni e capi per loro medesimi , ma sono 
Farint inutili alla guerra, e i capi nutri- 
tori di scandali ; e questo ordine dà loro 
irmi utili alla t>nerra , e capi estinguitori 
i degli scandali; perchè subilo che iu quel 

Siese è Difeso alcuno, ricorre al suo capo 
i parte, il quale per mantenersi la ripu- 
ftuJOoe lo conforta alla vendetta, non alla 
pace. AI contrario fa il capo pubblico. Tal- 
ché per qiesta via si lieva la cagione de- 
cH scandali, e si prepara quella uell' unio- 
uc; e le provincic unite ed effeminate per* 
l.4oao l'utilità, e mantengono l'unione, le 
" naitc e scandalose si uniscono, e quella lo- 
ro ferocità , che sogliono disordinabimcnte 
a (operare , si rivolta in pubblica utilità. 
Qianlo a volere che non nuocan'> contro 
I ad alirì, sì dcbhe c>>nsÌderare, che non pos. 
I uno fi>re questo , se non mcitiante i capi 
[ che gli governai'). A volere che i capì noa 
1 bcciano disordine , ^ necessario avere cu- 
In, cbf, non acquistino sopra di loro trop- 
1 autorità. Ed avete a considerare che 
i autorità sì acquista o per natura^ 
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o per accidenle. E quanto alla natura, con-' 
viene provvedere che chi è nalo in un luogo^ 
non sia pre}x>sto agli uomini descritti in 

Snello, ma sia fatto capo di ouelli luoghi^ 
ove non abbia alcuna naturale convenien- 
za* Quanto air accidente , si debbe ordina- 
re la cosa in modo, che ciascuno anno ì capi 
si permutino da governo a governo; perchè la 
continua autorità sopra i medesimi uomini 
genera tra loro tanta unione , che facil- 
mente si può convertire in pregiudizio . del 
princi|)e. Le quali permute quanto sieno 
utili a quelli che l'hanno usate, e danno- 
se a chi non V ha osservate, si conosce per 
lo esemplo del regno degli Assirj , e uel- 
r impeno de* Romani , dove si vede che 
quel regno durò mille anni senza tu- 
multo e senza alcuna guerra civile ; U che 
z>on procede da altro che dalle permute 
che facevano da luogo a luogo ogni anno 
quelli capitani, i quali erano preposti alla 
cura degli eserciti. Ne per altra cagione 
neirimpierio Romano, spento che fu il san- 
gue di Cesare , vi nacquero tante guerre 
civili tra* capitani degli eserciti ^ e tante 
congiure dai predetti capitani contro a- 
gr Imperadori, se non per tenere continua- 
mente fermi quelli capitani ne' medesimi 
governi. E se ni alcuni di quelli primi Im- 

Peradori , e di quelli poi , i quah tennono 
imperio con riputazione , come Adriano^ 
Marco, Severo, e simili, fusse stato tanto 
Tedere^ che avessino introdotto questo co- 
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Aume di permutare i capitani in quello 
hiperio« senza dubbio lo facevano pia quie* 
lo e più durabile, perchè i capitani areb* 
bono avuta minore occasione di tuqpiultua'* 
re 9 grimperadori minore cagione di teme*» 
re « ed il Senato ne* mancamenti delle suc- 
cessioni avrebbe avuto ueir elezione del« 
r Imperadore più autorità, e per conseguen- 
te sarebbe stata migliore. Ma le cattive con* 
laetadini o per V ignoranza , o per la pò*' 
ea diligenza degli uomini^ né per i malva- 
gi , né per i buoni esempi si possono lega- 
re via. 

Cosimo. Io non so se col mio domane 
dare io v'ho quasi che tratto fuori dell'or- 
dine vostro , perché dal delelto noi siamo 
eatrati in ufi altro ragionamento; e se io 
non me ne fnssi poco fa scusato , crederei 
tneritarne qualche riprensione. ' 

Fabrizio. Non vi dia noja qui[^sto$ per- 
ché tutto questo ragionamento era Heces'^ 
sario , volendo ragionare dell* ordinanza V 
la quale sendo biasimata da molti , conve* 
niva la scusassi, volendo che questa prima 
del deletto ci avesse luogo. E prima che 
io disceuda all'altre partii io voglio ragio- 
nare del deletto degli uomifii a cavallo. 
Questo si faceva appresso agli antichi de* 
più ricchi , avendo riguardo ed agii anni f 
ed alla qualità deli' uomo ; e ne eleggeva- 
no trecento per legione; tanto che i caval- 
li romàni in ogni esercito consolare uoa 
passavano la somma di seicento. 
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Cosimo. Fareste toì ordinanza di caval- 
li per esercilargli a casa ^ e valersene col 
tempo ? 

Fabrizio. Anzi è necessario ^ e non sì 
può fare altrimenti ^ a volere avere Tarmi 
che sieno sue , ed a non volere avere a 
torre di quelli che ne fanno arte. 

Cosimo. Come gli eleggereste? 

Fabrizio. Imiterei i Romani, torre! de* 
più ricchi y darei loro capi in quel modo , 
che oggi agli altn si danno, e gli armerei, 
ed eserciterei. 

Cosimo. A questi sarebbe egli bene da- 
re qualche provvisione ? 

Fabrizip. Si bene , ma tanta solamen- 
te, quanta è necessaria a nutrire il caval- 
lo ; perchè arrecando a* tuoi sudditi spesa , 
si pc^ubbono dolere di te. Però sarebbe 
necessario pagare loro il cavallo, e le spese 
dì quello. 

Cosimo. Quanto numero ne fareste? e 
come gli armereste ? 

Fabrizio. Voi passate in un altro ra- 

gionamento. Io vel dirò nel suo luogo, che 
a quando io vi ho detto come si debbo- 
no armare i fanti, o come a fare una gior- 
nata si preparano. 
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lo credo cbe sia Decessario, trovali che 
SODO gli uomioi , armargli , e volendo fare 
questo 9 credo che sia cosa necessaria esa- 
minare « che arme usavano gli antichi ^ e 
di quelle eleggere le migliori. 1 Romani 
dividevano le loro fanterie in gravemente 
e leggiermente armate. Quelle deirarmi 
leggieri chiamavano con un vocabolo Veli* 
ti. Sotto questo nome s* intendevano tutti 
quelli che traevano con la fromba, con la 
balestra ^ co^ dardi ; e portavano la mag* 

Sior parte di ìorq per loro difesa coperto 
capo, e con una rotella in braccio. Com« 
battevano costoro fuora degli ordini p e di« 
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scosti alla grave armatura , la quale era 
uua orlata che venifa iufino ia sulle spal- 
le 9 una corazza che con le £Edde pervenir 
Ta ìofino alle gioocchia, e avevano le gam- 
be e le braccia coperte dagli stinieri e da* 
bracciali « con uno scudo imbracciato lun- 
go due braccia e largo uno, il quale ave- 
va un cerchio di ferro di sopra per pote- 
re sostenere il colpo « ed un altro di siolto^ 
acciocché in terra stropicciandosi non si 
consumasse. Per offendere avevano cinta 
una spada in sul fianco sinistro, lunga un 
braccio e mezzo , in sul fianco destro uno 
stiletto. Avevano un dardo in mano, il qua- 
le chiamavano pilo, e neir appiccare la 
zuffa lo lanciavano al nemico. Questa era 
r importanza delFarmi Romane, con le qua- 
li colino occuparono tutto il mondo. E 
benché alcuni di questi antichi scrittori 
dieno loro oltre alle* predette armi un* asta 
in mano in modo d* uno spiedo, io non 
so come un* asta grave si possa da chi tie- 
ne* lo scudo adoperare ; perchè a maneg- 
giarla con due mani lo scudo 1* impedisce, 
con una non può far cosa buona per ìà, 
gravezza sua. Oltre a questo , combattere 
nelle fronti e ne*^\ì ordini con 1* armi in 
asta é inutile, eccetto che nella prima fron- 
te , dove si ha lo spazio libero a potere 
spiegare tutta 1* asta ', il che negU ordini 
dentro non si può fare; perché la natura 
delle battaglie , come nell' ordine di quelle 
yfì dirò, è continuamente restringersi, per« 
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che si teme meno questo , ancora cbe sia 
inconveniente, che allargatasi, dove è il pe« 
ricolo evidentissimo. Talché tutte V armi 
che passano di lunghezza due braccia, nel- 
le stretture sono inutili ; perche se voi a« 
vete r asta , e vogliate adoperarla a due 
mani , posto cbe lo scudo non vi nojasse » 
non potete ofTendere con quella un nemi- 
co che vi sia addosso. Se voi la prendete 
con una mano per servirvi dello scudo , 
non la potendo pigliare se non nel mezzo, 
vi avanza tanto nsta dalla parte di dietro » 
che quelli cbe vi sono di dietro v^impedi'* 
scono a maneggiarla. E che sia vero, o cbe 
i Romani non avessino queste aste^ o che 
avendole se ne valessino poco, leggete tut- 
te le giornate nella sua istoria da Tito Li-^ 
vio celebrate, e vedrete in quelle ra^rissi'* 
me volte essere fatta menzione delle aste ^ 
anzi sempre dice, cbe, lanciati i pili, et 
mettevano mano alla spada. Però io voglia 
lasciare queste aste , ed attenermi , quanto 
a' Romani, alla spada per offesa, e per di* 
fesa allo scudo con V altre armi sopraddet* 
te. I Greci non armavano sì gravemente 
per difesa come ì Romani , ma per offesa 
fondavano più in salFasta, che in sulla 
spada , e massime le £stlaogi di Macedonia, 
le quali portavano aste^ che chiamavano 
sarisse , lunghe bene dieci braccia , con la 
quali eglino aprivano le schiere nemiche ^ 
e tenevano gli ordini nelle loro felangi^ E 
benché alcuni scrittori dicono » cb*e^ìa:ve^ 
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vano anoora lo scudo , non so , per le ra- 
gioni dette di sopra ^ come e* potevano sta* 
re insieme le sarisse e quelli. Oltre a que-^ 
sto nell'I giornata che fece Paulo Emdio 
con Perse Re di Macedonia, non mi ricor^ 
da che vi sia fatta menzione di scudi; ma 
solo delle sarisse , e delle difHcuItà che eb- 
be r esercito Romano a vincere. In modo 
che io conjelluro, che non altrimenti fus-^ 
se lina falange Macedonica ^ che si sia oggi 
una batta|;lia di Svizzeri, i qiali hanno 
nelle picche tutto lo sforzo, e tutta la po- 
tenza loro. Ornavano i Romani, oltre alle 
armi, le fanterie con pennacchi, le quali 
cose fanno T aspetto d'uno esercito agli a« 
mici bello , a' nemici terribilti. L* armi de- 
gli, uomini a cavallo in quella prima anti- 
chità Romana erano uno scudo tondo , ed 
avevano coperto il capo , ed il resto era 
disarmato. Avevano la spada , ed un* asta 
con il ferro solamente dinanzi, lunga e sot- 
tile; donde venivano a non potere ferma- 
re lo scudo, e Tasta nello agitarsi si tìac* 
cava, ed essi \yer essere disarmati erano 
esposti alle ferite. Di poi con il tempo s^ar* 
marono come i fanti , ma avevano lo scu« 
do pili breve e quadrato, e Tasta più fer- 
ma , e con due lerri , acciocché scrollan- 
dosi d'una parte si potessero valere^delTal* 
tra. Con queste armi cosi di piedi, come 
di cavallo occuparono i miei Romani tut- 
to il mondo , ed è credibile , per il frutto 
che se ne vide » che fussero i meglio or- 
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nati eserciti che fussero mai. E Tito Livio 
nelle sue istorie ne fa fede assai volte, do- 
ve venendo in comparazione degli eserciti 
nemici, dice: ma i Romani per virtù, per 
generazione d' armi e disciplina erano su- 
periori. £ però io ho più particolarmente 
ragionato delK armi de^ vincitori , che de* 
vinti. Farmi bene solo a ragionare dd mo* 
do deirannare presente. Hanno i fanti per 
loro difesa un petto di ferro, e per offesa 
una lancia nove braccia lunga , la quale 
chiamano picca , con una spada al fianco 
piuttosto tonda nel|2i punta , che acuta • 
Questo è r armare ordinario delle fanterie 
d'oggi , perche pochi ne sono che abbino 
armate le stiene e le braccia , niuno il ca- 
po; e quelli pochi portano in cambio di 
picca un* alabarda , Tasta della quale, co- 
me sapete , è lunga tre braccia , e ha il 
ferro ritratto come una scure. Hanno tra 
loro scoppiettieri , i quali con l'impeto del 
fuoco fanno queir ufficio , che facevano 
anticamente i fonditori ed i balestrieri. Que- 
sto modo deir armare fu trovato da' popoli 
Tedeschi , massime da' Svizzeri , i quali 
senda poveri , e volendo viver liberi , era- 
no e sono necessitati combattere con l'am- 
bizione de' principi della Magna , i quali 
per essere ricchi potevano nutrire cavalli , 
il che non potevano fare quelli popoli per 
la povertà ; onde ne nacque, che essendo 
a pie, volendosi difendere da' nemici cb'e- 
vano a cavallo, convenne loro ricercare dei» 
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^i antichi ordioi, e trovare armi, che dal* 
B furia de^caralli gli difen lesse. Qaest<t 
necessità ba fatto o maoteocre, o ritro¥a« 
ire a costoro gli antichi ordini» senxa iqoa-^ 
H , come ciascano prudente afferma ^ b 
jfiiQteria è al tutto inutile. Presono pertan- 
to per arme le picche, armi utilissime, non 
folamente a sostenere i cavalli , ma a vin- 
cergli; e hanno per virtù di queste arme 
e ut questi ordini presa i Ted<s$chi tanta 
audacia, che quindici o venti mila di loro 
assalterebbero ogni cran numero di cavalli, 
e di questo da venticinque anni in qua se 
ne sono vedute esperienze ass>!. E sono* 
alati tanto potenti gli esempi della virtù- 
loro fondata in su queste armi e qncsti or- 
dini, che poiché il Re Carlo passò in Italia; 
ogni* nazione gli ha imitati ; tantoché gli 
eserciti SpagnuoH sono diventati in una 
gt*andÌ5sima riputazione. 

Cosimo. Quale modo d' arme lodate Toi 
più, o questo Tedesco, o Tautico Romano? 

Fabrizio. Il Romano senza dubbio; e 
drrovvi il bene ed il male dell' uno e del* 
r altro . I fanti Tedeschi possono sostenere 
e vincere i cavalli ; sono più espedtti ai 
cammino ed air ordinarsi , per non essere 
carichi d' armi. Dall* altra parie sono espo- 
sti a tutti 1 colpi , e discosto e d* appresso 
per essere disarmati. Sono inutili alle bat- 
taglie delle terre, e ad ogni zuffa dove sia 
gagliarda resistenza. Ma i Romani sostener 
vano e vincevano i cavalli » come questi ^ 
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erano sicuri da* colpi d*appre3SO e di loa* 
Uao^ per essere coperti aai^mi ; potevanp 
meglio urtare e meglio sostenere gli urti , 
ayendo gli scudi. Potevano più aUaipeute 
nelle strette valersi con la spada, cbetque* 
sii con la picca; e se ancora hanno lacspat 
da 9 per essere senza lo scudo, ella diventa 
in tal ci|sa inùtile. Potevano sicuramente 
assaltare le terre, avendo il covpo coperto^ 
e potendoselo meglio coprire con Io scudo.. 
Talmiente ch'ei non avevano altra incorna» 
dita 9 che la gravezza dell' armi, e la noja 
deir averle a condurre « le quali cose essi 
superavano coli* avvezzare il corpo a* disar 
gi , e con indurirlo a potere durar fatica* 
E voi sapete come nelle cose consuete gU 
uomini non patiscano. . Ed avete ocL ini,eu^ 
dere questo, che le fauterie possono gvere 
a comoattere eoa fanti e eoa cavalli ^ , e 
sempre fieno inutili quelle che non potranr 
no o sostenerci cavalli, o potetvdogli so- 
stenere, abbiano nondimeno ad a^ere paur 
ra di fanterie, che sieno meglio armate, e 
oaeglio ordinate, che loro. Ora se voi con* 
sidererete la fanteria Tedesca e la Roma'^ 
uà , voi troverete nella Tedesca altitudine^ 
come abbiamo detto ^ a vincere i cavalli v 
ma disavvantaggio grande quando combat*^ 
te cou una fanteria ordinata come loro;» 
ed armata come la Romana. Talché vi sarà 
questo vantaggio dair una air altra , che i 
Romani potranno superare i fanti ed i q^t 
valli ; i Tedeschi mIo i cavalli» . /. 
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Gdsimo. Io (jlesidererei , che voi Tenis* 
si a qualche e*;enipio più parUcolare , ao 
cioccEè noi rinteodessimo m^lio. 

Fabrizio. Dico così, che voi troverete 
in molti luoghi delle istorie nostre, le fan- 
lene Romane avere \inli innu(nerabili ca- 
valli, e mai troverete ch'elle sieno state 
vinte da uomini a pie , per difetto eh* elle 
abbiano avuto nell* armi , o per vantaggio 
che abbia avuto il nimico nelTarmi. Per- 
chè se il mouo del loro armare avesse a- 
vuto difetto, egli era neòessario che seguis- 
se r una delle due cose , o che trovando 
chi armasse meglio di loro , ei non andas« 
sino più avanti con gli acquisti, o che pi- 
gliassero desmodi forestieri, e lasciassero i 
loro; e perchè non segui né Tuna cosa 
uè r altra, ne nasce che si può facilmente 
conietlurare , che il modo deir armare lo- 
ro russe migliore , che quello d' alcun al- 
tro. Non è. già cosi intervenuto alle fante- 
rie Tedesche; perchè si è veduto fare loro 
cattiva prova , qualunque volta quelle han- 
no avuto a combattere con uomini a pie 
ordinati e ostinati come loro; il che è na- 
to dal vantaggio che quelle hanno riscon- 
tro neirarmi nimiche. Filippo Visconti Du- 
ca di Milano essendo assaltato da diciotta 
mila Svizzeri, mandò loro incontro il conte 
Carmignuola, il quale allora era suo capi- 
tano. Costui con seimila cavalli e pochi fan- 
ti gli andò a trovare , e venendo con loro 
alle mani, fu ributtato con suo danno gvar 
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Ttssimo. DoD<le il Carmignuola , come uo- 
mo prudente, subilo conobbe In potenza 
delle armi netniclie , e (juaolo contro a' 
cavalli prevalevano , e la dcbolezEa de' ca- 
Talli coatra a <|uelti a pie cosi ordinati; e, 
rimesso insieme le sue genti, andò a ritro- 
vare gli Svizzeri , e come fu loro propin- , 
quo , fece scendere da cavallo le sue genti 
d* armi , ed in tale maniera combattendo 
con qtielU , tutti fuora cbe tremila gli am- 
mazzò, i quali veggeadosi consumare senza 
avere rimedio, gittate l'armi in terra, s'ar- 
renderono. 

Cosimo. Donde nasce tanto disavvan- 
taggio ? 

Fabrizio. Io ve 1' ho poco fa detto; 
ma poicbè voi non l'avete inteso, io velo 
replicherò. Le fanterie Tedesche, come po- 
co fa -vi dissi , ([uasi dìsiffmate per difen- 
dersi , hanno per offendere la picca e la 
«pada. Vengono con queste armi e con gli 
loro ordini a trovare il nemir^o , il quale , 
se è bene armato per difendersi , come e- 
rano gli uomini d' arme del Carmìgnuola 
cbe gli fece scendere a pie , viene eoa l'a 
spada e ne' suoi ordini a trovargli, e roa 
ha altra diflìcultà, che accostarsi agli Sviz- 
zeri tanto cbe gli aggiunga con la spada , 
perchè come gli ha aggiunti , gli combatte 
sicuramente ; perchè il Tedesco non può 
dare con la picca al nemico che glie pres- 
so , per la lunghezza dell'asta , e gli con- 
TÌene mettere mano alla spada, la quale à 
Ma*.-h. Voi. X. 5 
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A lui inutile, sendo egli disai^mato , ed *«• 
v^ado ali* iocontro uà nemico che sia tut* 
io armato. Donde ehi considera il vantag* 
|i;io e il disavvantaggio dell* uno e dell* al* 
Irò, vedrà come u disarmato non vi avrà 
rimedio verunp^e il vincere la prima pa- 
gpa, e passare le prime punte delle picche 
non è molta difficultà, sendo bene armato 
ehi le combatte; perchè le battaglie vanno 
(come voi intenderete meglio, quando io 
iri avrò dimostro com* elle si mettono insie- 
me ) e andando , di necessità s* accostano 
in modo T una all'altra, eh* elle si piglia-r 
no per il petto ; e se dalle picche ne è al- 
cuno morto o gittate per terra, quelli che 
rimangono in pie , sono tanti che bastano 
alla vittoria. Di qui nacque che il Carmi t 
gnuola vinse con tanta strage de* Svìzzeri , 
e con poca perdita de* suoi. 

Cosimo. Considerate che quelli del Car- 
mtguuola furono uomini d*arme, i quali , 
benché fussero a pie , erano coperti tutti 
di ferro, e però poterono fare la prova 
che fecero ; si die io mi penso , che biso-r 

E lasse armare una fanteria come loro, vo« 
ùdo fare la medesima prova. 

Famizio. Se voi vi ricordassi , come 
io dissi « cbe i Romani armavano, voi non 
pensereste a cotesto ; perchè un fante che 
abbia il capo coperto dal ferro, il petto 
difeso dalla corazza e dallo scudo, le gamr 
be e le braccia armate , è molto più alto 
a difendersi dalle picche , ed entrare tra 



LIBSO SECONDO, 
loro, che non è un uomo d'arme a pie. 
Io ne voglio dare un poco d'esempio ma- 
derno. Erano scese di Sicilia nei regno di 
Napoli faolerie spagnuole pei- andaie a Iro- 
nre Cousalvo, cìi' era assedialo iu Barletta 
dai Fraacesi. Fecesi loro incontro minsi* 
gnor d'Ubii^nì con \a bUe genti d'arme, e 
cou cii-ca quattro mila fanti Tedeschi. Ven- 
nero alle mani ì Tedeschi , e cou le loro 
mcche basse apersero le fanterie Spagnuo* 
, le; ma quelle ajutate da' loro brocchieri, 
e dall'agilità del corpo loro, si mescolarono 
con i Tedeschi , tantoché gli poterono ag- 
^Qgoere con la spada; donde uè nacque la 
morte quasi dì lutti quelli, e la vittoria de- 
gli Spagauoli. CiascuHo sa quault fanti Tede- 
sebi morirono nella giornata di Ravenna , 
il che nacque dalle medesime cagioni; per-' 
cbè le fauterie Spagnuole si accostarono a] 
tiro della spada alle fanterie Tedesrbe , t 
le avrebbero consumate tutte, se dai cavia- 
li Francesi uon fossero i fanti Tedeschi (<a- 
ti soccorsi ; nondimeno gli Si>3gntioli stretti 
insieme si ridussero in luogo sicuro, floo- 
chiudo adunque , che una buona fanteria 
dee non solamente poter sosleneiv .' caval- 
li , ma non avere paura de* fanti ; il che « 
come ho molte volte detto, proiJede dal- 
r armi e dall' ordine. 

Cosimo, Dite pertanto come voi l'ar- 
mereste. 

Fabrizio. Prenderei dell'armi Romane 



^ delle Tedesche 



vorrei che la mela 
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fossero armati come i Romani , e T altra 
metà come i Tedeschi. Perchè se ia sei mi- 
la fanti 9 come io vi dirò poco di poi , io 
avessi tremila fanti con gli scudi alla Ro- 
mana 9 e duemila picche e mille scoppìet- 
tieri alla Tedesca , mi basterebbono ; per- 
chè io porrei le picche o nella fronte del- 
le battaglie 9 o dove io temessi più de^ ca- 
malli ; e di quelli dello scudo e della spa- 
da mi servirei per fare spalle alle picche» 
e per vincere la giornata , come io vi mo- 
strerò. Tanto che io crederei , che iina 
fanteria cosi ordinata superasse oggi ogni 
altra fanteria. 

CosiB^o. Questo 9 che è detto, ci basta 

Suanto alle fanterie ; ma quanto a* cavalli 
esideriamo intendere , quale vi pare più 
gagliardo armare o il nostro, o T antico. 

Fabrizio, lo credo che in questi tent- 
ai , rispetto alle selle arcionate, ed alle 
ffafTe non usate dagli antichi , si stia più 
gs^liardamente a cavallo che allora. Credo 
ch% si armi anche più sicuro ; talché oggi 
uno squadrone d* u%>mini d* arme, pesando 
assJii viene ad essere con più didficultà so- 
stenuta ^ che non erano gli antichi cavalli. 
Con tutk> questo , nondimeno io giudico , 
che non ti debba tener più conto de* ca- 
valli , che anticamente se ne tenesse, per- 
chè come di sopra si è detto « molte volte 
ne' tempi nostri hanno con i fanti ricevu- 
ta vergi'jgna , e la riceveranno sempre che 
si riscontri una fanteria armata ed ocdina- 



, rome dì sopra. Aveva Tif^rane Re Ji 
Armcuia coDiro all'esercito Roraauo , del 
buale era capitano Lucullo , cento cin- 
Quanlamila cavalli, trn li quali erano niol^ 
i armati , coaic gli uomini d'arme noslri, 
: quali ctiiamaTano Catafratti; e dalPaltra 
arte i Romani non aggìngnevano a Neimi- 
coD quindicimila fami; tantoché Tigra' 
reggendo r esercito de' iitmici , disse : 
acsti sono cavalli assai per una ambasce- 
ndimeno venuto alle mani fu rollo; 
clii scrive quella zufTa hiasima quelli Ca* 
tafruttt , mostrandoli inutili; perchè dice, 
che per avere coperto il viso erano poco 
atti a vedere ed offendere il nemico; e per 
esser agt^ravati dell'armi, non potevano ca- 
deodo rizzarsi , né della persona loro in 
llcuna maniera valersi. Dico pertanto, elie 
ueiii popoli o regni die istimeranno \>ìò. 
cavalleria cbe la fanterìa , sempre fieno 
deboli , ed esposti ad ogni rovina ; come 
si è veduta I Italia ne' tempi noslri, la qua- 
le è stata predala, rovinata, e corsa da'forestie- 
ri, non per altro peccato, che per aver tenuta 
pera cura della milÌ7Ìa di pie, ed essersi ri- 
dotti i soldati suoi tutti a cavallo. Ucbbesì be- 
ne avere de 'cavalli, ma per secondo, e non per 
E rimo fondamento dell'eserGÌto suo; perchè a 
ire scoperte, a correre e guastare il paese i 
t nimico, a tenere tribolato ed infestato l'è* i 
sercito di quello , e io su 1' armi sempre 
ad impedirgli le vettovaglie, sono necessa- 
n ed utilissimi ; ma quanto alle giornate , 
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ed alle TìxKe campali , che sono rimpor* 
tatua della guerra, e il fine a che si ordi- 
nano fili eserciti, sono più utili a seguire 
il nimico, rotto che egli è, che a fare al* 
cuna altra cosa che in quelli si operi , e 
sono alla virtù del pedi tato assai inferiori. 

CiosiMO. E* mi occorrono due dubitazio* 
ni ; Tuna eh* io so, che i Parti non opera- 
Tano in guerra oltra che i cavalli, e pure 
si divisono il mondo con i Romani ; F al* 
tra eh* io vorrei che voi mi dicessi , come 
k cavalleria puote essere sostenuta da* fan- 
ti ; e donde nasca la virtù di questi , e la 
debolezza di quella. 

Fabrizio. O io vi ho detto, o vi ho 
voluto dire , come il ragionamento mio del- 
le cose della guerra non ha a passare ì ter- 
. mini d* Europa. Quando cosi sui, io non vi 
tiono obbligato a rendere ragione di qudlo 
che si è costumato in Asia. Pure io v* ho 
a dire questo, che la milizia de* Parti era 
al tutto contraria a quella de* Romani, per- 
chè i Parti militavano tutti a cavallo, e 
nel combattere procedevano confusi e rot- 
ti , ed era un modo di combattere insta- 
bile, e pieno «rincertitudine. I Romani e- 
rano , si può dire, quasi tutti a pie, e 
combattevano stretti insieme e saldi, e via* 
sono variamente Tuno l'altro, secondo il 
6»io largo o stretto; perchè in questo i Ro- 
mani erano superiori , in quello i Parti , i 
^aii poterono fare gran prove con quella 
milisia rispetto alla regione die loro aveva* 



no a (Iffendere , la quale era larghissima } 
perchè ha le marii>e ioDtane miUé miglia « 
i fui mi J* uno dair altro due oiregiomatCf 
le terre medesimamente e gli abitatori radi; 
dimodoché un esercito Romano graTe e tard^ 
per Tarmi e per T ordine, non poterà ca- 
valcarlo senza suo grave danno, p#r essere 
c;hi lo difendeva a cavallo ed cspeditissimo^ 
^tì modochc egli era c^gi in un luogo, e 
domani discosto cinquanta miglia. Di qai 
nacque , che i Parti poterono prevalersi 
con la cavallerìa solo , e la rovina dell' e- 
sercito di Citisso, e li pericoli di quello di 
Marcantonio. Ma io, come vi ho detto, non 
intendo in questo mio ragionamento*parla« 
re della milim fuori d*Eiux>pa, però vo^io 
stare in su quello che ordinarono- già i Ro- 
mani e i Greci f ed oggi fanno i Tedeschi» 
Ma vegniamo air altra domanda vostra,- d^ 
ve voi desiderate intendere quale ordine, 
ò quale virtù naturale fa , che i fanti sa^ 
perano la cavallerìa. E vi dico in prima « 
come i cavalli non possono andare come i 
fanti in ogni luoga Sona più tardi ad ub- 
bidire , quando occorre variare V oixline-| 
che i fanti ; perchè s* egli è bisogno, o an- 
dando avanti tornare* indietro, o domandò 
indietro andare avanti , o muoversi standt^ 
fermi , o andando fermarsi , senza dubbio 
non lo possono cosà appunto fat^ i cavaHi^ 
come i fanti. Non possono i cavalli, send# 
da qualche impeto disordinati ^ rìtortiars 
aegU oimUhì ^ «e noi^ cosi^ dìfflcullà» ancai^ 
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che qudlo, impeto manchi; il che ramsimo 
famio i fanti. Occorre oltre a questo mol- 
te Tolte, che un uomo animoso sarà sopra 
un cavallo vile, e un vile sopra un animo- 
so, donde conviene che queste disparitadi 
d* animo facciano disordine. Ne alcuno si 
meravigli, che un nodo di fisMiti sostenga 
ogni impeto di cavalli; perchè il cavallo è 
animale sensato, e conosce i pericoli, e 
mal voleotieri vi entra. E se considererete 
quali forze lo £Eiccino andar avanti, e qua- 
li lo tengano indietro, vedrete senza dub- 
]mo essere maggiori quelle che lo ritengo- 
no, che quelle che lo spingono; perchè 
innanzi lo £ei andar lo sprone , e daU* al- 
tra banda lo ritiene o la spada, o la picca. 
Tale che si è visto per T antiche e per le 
moderne esperienze , un nodo di fanti es- 
sere sicurissimo , anzi insuperabile da* ca- 
valli* E se voi arguiste a queste , che la 
foga con la quale viene , lo fa più furio- 
so ad lutare chi lo volesse sostenere , e 
meno stimare la picca che lo sprone, di* 
co, che se il cavaUo disposto comincia a ve- 
dere d'avere a percuotere nelle punte del* 
le picche , o per sé stesso egli raffrenerà 
il corso, dimodoché come egli si sentirà 
pugnere , si fermerà affatto , o giunto a 
quelle si volterà a destra o a sinistra. Di 
che se volete iar esperienza, provate a cor- 
rere un cavallo centra ad un muro ; radi 
ne troverete , che con quale vi vogliate fo- 
ga vi dieno dentro* Cesare avendo in Fran- 
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eia a comliattere \ cod gli Srizzeri , scese e 
fece scendere ciascuno a pie , e rimuovere 
dalla schiera i cavalli , come cosa più atta 
a fuggire, che a combattere. Ma uonostan- 
te questi naturali impedimenti che hanno 
i cavalli, quel capitano che conduce i fan- 
ti debbe eleggere vie , che abbiano per i 
cavalli più impedimenti si può, e raao oc- 
correrà, che Tuomo non possa assicurarsi 
per la qualità del paese. Se si cammina per 
le colline, il sito ti libera da quelle foghe, 
di che voi dubitate. Se si va per il piano , 
radi piani sono , che per le colture o per 
li boschi non ti assicurino ; perchè ogni 
macchia , ogni argine , ancora debole , to- 
glie quella ioga, ed ogni cultura dove sia- 
no vigne , ed altri arbori impedisce i ca« 
Talli. £ se tu viem a giornata, quello me- 
desimo t'interviene che camminando; per- 
chè ogni poco d'impedimento che il cavala 
lo abbia, perde la foga sua. Una cosa non- 
dimeno non voglio scordare di dirvi , co- 
me i Romani stimavano tanto i loro ordi- 
ni » e confidavano tanto ndle loro armi , 
che 8* egli avessino avuto ad eleggere un 
luogo $i aspro per guardarsi dai cai^alli « 
deve ei non avessino potuto spiegare gli 
ordini loro, o uno dove avessino avuto a 
temere più de* cavalli, ma vi si fustino potu- 
ti distendere , sempre prendevano questo » 
e lasdavano quello. IVla perch' egli è tem- 
po |iassare ali eseccizioii a^veado i^rmate que.- 
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5te fanterie secondo 1^ antico e moderno u- 
so 9 vedremo quali esercizj facevano loro 
fare i Romani , avanti che le fanterie si 
conduchtno a far giornata. Ancora eh* elle 
siéno bene elette e meglio armate» si deg- 
gtono con grandissimo studio esercitare ; 
perchè senza questo esercizio mai soldato 
alcuno non fu buono. Deggiono essere que* 
sti esercizj tripartiti ; V uno per indurare 
il corpo, e farlo atto a*disagi , e più Telo* 
ce e più destro; Taltro per imparare ad o* 
perare V armi ; il terzo per imparare * ad 
osservare gli ordini negli eserciti , co^i nel 
camminare , come nel combattere » e nel« 
i* alloggiare. Le quali sono tre principali 
azioni che faccia un esere ito , perchè se 
un esercito cammina, alloggia, e combatte 
ordinatamente e praticamente ^ il capitano 
riporta V onor suo , ancora che la giornata 
avesse non buono fine. Hanno pertanto 
questi esercizj tutte le repubbliche antiche 
provvisto in modo per wstume e per legge, 
che non se ne lasciava indietro alcuna par- 
te. Esercitavano adunque la loro gioventù 
Ser fargli veloci nel correre , per fargli 
estri nel saltare , per fargli forti a trarre 
il palo, o a fare alle braccia. E queste tre 

3ualità sono quasiché necessarie in un sol^ 
ato ; perchè la velocità lo £ei ' ilio a pre- 
occupare i luoghi al nemico , a giugnerlo 
insperato ed inaspettalo, a seguitarlo quan- 
do egli è rotto ^ la destrezza lo fa atto a 
schivare il colpo'» a saltare uHa fossa » a 
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tuperare un argine ; la fortezza lo Ca me* 
glie portare V armi f urtare il nimico ^ 
sostenere un impeto. E sopra tutto per far 
il corpo più atto r disagi si avvezzavano a 
portar gran pesi. La quale consuetudine 
e necessaria ; perchè nell* espedizioni diffi^ 
eilì conviene molte volte , che il soldato 
oltre air armi porti da vivere per più gior* 
Bi 9 e se non fusse assuefatto a questa fa« 
tica , non potrebbe farlo; «.per questo o 
non si potrebbe fuggire un pericolo» o ac- 
quistare con fama una vittoria. Quanto ad 
imparare ad operar Y armi « essi gli eserci- 
tavano in questo modo. Volevano che i gio* 
vani ^i vestisserc^ d* armi che pesassero* più 
il doppio che le vere ; e per spada davano 
loro un bastone piombato, il quaie a com^ 
parazione di quella era gravissimo. Faceva- 
no a ciascuno di loro ficcare un palo in 
terra , che rimanesse alto tre braccia, e iu 
modo gagliardo, che i colpi non lo fiac- 
cassero, o atterrassono; contro al qùal pa- 
lo il giovane con lo scudo e col bastone » 
come contro ad un nemico si esercitava^ 
•d ora gli tirava come se gli volesse feriref 
la testa o la faccia , ora come se lo volesse 
percuotere per fianco, ora per le gambe ;^ 
ora si tirava indietro, ora si £K:eva innaa* 
si« E avevano in questo esercizio questa 
avvertenza , di farsi atti a coprire, se, e fer 
tire il nemico; ed avendo V armi finte gra» 
vissime , parevano di poi loro le vere più 
leggiaia. v elevano i Eomani 9be l lora sai- 
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dati ferissero di punta e non di taglio « 
sì per essere il colpo più mortale , ed aver 
manco difesa , si per scoprirsi meno chi 
ferisse, ed essere più atto a raddoppiarsi , 
che di taglio. Non vi maravigliate che quel- 
li antichi pensassero a queste cose minime, 
perchè dove si ragiona, che gli uomini ab* 
biano a venire alle mani, ogni picciolo van- 
taggio è di gran momento ; ed io vi ricor-^ 
do quello , che di questo gli scrittori ne 
dicono, più tosto ch'io ve T insegni. Ne 
istimavano gli antichi cosa più felice in u* 
na repubblica , che essere . in quella assai 
uomini esercitati neirarmi ; perchè non lo 
splendore delle gemme e del)* oro fa che i 
nemici ti si sottomettono , ma solo il timo- 
re deirarmi. Di poi gli errori che si fanno 
nelle altre cose , sL possono, qualche volta 
correggere , ma quelli che si fanno nella 
guerra, sopravvenendo subito la pena, non 
si possono emendare. Oltre a quello, il sa- 
per combattere fa gli uomini . più audaci « 
perchè ni uno teme di fare quelle cose, che 
gli pare aver imparato a tare. Volevano 
pertanto gli antichi , che i loro cittadini si 
esercitassino in ogni bellica azione, e face- 
vano trarre loro contro a quel palo dardi 
più gravi che i veri ; il qual esercizio , ol- 
tre ai fare gli uomini es))erti nel trarre , 
fa ancora le braccia più snodate e più for« 
ti. Insegnavano ancora lor trarre con Par- 
co e con la fromba, e a tutte queste co- 
se avevano pteposti maestri , in modo che 
poi quando egli erano eletti per andare 
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alla guerra , egli erano già con V animo e 
con la disposizione soldati. Né restava loro 
ad imparare altro che andare negli ordini, 
e mantenersi in quelli o camminando o 
combattendo; il che facilmente imparavano, 
mescolandosi con quelli, che per aver più 
tempo militato, sapevano stare negli ordini. 

Cosimo. Quali esercizj fareste voi fare 
loro al presente? 

Fabrizio. Assai di quelli che si sono 
detti , come correre e fare alle braccia , 
fargli saltare, fargli affaticare sotto armi 
più gravi cbe T ordinarie, farli trarre con 
la balestra e con T arco ; a che aggiugae- 
rei lo scoppietto, instrumento nuovo, co- 
me voi sapete « e necessario. E a questi e- 
sercizj assuè&rei tutta la gioventù del mio 
stato ; ma con maggiore industria e più sol- 
lecitudine quella parte ch^io avessi descrit- 
ta per militare, e sempre ne' giorni oziosi, 
6Ì eserciterebbero. Vorrei ancora eh* essi 
imparassino a nuotare , il che è cosa mol* 
te utile , perchè non sempre sono i ponti 
a* fiumi, non sempre sono pirati i navilj ; 
talché non sapendo il tuo esercito nuotare, 
resti privo di molte comodità, e si tolgono 
molte occasioni al bène operare. I Romani 
non per altro avevano ordinato, che i gio* 
vani si esercitassero in campo Marzio, se 
non perché avendo propinquo il Tevere , 
potessero , affaticati nell esercizio di terra, 
ristorarsi nelF acqua , e parte nel nuotare 
esercitarsi. Farei ancora, come gli antichi» 



loi 
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esercitare quelli che militassino a eiTalltf «^ 
il che è necessarissimo, percoè oltre al sa» 
r cavalcare^ sappiano a cavallo valersi di 
or medesimi. E per questo avevano ordi- 
nati cavaUi di legno, sopra alli quali si ad- 
destravano , saltandovi sopra armati e di- 
sarmati , sens' alcuno ajuto , e d' ogni ma^ 
no; il che faceva che ad un tratto e ad 
un cenno d' un capitano la cavalleria era 
a pie; e così ad un cenno rimontavano a 
cavallo. E tali esercii j e di pie e di òaval^ 
lo , <:ome allora erano facili, cosi ora non 
sarebbero difficili a quella repubblica o a 
quel prìncipe , che volesse fargli mettere 
in^ pratica alla sua gioventù ; come per 
esperienza si vede in alcune ciltà di Po- 
nente^ dove si tengono tìvì simili modi 
con qnesto ordine. Divìdono quelle tutti 
i loro abitanti in varie parli, ed ogni paiv 
te nominano d* una generazione di quel^ 
r armi , clr* egli' usano in guerra. E per* 
cVegli usano picche, alabarde^ archi, è 
scoppietti ,' cbiamado quelle picchieri , ala^* 
bardieri , scoppiettieri, ed arcieri. Conviene 
adunque a tutti gli abitanti dichiararsi in 
quali ordini Vogliano essere descritti. E per** 
cnà tutti o per vecchiezza o per altri im- 
pedimenti non sono atti alla guerra , fan- 
no di eiascuno ordine una scelta , e gli 
chiamano i giurati, i quali ne* giorni ozio- 
si sono obbligati ad esereitarst in queir ar- 
mi , dalle quali sono nominati ; e ha eia* 
^uoo il luogo suo deputato dal pubblico é 
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àore^ taltii esercìzio si debbia fare f e quelU 
cbe sono di queir prdine^ 919 non de giu- 
rati » coDcorrono eoa i , danari « a quelle 
(Spese, che in tate. esercìzio sono necessarie* 
Quello pertanto cbe tanno loro» potremmo 
fare noi; ma la nostra poca pioidenza nom 
lascia pigliare alcupo bupno partito. Da 
questi esercizj nasceva, che gli iinlichi aye- 
^auo buone fanterie , e qbe era quelli di 
Ponente sono migliori fanti cbe. i nostri ; 
percbò gli anticbi gli esercitavapo o a car 
€a come facevano quelle repubUicbe^o.ner 
gli eserciti come facevano quelli imperado- 
ri , per le cagioni cbe di sopra si dissono. 
Ma noi a casa esercitai^ non gli vogliamo, 
ìq campo non possiamo., per non essere 
Bostri suggetti ,. e non gli potere obbligare 
ad altri esercizj , che per loro medesimi si 
vogliano. La quale cagione ha {atto che si 
sono stracurati prima ^li esercizj , e poi 
gli ordini, e cbe i regni e le repubbliche ^ 
massime italiane, vivono in tanta debolezza» 
Ma torniamo ali* ordine nostro, e seguìtaur 
ào questa materia degli eserciz} , dico co- 
me non basta a far buoni eserciti avere 
indurati gli uomini , fattigli gagliardi, ve^ 
loci e destri , che bisogna ancora , cb' esai 
imparino a stare negli ordini , ad ubbidire 
assegni, a* suoni ed alle voci del capitano ; 
sapere, stando, ritirandosi, andando innan- 
zi e combattendo , e camminando , mantfs- 
nere quelli , perchè senza questa discipli- 
na 9 con ogni acciugata diligenza osservata 
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e praticata , mai esercito aon fu buono. 
E senza dubbio gli uomini feroci e disor- 
dinati sono molto più deboli cbe i timidi 
ed ordinati , percnè V ordine caccia dagli 
uomini il timore, il disordine scema la ie< 
rocia. E perchè ¥OÌ intendiate meglio quel- 
lo che di sotto si dirà, voi avete ad inten- 
dere , come ogni nazione nell* ordine degli 
uomini suoi alla guerra ha fatto nell* eser- 
cito suo, o vero nella sua milizia un mem- 
bro principale, il quale se l'hanno variato 
con il nome, V hanno poco variato col nu* 
mero degli uomini , perchè tutti Y hanno 
composto di sei in ottomila uomini. Questo 
membro dal Romani fu chiamato legione , 
da* Greci falange , dai Francesi caterva. 
Questo medesimo ne* nostri tempi da*Sviz^ 
xeri, i quali soli dell* antica milizia riten- 
gono* alcun* ombra, è chiamato in loro lin- 
gua quello, che in nostra significa batta- 
glione. Vero è che ciascuno 1* ha poi divi- 
so in varie battaglie, ed a suo proposito 
ordinato. Parmi adunque , che noi fondia- 
mo il nostro parlare in ' su questo nome 
più noto, e di poi secondo gli antichi e mo- 
derni ordini il meglio che è possibile ordi- 
narlo. E perchè i Romani dividevano la 
loro legione, che era composta di cinque 
in sei mila nomini , in dieci coorli, io vo- 
glio che noi dividiamo il nostro battaglio- 

' ne in dieci battaglie, e lo componiamo di 
«einula uomini di pie ; e daremo ad ogni 

« battaglia quattrocento cinquanta uomini , 



/ 
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de* quali ne sieoo quattrocento armati d'ar- 
mi gravi» e cinquanta d*armi leggieri: Tar- 
mi gravi sieno trecento scudi con le spade, 
e cbiaminsi scudati ; e cento con le picche» 
e chiaminsi picche ordinarie ; V armi le^ 
gieri sieno cinquanta fanti armati di scop- 
pietti » balestre , e partigiane » e roteile ; e 
questi da un nome antico si chiamino ve» 
liti ordinar]. Tutte le dieci battaglie per* 
tanto vengono tremila scudati , mille pic- 
che ordinarie» e cinquecento veliti ordina- 
rj, i quali tutti fanno numero di quattro • 
mila e cinquecento fanti; E noi diciamo » 
che vogliamo fare il battaglione di seimila; 
però bisogna aggiugnere altri mille cinque* 
cento fanti» de quali ne farei mille con le 
picche» le quali chiamerei picche estraor- 
dinarie» e anquecento armati alla leggiera» 
i quali chiamerei veliti estraordinarj ; e co- 
à verrebbero le mie fanterie» secondo che 
poco fa dissi « ad essere composte mezze 
di scudi e mezze fra picche ed altre ar« 
mi. Preporrei ad ogni oattaglia uno Con- 
Destabile » quattro Centurioni e quaranta 
Capidieci» e di più un Capo a* veliti or^- 
diuarj » con cinque Capidieci.' Darei alle 
mille picche estraordinarie tre Connestabili» 
dieci Centurioni e cento Capidieci» ai ve- 
liti estraordinarj due Connestabili» cinque 
Centurioni e cinquanta Capidieci. Ordine* 
rei di poi un Capo generale di tutto il bat- 
taglione. Vorrei che ciascuno Connestabile 
avesse la bandieiai e suono. Sarebbe per- 
Mach. Voi. X. 6 
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taato coBiposto un battaglione di dieeibat- 
ta({Ke di tremila scudati » di mille piccb^ 
4>rdinarie » di mille estraordinarie , ai cin« 
quecento veliti ordinar) , di cinquecenti 
estraordinar) ; cosi verrebbero aa essero 
aeimila fanti, tra* qii^li sarebbero mille cin- 
quecento Capldieci, e di piii quindici Gon^ 
testabili, con quindici suoni e quindici ban- 
diere I cinquautacinque Centiu*ioni , dieci 
Capi <le* \eliti ordinar] , e un capitano di 
tutto il battaglione , oon la sua nandìera 
e con il suo suono. E ^i bo Tolentieri re* 
|>Iicato questo ordine più volte t accioc- 
cbè poi quando io vi mostrerò imodi del- 
r oraioare le battaglie e gli eserciti , voi 
{lou vi confondiate. Dico pertanto , come 
quel Re o quella repubnlica dovrebbe 
quelli suoi sudditi» cb^ella volesse ordinare 
airarmi , ordinargli con queste armi e con 
queste parti , e fare nel suo paese tanti 
patia^lionì, di quanti fusse capace; e quan- 
do gli avesse ordinati, secondo la aopra 
detta divisione , volendogli esercitare negli 
ordini , basterebbe esercitai^! a battaglia 
per battaglia. E benché il numero degli 
uomini di ciascuna d^esse non possa per 
fé fare forma d* un giusto esercito; nondi- 
meno può cii|SCiino uomo imparare a iare 
quello , che s* appartiene a lui partieolar- 
mente ; perchè negli eserciti si osserva due 
ordini ; V uno , quello che deggiono -fare 
gli uomini in ciascuna battaglia » e T altro» 

teiellQ che di poi dabbe fare la faatlMUa 
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quando è ,C0Q 1* aJtre ia uo esercito ; q 

!|uelli uomiai che sapno. bene il primo ^ 
aoilmenle osserrano il secondo » ma senz^ 
sapere qiieUo, non si può mai alla di&ciplir 
na del secondo pervenire. Possono /adunque^ 
come ho detto » ciasci^ina di queste bal^ 
^ie da per se imparare ^ tenere. V ordina 
delle file in ogni qualità di moto e di IjaQ- 
^; e di poi a capere mettersi jusieniie» ìq- 
lendere il suono » mediante jl quale n/^f 
ftuffe si comanda ; sapere. conoscere df queir 
la , come i galeotti aal fischio , quanto .abr 
bino a fare » o a stare saldi ,0 gire fiyan^ 
li t o tornare indietro « o. .dove rivol^er$ 
r armi ed il volto ; in modo che sapendp 
tenere bene le file^ talmenteohò ne luog^ 
uè moto le disordinino , intendendo beqp 
4 CQfnapdamenli del capo.^ me<liaji(e il WO0 
no , e sapendo, dì subito ritornare ne|; suo 
luogo, posSvinq pqi facilmente,, camq ip 
dissi , queste b;vt taglie , sindone ridotte as- 
sai insieme» imi)arare a fire quello^ chp 
tutto il oorpo loro è obbligata. insieme cou 
r altre J)attaglie in un esercito giusto opo- 
xare. E perchè tale pratica universale an- 
cora non è da istiuiare poco,, - si potrebbjcs 
una volta o due r4ntno, quando ius^e pa- 
pe, ridurre tutto. il battaglione insieme,, p 
dargli form^ d'un esercito intero, esercitau.- 
dogli alcuni giorni, come, se si avesse a fyc* 
re. domala^ ponendo la fronte , i fianchi 
fld 1 sussidi : neMuoghi loro* E perchè ui^ 
<i9piiai^Q ordinatil s^ò esercito aila giormMt 
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o per COTilo dd nemico che vede » o per 
aaieilo Ad quale sema vederlo dolnla , si 
debile CMrciure il suo CKrcilo nett* uno 
Modo e Dell' altro , ed ÌQslruirl> io modo 
cbe poMa camminare • e se il bisogno lo 
rìrereariie , cumbaltere ; moslrando a* tnoi 
foldati, qnando fosero asaltati da questa 
o da qodb banda , come si avessero a ffy 
remare. E quando lo instraisse da combat- 
tere ctsntro al nemico che Tedcssino , mo- 
iirar loro come la sofEi s^appcca, dove 
ti abbiano a ritirare sendo nnattati, chi 
abbia a «accedere in luògo loro, a che se- 
che suoni, a che voci debbono ub- 
it e praticarregli in modo con le bat- 
taglie e con gli assalti fiuti , che egli ab- 
biano a desiderare i veri. Perchè lo eser- 
cito animoso non lo fa per essere in quel- 
lo uomini animosi , ma V esservi ordini 
bene ordinati ; perchè se io sono de* primi 
combattitori, ed io sappia, sendo superato, 
dov* io m* abbi^ a ritirare , e chi abbia a 
succedere nel luogo mio, sempre combat* 
terò con animo , reggendomi il soccorso 
propinquo. Se io sarò de* secondi combatti- 
• tori. Tessere spinti e ribnttati i primi non 
mi sbigottirà , perchè io mi avrò presup- 
posto che possa essere, e Tavrò desiderato^ 
per essere io quello che dia la vittoria al 
mio padrone, e non sieno quelli. Questi 
eserci/j sono necessarissimi , dove si faccia 
un esercito di nuovo, e dove sia l'esercito 
vecchio sono necessari • perchè si vede co- 
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me, ancora cbe i Romani sapessero da fan- 
ciuDì l'ordine degli eserciti loro, nondt- 
■eno quelli capitani , avanti clic venissero 
•d nemico , conti nuamen le gli esercitavano 
Ui quelli. E Gioseffo nella sua istoria dice, 
che i continoti esercizj nclli eserciti Roma- 
Di facevano che lulla (jucUa turba , che 
segue il campo per guadagni , era nelle 
^ornate utile , perchè tutti sapevano slare 
negli ordini e combattere, servando quel- 
li. Ma negli eserciti d'uomini nuovi, oche 
ta abbi messi iosieme per combattere allo- 
ra, o che tu ne faccia ordinanza per com- 
baUere col tempo, senza questi e&ercizj , 
coti delle battaglie di per se, come di tut- 
to l'esercito, è fitto nuli»; perchè scudo 
«ecessarj gli ordini, conviene con doppia 
industria e fatica m^^strargli a chi non gli 
sa . e m^iulenergli a chi gli sa; come si ve- 
de, che per mantenergli e pL-r insefi^oarli 
molti capitani eccellenti si sono senza al- 
CHOC rispetto affaticati. 

Cosimo, E' mi pare, che questo ragiù- 
natnento vi abbia alquanto trasportato; per- 
chè DOD avendo voi ancora dichiarati i mo> 
di, con i quali s' esercitano le battaglie , 
foi avete ragionato dell' esercito intero , e 
itSle giornate. 

Fabrizio. Voi dite la verità; e Tcra- 
meote ne è stata cagione I* affezione che 
io porto a questi ordini, ed il dolore ch'io 
tento, veggeudo cbe non si mettono in at- 
to: nondimaaco dou dubitate, cbe io tor- 
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nero a seguo. Come io v* ho dello, la pti-» 
ma importanza ch^è neir esercizio delfe bat- 
tàglie; e sapere tenere bene le file. Per fa- 
re questo, è necessario esercitargli io queU 
li ordini, che chiamavano chiocciole. E per> 
che io tì dissi, che una di queste battaglie 
'debbe esser di quattrocento fanti armati 
d* armi gravi , io mi fermerò sopra questo 
iQUmero. Debbor^si adunque ridurre m ot*^ 
tanta file, a cinque per nla. Di poi andana 
Uo o fotte o piano , annodargli insieme t 
e sci<n*g)i , il che come si faccia , si può 
dimostrare più con i fatti , che con le pa* 
role; di poi è meno necessario, perchè oia« 
senno, cn* è pratico negli esercui* sa^ e^me 
questo ordine proceda, il quale non è buo* 
ilo ad altro , che air avvezzare i soldati a 
tenere le file. Ma veopiamo a mettere in- 
sieme una di queste battaglie. 

Dico che si dà loro tre forme princi« 
pali; la prtiiia e la più utile è farla tutta 
massiccia , e darle la forma di due qua* 
*drì ; la seconda è fare il quadro ' con la 
fronte cornuta ; la terza è farla con uno 
Vacuo in mezzo, che chiamano piazza. Il 
modo del mettere insieme la prima forma 

Suo essere di due sorte. L* una è fare radd- 
oppiare le file; cioè che la Seconda fila 
entri nella prima, la quarta nella terza, 
la sesta nella quinta , e cosi successive ; 
tanto che dove eli* erano ottanta file, a cin* 
oue per fila , diventino quaranta file , a 
dieci per fila. Di poi farle raddoppiare un* 
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allra volta nel medesimo modo , commet- 
tendosi l'uiia fila nell' allra; e così reslano 
TCiiti file a venti uomini per fila, Questo 
fa due quadii in circa ; percbè ancora 
che filano tanti nomini per no lerso , 
quanto per l'altro, nondimeno di versole- 
leste si congiunguno insieme, che l'uno 
Ganco tocca V altro ; ma per 1' altro verse 
sono distanti almeno due braccia l'uno 
dall'altro, di qualità die il quadro è più 
lungo dalle spalle alla fronte , che dall' un 
fianco all' altro. E perchè noi abbiamo og- 
gi a parlare più volte delle prtrli davanti , 
di dietro, e dal lato di questa battaglia, e 
lutto r esercito insieme , sappiate che 
ndo io dirò o testa o froute. »orrò di- 
K la parte dinanzi; quando dìrù spalle, 
ta parte di dietro ; quando dirò fianchi , 
la parte dal lato. I cinquanta veliti ordina- 
ri della hattai^lìa non si mescolano con l'al- 
tre file, ma formata che e la Imtlaglia , si 
diìlendono per i fianchi di quella. L'altro 
nodo di mettere insieme la battaglia, è que- 
sto; e perchè egli è migliore che il primo, 
io fi voglio mettere davanti agli occhi ap- 

Sunto, come ella si debbc ordinare. Io ere- 
D , che voi vi ricordiate di che numero 
di Uomini , di che capi ella è comporta , 
t di clic armi armata. La forma adunque 
the dchbe avere questa battaglia, è, com'io 
dissi, di venti lìle, a venti uomini per fila, 
cinque file di picche in fronte, e quindi- 
et die di scudi a spalle, due Ceutttrìoni 
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stieno nella fronte , due dietro alle spalle^ 
ì quali facciano T ufficio di quelli, che gli 
antichi chiamavano tergiduttori ; il Gonne- 
slabile con la bandiera e con il suono stia 
in quello spazio, che è tra le cinque file 
delle picche, e le quindici degli scudi: de* 
Capidieci ne stia sopra ogni banco di fila 
.uno , in modo che ciascuno abbia a canto 
1 suoi uomini ; quelli che saranno a mano 
manca , in su la man destra , quelli che 
fieno a mano destra, in su la man manca. 
I cinquanta veliti stieno affianchi ed a spai* 
le delie battaglie. A volere ora ohe andana 
do per l'ordinario i fanti, questa battaglia 
6t metta insieme in questa K)rma, convie* 
ne ordinarsi cqsi : fare d' avere ridotti i 
fanti in ottanta file , a cinque per fila ^ 
come poco fa dicemmo , lasciando i veliti 
o dalla testa o dalla coda, purch*egli stie- 
no fuora di quest' ordine ; e debbesi ordì* 
nare , che ogni Centurione abbia dietro aU 
le spalle venti file , e sia dietro ad ogni 
Centurione immediate cinque file di pic- 
che, ed il resto scudi; il Connestabilc stia 
con il suono e con la bandiera in quello 
spazio, che è tra le picche e gli scuai del 
secondo Centurione, e occupino i luoghi 
di tre scudati ; degli Capidieci , venti ne 
stieno ne' fianchi delle file del primo Cen- 
turione in su la man sinistra , e venti ne 
stieno ne^ fianchi delle file dell'ultimo Cen* 
turione in sulla man destra. Ed avete ad 
intendere, che il Capodieci che ha a gui« 
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dait le picche , debbe avere la picca , e 
«[uelli elle guidauo gli scudi deggiono ave- 
rarmi simili. Ridotte adunque in rjue- 
ordine le tìlc, e voleudo uel cammina- 
ridurle in battaglia per fare lesta, tu 
bai a fare che si fermi il primo Centurio- 
ne con le prime venti (tic , ed il secondo 
':Ì di camminare f e girandosi in sulla 
ritta , ne vada liinsn ì fiaucliì delle 
li fìle ferme, taiitocnè si attesti con 
ro Centurione, dove si fermi aocorn 
li; ed il terzo Centurione seguiti di cam- 
inare , pure giraudo in sulla man destra, 
lungo ì tiaocoi dèlie file ferme cammini 
ito, cbe si attesti con gli altri due Ceu- 
loni ; e fermandosi ancora egli , 1' altro 
turione segniti con le sue (ìle , pure 
iegando in sulla destra lungo Ì fianchi del* 
file ferme, tanto che egli arrivi alla Ie- 
lla degli altri , ed allora si fermi ; e subi- 
to due de' Cenlurioni soli sì parlino della 
fronte, e radino a spalle della battaglia, 
la quale viene fatta in quel modo e eoa 
iTueir òrdiue appunto, che poco fa ve )a 
dimcstramnin. I veliti sì distendino per i 
tìancbi d* essa , secondo che nel primo mo- 
do si dispose, il qual modo si chiama; 
raddoppiargli per retta linea; questo si di-, 
ce raduoppiarli per fianco. Quel primo mo- 
do è più facile, questo è più ordinato, e 
viene più appunto,, e m^lio lo puoi a tuo 
modo correggere ; perchè in quelle ronvie- 
ubbidire al numero , percoè cinque ti 



I dieci , dièci venti , Tenti Quaranta ; tal- 
ché coti il raddoppiare per airìtto ^ la noa 
puoi fere nna testa di quindici, né di ven- 
Cicindue, né di trenta» né \li trentacinqnev 
Itia 11 bisogna andare dove quel numero li 
Itaena. Eppure occorre c^i di nelle latto- 
ni particolari 9 che conviene fare lesta cofk 
àeteenlo o ottocento fanti, id modo che fl 
taddoppiaM per linea retta li disordinereb- 
be. Pero mi piace più questo, e quella 
difficoltà che vi è , più conviene con la 
pratica e con T esercìzio faoililaria. 



FIGURA^ cftc descrive le /pr* 
ma S urna Battaglia ordina^ 
ria nel cammìmare ^ e in che 
modo si raddoppia ferfioHeo. 

la medesitna dimostra come eoa 
fuH medesimo ordirne delle ot 
tanta fite^ mutando sotùinente 
che le cinque file che sono di'^ 
ìmnti alle centurie^ sienò die» 
trOf si fa uH raddhppiarUf che 
latte le picche tornano di die- 
tro ; il che si fa (luando si 
cammina per tesla^ e si teme 
il nimico a spalle^ 

Esorcito che nel camitiinare si 
raddoppia per fianco* 
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IKcoTi adunque, com'egli importa pia 
che cosa alcuna avere i soldati che si sap- 
|>iano mettere negli ordini tosto , ed è ne- 
cessano tenergli in queste battaglie, eserci- 
tarvegli dentro , e fEirgli andare forte o 
innanzi o indietro , passare per luoghi dif- 
ficili senza turbare T ordine ; perche i sol- 
dati che sanno fare questo bene, sono sol- 
dati pratichi , ed ancoraché non avessero 
mai veduti nimici in viso, si possono chia« 
mare soldati vecchi , ed al contrario quel* 
li che, non sanno tenere questi ordini, se 
ii fussero trovati in mille guerre, si deg- 
giono sempre istinxare soldati nuovi. Que- 
sto è quanto al v mettergli insieme, quando 
sono nelle file piccole , camminando. Ma 
messi che sono, e poi essendo rotti per 
Qualche accidente cne nasca o dal sito o 
oal nemico , a fare che in un subito si 
riordinino, questa è Y importanza e la dif- 
ficultà, e dove bisogna assai esercizio ed 
assai pratica, e. dove gli antichi mettevano 
assai studio. E necessario pertanto fare due 
cose: prima avere questa oattaglia piena di 
contrasségni ; V altra tenere sempre questo 
ordine , che quelli medesimi tanti stieno 
aempre in quelle medesime file. Verbtgra.- 
zia se uno ha cominciato a st^re nella se- 
conda, ch'egli stia di poi sempre in quel- 
la, e non solamente in quella medesima 
fila , ma in quello medesimo luo^; a che 
osiiervare, come ho detto, sono necessarj 
gli assai contrassegni. In prima è necessa- 





rio 9 clie h Imdìen 

MgnaU , che 

taglie 9 dia si 

che il Connestahile ed i 

no pennacchi in testa Ji BLmti e 

bili; e quello che imputa piiv 

che si conoscano i Ca p i d i eci , A dhe di 

antichi a^erano tanta cnra^ cbe bob Jmt 

altro 9 averano scrìtto 

ro , chiamandogli 

qaarto ec. E non 

qnestOy che de*soldatì 

lo nello scndo fl mia 

Domerò del luogo che m 

«v^ Sendo di»pesfi 

guati COSI « ed 

termini , è facil 

scro tnitl, 

ma che è la bandiera , i 

pi**^ .^ ..... . ^ 

loro , e ridottisi i smutn da 

itrì da destra , con le 

i fanti guidati daDa resola loto e daQe di& 

ferenze de^contiasKgni , pcssooo 





bito ne' luoghi f^opri , non altiiirnli che 
se tu scommetti le doghe di una boHe, che 
lo abbi cwitr aaMg nata prima , con faci&tà 
grandisàma la rindini, che non Taveado 
contraangnata 9 è imposahile a riordinaria. 
Queste ooae con la diligenza e eoo F 
òzio s*ins^;nano tasto, e tosto s*im[ 
ed imparate , con difficnlta si scoidaao ^ 
perdiè g^ ttoanì anoti sooo gpdali da' 
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vecchi f 6 eoa il tempo uoa pro?ìiieia eoa 
qaesli esercizj diveolerebbe tutta pratica 
pella gaerra* E necessario aucora ioscgoa* 
re loro voltarsi in un tempot e fare quaa« 
do egli accaggia de' fianchi e delle spalle 
fronte • della fronte fianchi o spalle. Il che 
è facilissimo ; perchè basta che ogni uomo 
volti la sua persona verso quella partet che 
gli è comandato , e dove voltano il volto ^ 
quivi viene ad essere la fronte. Vero è* che 
quando si voltano per fianco ^ gli ordini 
tornano fuora della proporzione loro; peiv 
ehè dal petto alle spalle v*è poca difteren- 
sa t e dall' un fianco air altro v* è assai 
distanza; il ohe è tutto contro ali* ordino 
ordinario delie battaglie. Però conviene che 
la pratica e la discrezione gli rassetti. Ma 
questo è poco disordine , perchè facilmen- 
te loro medesimi vi rimediano. Ma quelle 
che importa più , e dove bisogna più pra^ 
lica ^ è quando una battaglia si vuole vol- 
tare tutta » come s* ella fusse un corpo so- 
lido. Qui conviene avere gi^an pratica e 
gran^ discrezione; perchè volendola girara , 
vevbigrazia, in su la mano manca , biso- 
gna che si fermi il corno manco, e qaelU 
che sono più propinqui a chi sta fermo, 
camminino tanto adagio, che qudli che 
sono nel corno diritto non abbino a con- 
rere ; altrimenti ogni cosa si eonfondch 
rebbe. i 

Ma perchè egli occorre sempre, quan- 
do uà esercito cammina da luogo a luogo^ 



cbe le hnlUgUe die pom san: poste iaiWmr 
te 9 Uanno a eoqil>attere noq per tes|a, PM 
# per fianco o n spalle 3 in no^Q cbe qt 
na liatlaglia ha in xm solito % fSu^ del 
fianco o delle spalle tenia ; e ^olendo ehe 
ornili battaglie in tale g9So abl^no la.prov 

Sornione loro , secondo cjlie di sopra si # 
imostro 9 è necessario cW elle apbi^iio J# 
picche da quel fianco cbe abbia 9^ esser 
testa , ed ì Capidìeci » Gentanopi , . e Gonr 
nestabile a quello ragguaglio ne*luoghi lo* 
ro. Però a volere fare questo, nd metter- 
le insieme vi bisogna ordinare le ottanta 
file di cinque per fila , mettere tutte le 
picche nelle prime venti file , e de Capi- 
dieci d* esse metterne cinque nel primo 
luogo, e cinque neir ultimo; 1* altre sessan- 
ta file , che vengono dietro sono tutte di 
•cadi, che vengono ad essere tre centurie. 
Vuoisi adunque che la prima e ultima fila 
d*ogni centuria sieno Capidieci, il G3nne- 
slabile con la bandiera e con il suono stia 
nel mezzo della prima centuria degli scu- 
dati , i Centurioni in testa d*ogni centuria 
ordinati. Ordinati cosi , quando voleste che 
le picche vcnissono in sul fianco manco , 
voi gli avete a raddoppiare centuria per 
centuria dal fianco ritto; se voleste ch'el- 
le venissero dal fianco ritto , voi V avete a 
raddoppiare dal manco. E cosi questa bat« 
taglia toma con le picche sopra un fianco^ 
con i Capidìeci da testa e da spalle , con i 
Centurioni per la testa, ed il Connestabile 
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nei mezxo. La quale forma tiene andandot 
ma venendo il nemico, ed il tempo ch'el- 
la voglia fieire del fianco testa » non si ha 
te non a £are voltare il viso a tutti i sol- 
dati verso quel fianco , dove sono le pic- 
che ; e torna allora la battaglia con le file, 
e con i capi in quel modo si è ordinata 
di sopra ; perchè dai Centurioni in fuora , 
tutti sono neMuofihi loro» ed i Centurioni 
subito e sensa difiicultà vi entrano. 
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Ma quando eli* abbia oammiUàiìdò per 
testa a combattere a spalle « conTiene or- 
dinare le file in modo , che mettendole ia 
battaglia , le picche Tengano di dietro ; ed 
a fare questo non s*ha a tenere altro or- 
dine , se non che dove nell* ordinare la 
battaglia per T ordinàrio ogni Centuria ha 
cinque file «li picche davanti , V abbia di 
dietro, ed io tutte T altre parti osservare 
r ordine eh* io dissi prima. 

Cosmo. Toi avete detto , sebbene ini 
f icorda , che questo modo deir esercizio è 
per poter poi ridurre queste battaglie in- 
sieme iu uno esercito , e che questa prati- 
ca serve a potere ordinarsi in quello. Ma 
scegli occorresse, che questi quattrocento 
cinquanta fanti avessiuo a fare unafatipue 
separata , come gli ordinereste ? 

Fabrizio. Dee'' chi gli guida allora giu- 
dicare, dove egli vuole collocare le picene, 
fi quivi porle , il che non repugna m par- 
te alcuna air ordine soprascritto; perebbe 
ancora che quello sia il modo , che si os- 
serva per fare la giornata insieme con Tal- 
tre battaglie; nondimeno è una regola, che 
$erve a tutti quelli modi, nelli quali ti oc- 
corresse averti a maneggiare. Ma nel mo- 
strarvi gli altri due modi da me proposti 
d* ordinare le battaglie , soddisfarò ancora 
più alla domanda vostra ; perchè o non si 
usano mai* o e* si usano quancio una bat- 
taglia è sola , e non in coacipaguia deir al- 
^re. 



E per yemre al modo d* ordinarla eoa 
due corn%, dico che tu dei ordinare Jeoi* 
tanta file a cinque per fila in questo àio- 
do : porre in mezzo un Centurione, e do- 
po lui venticinque file , che sieoo di dtte 
picche in sulla sinistra , e di tre scudi iu 
sulla destra ; e dopo le prime cinque , sìe« 
no posti nelle venti seguenti venti Capidìe- 
01 tutti tra le picche e gii scudi , eccetto 
che quelli che portano le picche^ i quali 
possono stare con le picche. Dopo queste 
Yenticioque file cosi ordinate si ponga uu 
altro Centurione, il quale abbia dietro a 
sé quindici file di scudi. Dopo queste il 
Connestabile in mez2o del suono e della, 
bandiera , il quale ancora abbia dietro a 
se altre quindici file di scudi. Dopo que- 
sta si ponga il terzo Centurione , ed abbia 
dietro a se veoiicinque file , in ognuna 
delie quali sieno tre scudi in sulla sinistra, 
e due picche in sulla destra ; e dono le 
cinque prime file sieno venti Capidieci po- 
sti tra le picche e gli scudi. Dopo queste 
file sia il quarto Centurione. Volendo per« 
tanto di queste file cosi ordinate fare una 
battaglia con due coma , si ha a fermare 
il primo Centurione con le venticinque fi- 
le che gli sono dietro. Dipoi ha a muovere 
il secoudo Cenlurione con le quindici file 
scudate che gii sono a spalle , e volgersi a 
mano ritta , e su per il fianco ritto delle 
ventìcinque file andare tanlo , eh* egli arri- 
vi alle quindici file, e qui fermarsi* Di poi 



fOO dell'iute della GtEERÀ 

fi ha a maovere il Coaaestabile oon le 
quiadici file degli scadali che gli sono die- 
tro, e girando pure ia sulla destra su per 
il fianco destro delie quindici file mosse 
prima » cammini làuto eh' egli arrivi alia 
tesla loro, e quivi si fermi. Di poi muova 
il terao Centurione con le venticinque file^ 
e con il quarto Centurione che era dietro, 
e girando per in sulla ritta cammioi su per 
il banco destro delle quindici file altime 
degli scudati , e non si fermi quando è al- 
la testa di quelle, ma seguiti di camminar 
tanto, che 1 ultime file delle venticinque Ste- 
no al pari delle file di dietro. E fatto que* 
sto , il Centurione che era capo delle pri- 
me quiadici file degli scudati , si lievi dou- 
de era ^ e ne vadi a spalle neir angolo si- 
nistro. E cosi tollera una battaglia di ven- 
ticinque file ferme, a venti fanti per fila, 
con due corna sopra ogni cauto delia fron- 
te uno, e ciascuno avrà dieci file a cinque 
per tila, e resterà uno spazio tra le due 
corna quanto tengono dieci uomini , che 
volgano i fianchi l uno air altro. Sarà tra 
]e due corna il Capitano , in ogni punta 
di corna un Centurione, Sarà ancora di 
dietro in ogni canto un Centurione. Fieno 
due file di picche, e venti Capidieci da o- 
gni fianco. Servono queste due corna a te- 
nere tra quelle Tartiglierie, quando questa 
Imttaglia ne avesse con seco , ed i carriag- 
gi. 1 veliti hanno a stare lungo i fianchi 
sotto le picche. Ma a volere ridurre que«> 
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Sta battaglia cornuta con la piazza , non st 
dee far altro , che delle quindici file di ven- 
ti per fila prenderne otlo » e porle in sai* 
la punta delle due corna » le quali allora 
di corna diventano spalle della piazza. In 
questa piazza si tengono i carnaggi > stav- 
VI il Capitano e la bandiera , ma non già 
Tartiglierie, le quali si mettono o nella fron- 
te, o lungo i nancbi. Questi sono i modi 
che si possono tenere d'una battaglia» quando 
sola dee passare per i luoghi sospetti. Non^ 
dimeno la battaglia soda senza coma esen<* 
za piazza , è meglio. Pure volendo assicura* 
re i disarmati » quella cornuta è necessaria» 



FIGURA che ^imoslra come s'ordina una 
Battaglia con due corna » e di poi con la 
piazza in mezzo* 
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Fanno li Svizzeri ancora molte forme 
di battaglie, tra le quali ne fanno una a 
modo di croce ; perchè negli spazi che so« 
no tra' rami di quella , tengono sicuri dal* 
r urto de* nemici i loVo scoppiettierl. Ma 

Eerché simili battaglie sono ouone a oom- 
attere da per loro« e la intenzione mia è 
mostrare, come più battaglie unite insieme 
combattono col nemico, non voglio affati* 
carmi altrimenti in dimostrarle. 

Cosimo. E* mi pare avere assai bene 
compreso il modo, che si deve tenere ad eser- 
citare gli uomini in queste battaglie ; ma se 
xni ricordo bene , voi avete detto » come 
oltre alle dieci battaglie voi ag^ugnevate 
al battaglione mille picche estraordinarìe , 
e quattrocento veliti estraordinarjk Questi 
non gli vorreste voi descrivere ad eserci* 
tare? 

Fabrizio. V/orrei, e con diligenza gran- 
dissima ; e le picche eserciterei almeno ban- 
diera per bandiera negli ordini delle batta- 
glie , come gli altri ; perchè di qiiesti io 
mi servirei più che delle battaglie ordina- 
rie in tutte le fazioni particolari , come è 
fare scorte , predare , e simili cose , ma i 
veliti ^li eserciterei alle case senza ridurgli 
insieme ; perchè sendo V ufficio loro com- 
battere rotti , non è necessario che convea* 
ghino con gli altri itegli esercizj comuni ; 
perchè assai sarebbe esercitargli bene ne- 
gli esercizj particolari. Deggionsi adunque » 
come in prima vi dissi , uè ora mi par 
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£tti<^a replicarlo, fare esercitare i suoi uo- 
mini in queste battaglie in modo che sap* 
Ciano tenere le file , conoscere i luoghi 
ìTo ; tornarvi snhito , quando o nemico 
sito gli perturbi ^ perchè quando si sa 
fere questo , facilmente s* impara poi il 
luogo , che ha a tenere una battaglia , e 
uale sia V ufficio suo negli eserciti. E quan- 
o un principe o una repubblica durerà 
&tica y e metterà diligenza in questi ordi- 
ni ed in questa esercitazione* sempre av- 
rerrà che nel paese suo saranno buoni sol- 
dati 9 ed essi fieno superiori a* loro vicini ^ 
e saranno quelli che daranno e non rice** 
veranno le leggi dagli altri uomini. Ma « 
come io vi ho detto , il disordine nel qua« 
le si vive, fa che si stracurano , e non si 
istimano queste cose, e però gli eserciti 
nosin non sono buoni ; e se pur ci fosse- 
ro o capi o membra naturalmente viituo- 
sì , non la possono dimostrare. 

Cosimo. Che carriaggi vorreste voi che 
aresse ciascuna di queste battaglie? 

Fabrizio. La prima cosa io non vor- 
rei che né Centurione uè Gapodieci avesse 
da ire a cavallo ; e se il Connestabile vo- 
lesse cavalcare, vorrei chiedi avesse mulo 
e non cavallo* Permet'ereigli bene due car- 
^^Sgi 9 ^ u^o ^ qtia. inque Centurione , 9 
due ad ogni tre CaT idìeci , perchè tanti 
ne alloggiamo per ai*, {(^iaitiento, come nel 
suo luogo diremo. Talmente che ogni bai» 
taglia verrebbe avere trentasei carriag|(i^ i 
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eiuili ▼orrei porlassìno di necessità le teci'* 
ae , i Tasi da cuocere, scure e pali di fer- 
m in sufficienza per fare gli alloggiamentif 
e di poi se altro potesnno a comodila loro. 

Cosivo. Io credo che i capi da Toi 
ordinati in ciascuna di queste battaglie sie- 
Bo necessari; nondimeno io dubiterei, ch^ 
fanti comandatori non si confondessono. 

Fabrizio. Cotesto sarebbe quando non 
si riferissono ad uno , ma riferendosi , fan^ 
DO ordine; anzi senza essi è impossibile reg^ 
gersi ; perchè un muro , il quale d* ogni 
parte inclini, Tuole piuttosto assai puntelli 
e spessi 9 ancora che non cosi forti , che 
pocni ancora che gagliardi ; perchè la yir* 
tu d* uno solo non rimedia alla roTina di- 
scosto. E però contiene , che negli esercì* 
ti , e tra ogni dieci uomini sia uno di più 
vita, di più cuore 9 o almeno di più auto- 
rità, il quale con T animo, con le parole, 
con r esempio tenga gli altri fermi e di* 
sposti al combattere . E che queste cose 
da me dette siano necessarie in un eserci* 
to , come i capi , le bandiere , i suoni , si 
tede che noi V abbiamo tutte nei nostri 
eserciti, ma niuua fa Y ufficio siio. Prima, 
i Capidieci a volere che facciano quello per- 
thè sono ordinati , è necessario abbia , co* 
me ho detto , ciascuno distinti i suoi uo- 
teini , alloggi con quelli , faccia le fazioni» 
•tia negli ordini con quelli ; perchè, collo- 
cati ne luoghi, loro sono un rigo e tempe- 
lamento a mantenere le file diritte e fer^ 
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me, ed è impossibile ch'elle disordinino § 
disordinando non si riduchino tosto ne* 
luoghi loro. Ma noi og^i non ce ne servia- 
mo ad altro , cbe a dare loro più soldo 
che agli altri , ed a fare che facciano qual» 
che fazione particolare. 11 medesimo ne in* 
ten^iene delle bandiere, perchè si tengono 
più tosto per fare bdla una mostra, die 
per altro militare uso. Ma gli antichi se ne 
sentivano per guida e per riordinarai ; 
percbè ciascuno , ferma eh era la bandiera, 
sapera il luogo che teneva presso alla sua 
bandiera , e ti ritornata sempre. Sapeva 
ancora, come muovendosi e stando quella, 
avevano a fermarsi i> a muoversi. Però ò 
necessario in uno esercito, che vi sia assai 
corpi , ed ogni corpo abbia la sua bandie* 
ra e la sua guida; perchè avendo questo, 
conviene ch'egli abbia assai anime, e per 
conseguente assai vita. Deggiono adunque 
i fanti camminare secondo la bandiera , e 
la bandiera muoversi secondo il suono ; il 
qual suono bene ordinato comanda alf e- 
sercito , il quale andando con i passi che 
rispondino a* tempi di quelli , viene a ser- 
vare facilmente gli ordini. Onde che gli an« 
tichi avevano suifoli , pifferi , e suoni mo«> 
dulali perfettamente; percbè come chi bal- 
la procede con il tempo della musica , ed 
andando con quella non erra ; così un eser- 
cito ubbidendo nel muoversi a quel suono^ 
non si disordina. E però variavano il suo^ 
lao , secondo che^ TolcTano accendert f 9 
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la parte d' Europa , la troverà essere stata 
piena di repubbliche^ e di principati, i quali 
per timore che V uqo aveva dell^altro » era- 
no costretti a tenere vivi gli ordini milita- 
ri , ed onorare coloro « che in quelli più 
prevalevano. Perché in Grecia, oltre al i^ 
gno de* Macedoni, erano assai repubbliche, 
ed ia ciascuna di quelle nacquei^o nomini 
eccdlentissimi. In Italia erano i Romani , 
i Sanniti , i Toscani , i Galli cisalpini. La 
Francia e la Magna era piena ai repub« 
Uiche e di principi; la Spagna quel mede- 
6Ìma. E benché a comparazione de^Romani 
se ne nominino pochi altri , nasce dalla 
malignità degli- scrittori , i quali seguitano 
la fortuna , ed a loro il più delle volte ba- 
sta onorare i vincitori. Ma egli non è ra* 
gionevole, che tra i Sanniti ed i Toscani, 
ì quali combatterono cento cinquanta anni 
col popolo Romano, prima che fussero viu« 
ti, non nascessero moltissimi uomini eccel- 
lenti. E cosi medesimamente in Francia 
ed in Ispagoa. Ma quella virtù che gli scrit- 
tori non celebrano negli uomini particola- 
ri t celebrano generalmente ne* popoli, dove 
esaltano infino alle stelle Tostinazione chV 
ra in quelli per difendete la libertà loro. 
Sendo adunque vero , che dove siano più 
Imperj , surgano più uomini valenti , se- 
guita di necessità , che spegnendosi quelli , 
si spenga di mano in mano la virtù , ve- 
nendo meno la cagione che fa gli uomini 
virtuosi* essendo pertanto di poi cresciuto 
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l'Imperio Ronunu, ed uveuilo spente tutte 
le re|ìubbliche ed i principati d'Europa e 
d'Africa , ed in maggior parte quelli del- 
l'Asia, uon tasciù alcuna via alla virtù, fte 
non Uoma. Donde ne uacque, che corain- 
fiiarouo gli uomini virtuosi ad essere pociù 
iu Europa come iu Asia, la <juale virtù 
renoe poi in ultima deciinazioue ; pcrciiè 
i scado tutta la virtù ridotta in Roma , co- 
' me quella fu corrotta , venne ad essei-e 
corrotto quasi tutto il mondo , e poterono 
i pu{>oIi Scili venire a predare quell'Impe^ _ 
Ho, il quale aveva la virlù d'altri spento » I 
e non saputo mantenere la sua. £ benché 1 
poi quel!' Imperio per la iaondazione di I 
quelli Barbari si dividesse in più parti , I 
questa virtù non vi ò rinnovala ; 1' una J 
perchè si neua un pezzo a ripigliare gli or- I 
dinì quando sono guasti ; Taltia perchè il 1 
modo del vivere d ogyi , rispetto alla cri- , 
sliaaa Religione, non impone quella ncces- 
sita al difendersi , che anticamente era ; 
perchè allora gli iiomiai violi in guerra o 
b^aminazzavaDo , o rimanevano in perpetuo 
schiavi, dove menavano la loro vita mise- 
i-nnieule ; le terre vinte o si desolavano,' Oi 
I n'erano cacciati gli abitatori , tolti loro i J 
ft beni , mandati dispersi per il mondo, ta»> I 
^L tocbè, i superati in guerra putivano ogn^-J 
^L^ittima miseria. Da questo timore spavea«'^ 
^Hlaii gli uomini, tenevano gli eserci/j milit»*l 
^Boi vivi, ed onoravano chi era eccellente ini 
^Haiielii, Ola oggi questa paura in maggior 
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parte è perdala ; de* viuti pochi se n* am- 
mazzano , niuno si lieue langamenle prì* 
gione ^ perchè con facilità si liberano. Le 
città , ancora eh* elle si sieno mille volte 
ribellate, non si disfanno, lasciansi gli uo- 
mini nei beni loro , in modo che il mag- 
gior male che si. tema , è una laglia ; tal* 
mentechè gli uomini non vogliono sotto« 
mettersi agii ordini militari , ed islentare 
tuttavia sotto quelli, per fuggire quelli pe* 
ricoli, de* quali temono poco. Dipoi queste 
Provincie d'Europa sono sotto pochissimi 
capi, rispetto allora; perchè tutta la Fran* 
eia ubbidisce ad un Re, tutta la Spagna 
ad un altro ; Tltalia è in poche parti; ia 
m'odo che le città deboli si difendono eol- 
r accostarsi a chi vince, e gli stati gagltar- 
di , p$r le cagioni dette , non temono una 
ultima rovina. 

Cosimo. E* si sono pur vedute molte 
terre andare a sacco da venticinque anni 
in qua, e perdere de* regni; il quale esem- 
pio dovrebbe insegnare agli altri vivere , e 
ripigliare alcun degli ordini antichi. 

Fabrizio. Egli è quello che voi dite ; 
ma se voi noterete quali terre sono ite a 
sacco , voi non troverete che elle sieno de* 
capi degli stati , ma delle membra ; come 
si vede che fu saccheggiata Tortona e non 
Milano , Capeva e non Napoli , Brescia e 
non Vinegia, Ravenna e non Roma. I quali 
esempi non fanno mutare di pr()pc>sito chi 
governa , anzi gli fa stare nella loro opi» 
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mone di potersi ricomperare con le taglie; 

e per questo non Yogliono sottoporsi agli 

affanni degli esercizj della guerra , parendo 

loro parte non necessaria , parte unorvilup- 

pò 9 che non intendono. Quelli altri che 

sono servi, a chi tali esempi dovrebbero 

fare paura , non hanno potestà di rime« 

diarvi , e quelli principi per avere perduto. 

Io stato , non sono più a tempo , e quelli 

che lo tengono non sanno e non vogliono; 

perchè vogliono senza alcuno disagio stare 

con la fortuna , non con la "virtù loro ; 

rrchè veggono che per esserci poca virtù, 
fortuna governa ogni cosa , e vogliono 
che quella gli signoreggi , non essi signo- 
reggiare quella. E, che questo che io ho di« 
scorso sia vero , considerate la Magna, nel- 
la quale per essere assai principati e repub- 
bliche vi è assai virtù , e tutto quello che 
nella presente milizia è di buono, depende 
dall' esempio di quelli popoli , i quali scu- 
do tutti gelosi de' loro stati , temendo la 
servitù , il che altrove non si teme , tutti 
si mantengono signori ed onorati. Questo 
voglio che basti avere detto , a mostrare le 
cagioni della presente viltà , secondo Topi*- 
nione mia. Non so se a voi pare il mede- 
simo , o se vi fusse nata per questo ragio- 
nare alcuna dubitazione. 

Cosimo. Ninna , anzi rimango di tutto 

capacissimo. Solo desidero, tornando alla 

materia principale nostra, intendere da voi, 

come VOI ordinereste i cavalli con queste. 

Mach. Voi. X. 8 



ImiUifglic » e quanti t come capitaimii '^ e 
come armati. 

pABaizio. E' vi p«re forse , eh* io gK 
abbia lasciati indietro , di che non ti ma'* 
favigliate , perchè io sono per due cagioni 
per parlarne poco ; Y una perchè il nenro 
e r importanza deir esercì to^ è la fanteria ; 
r altra perchè questa narte di milizia è me- 
»o corrotta che quella de* fÌEinti , perchè 
af dia non è più forte dell* antica , eli* è al 

Sari. Pure si è detto poco innauzi del mo- 
o dell* esercitargli. E quanto ali* armargli « 
io gli armerei come al presente si fa, così 
i* cavalli* '^gS>^ri come gli uomini d* arme. 
Ma i caiFalIi leggieri vorrei che fussero 
tutti balestrieri con qualche scoppietdere 
tra loro ; i quali benché negli altri maneg- 
gi di euerra sieno poco utili , sono a qué- 
sto utilissimi , di sbigottire i paesani , e le- 
"vargli di sopra un passo che fusse guar- 
dato da loro ;t perchè più paura farà loro 
uno scoppièttiere , che venti altri armati. 
Ma vidoendo al numero , dico che avendo 
tolto ad imitare la milizia Romana, io non 
ordinerei se non trecento cavalli utili per 
ogni battaglione ; de' quali vorrei che ne 
fosse cento cinquanta uomini d'arme, e 
cento cinquanta catalli leggieri ; e darei a 
ciascuna ai queste parti un capo , facendo 
poi tra loro quindici Capidieci per banda, 
dando a ciascuno un 'suono e una ban- 
diera. Vorrei che ogni dieci uomini d*arme 
avessero cinque carriaggi , ed ogni dieci ca» 
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Talli leggieri due , i quali come qaeHi dei 
fanti portassero le leade, i vasi, le soure 
ed i pali, e sopravauzaado , gli altri arnesi 
loro. Me crediate che questo sia disordiue, 
redcodo come gli uomìui d'arme bauiio al 
L'fcro servizio quattro cavalli , percliè tal co- 
è una corruttela; perchè si vede nella 
igaa quelli uomini d'arme esser soli eoa 
\ loro cavallo , solo aver ogni venti tia 
|trro , che porta loro dietro le cose loro 
" icessarie. I cavalli de'Romaiii erano me- 
timamente soli ; vero è che i triarj al- 
pigiavano vicini alla cavalleria, ì quali e- 
JRoo obbligati a somministrare ajuto a quel- 
"ì' net governo de' cavalli; Ìl che si può fa- 
0mente imitare da noi , come nel distri- 
Klire degli alloggiamenti vi sì mostrerà. 
bello adunque che facevano i Romani, e 
beilo che fauno oggi i Tedeschi , possìa- 
■ttio fare ancora noi , anzi u«>d lo facendo 
ri erra. Questi cavalli ordinati e descritti 
insieme col battaglione si potrebbero qual- 
che volta mettere insieme , quando si ra- 
giinassooo le battaglie, e fare che tra loro 
tacessero qualche vista d' assalto , Ìl quale 
^fusse più per riconoscersi insieme, cUe per 
^■Ura necessità. Ma sìa per ora delio di 
^Miesta parte abbastanza ; e discendiamo a 
^^hre forma a uno esercito per potere pre- 
sentare la giornata al neiAico, e sperare di 
TÌDCerla ; la quule cosa è il (ine , per il 
uale si ordina la milizia , e tanto studio 
^inette in quella. 
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Cosma Jl oiCHÌr noi mtilìaiiio ragion 

nameoto, io yoglio che si muti dlmandaUH 

k; perchè io non vorrei esser tenuto pre* 

^ataoso, il che sempre ho biasimato ne^li 

altri. Però io depongo la dittatura , e aa 

^esta autorità a chi la vuole di questi al^ 

tri miei amici* 

Zanobi. E' ci era gratissimo che voi 
seguitante ; pure , poiché voi non volete ^ 
dite almeno quale di noi dee succedere nel 
luogo vostro. 

Cosimo. Io voglio dar questo carico al 
signore Fabrizio. 

Fabrizio. Io son contento prenderla , 
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è voglio che tioi iegciidaiiio iì costarne tì< 
"^Diziano , che il più giovane parli prima ; 
perchè' gelido quesloesercino da giovani, 
mi persuado che i giovani sieno più aUi 
m, ragionarne » come essi sono più pronti 
ad esiglilrlòc : .* ) : : - 

G)SiMO. Adunque tocca a voi. Luigi; e 
come io ho Giacere dì tale successore , co- 
si voi vi sodaisfarele di tale domaodatore. 
Però vi prìego torniamo alla materia, e non 
•perdiamo più tempo. 

Fabrizio. Io son certo che a voler di- 
mostrare bene come si ordina uno esercito 
• per far la giornata, sarebbe necessario nar- 
rare come i Greci ed ì Romani ordinava- 
no le sohiere negli loro eserciti. Kondime- 
*no potendo voi medesimi leggere e consi- 
derare queste cose mediante gli scrittori 
antichi , lascerò moki particolari indietro , 
e solo ne addurrò auèUe cose , che di lo- 
ro mi pare necessario imitare, a voler nei 

'nostri tempi dare liHa milisia taostra qual- 
che parte di perfeziotte. Il che farà che in 
'un tempo io mostrerò , come uno esercito 
^i ordini^ alla- «giornata^ e come si affronti 

' nelle vere zufie, e come si possa esercitar- 
lo tidle finte. Il maggiore disordine che 
facciano colorò che ordinano uno esercito 
alla giornata, è dargli solo una fronte, ed 
obbligarlo ad uno impeto e ad una ibctu- 
ìia.Tl che nasce dall' avere perduto il mo- 

*'do che tenevano gli antichi a ricevere una 
schiera - neir allra ; perchè senza * -■ qu'esto 
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aoesti la perdeTADo, non ti era più rime» 
io , percoè non tì restava più modo a ri- 
farti. I cavalli «stavano sopra alli canti del- 
r esercito , posti a similitudine di due ale 
ad un corpo, ed or combattevano con i 
cavalli 9 or sovvenivano i £anti , secondo 
che il bisogno Io ricercava. Questo modo 
di rifarsi tre volte è quasi impossibile a 
superare , perchè bisogna che tre volte la 
fortuna ti abbandoni , e che il nimico ab- 
bia tanta virtù» che Ire volte ti vinca. .1 
Greci non avevano con le lor falangi que* 
sto modo di rifarsi, e benché in quello 
fissero a^i capi e di molti ordini, non« 
dimeno ne facevano un corpo , o vero u* 
na testa. II modo eh* essi tenevano in sov- 
Tenire Tuu T altro era» non di ritirarsi 
Tuno ordine nel r altro , come i Romani, 
ina d* entrare V uno uomo nel luogo del- 
Taltro; il che facevano in .questo modo: la 
loro falange ridotta in file, e poniamo, che 
mettessino per fila cinquanta uomini , ve- 
nendo poi con la testa sua contro al ne- 
mico, di tutte le file le prime sei potevano 
combattere ; perche le loro lance , le quali 
chiamavano sarisse , erano si lunghe che 
la sesta fila passava con la punta della sua 
lancia fuora della prima fila. Combattendo 
adunque, se alcuno della prima o per mor* 
te , o per ferite cadeva, subito entrava nel 
luogo suo quello che era di dietro nella 
seconda fila , e nel luogo che rimaneva 
iruoto della seconda , entrava quello che 



^i era dietro nella terza , e od« successi*-* 
Tamente in un subito le file di dietro in- 
stanravano i difetti di qndle davanti; in 
modo che le file sempre restavano intere , 
e ninno luogo era di combattitori vacuo , 
eccetto che la fila ultima, la quale si veni- 
va consumando per non Vivere dietro alle 
spalle chi Y instaurasse. In modo che i dan- 
ni che. pativano le prime file consumavano 
r ultime , e le prime restavano sempre in- 
tere; e così queste falangi per Toraine lo* 
ro si potevano piuttosto consumare che 
rompere, perchè il corpo grosso le faceva 
più immobili. Usarono i Romani nel prin- 
cipio le falangi, e istruirono le loro legio- 
ni a similitudine di quelle. Dì poi non pia- 
cque loro questo ordine, e divisero le le* 
gioui in più corpi , cioè in coorti e in 
naaipuli ; perchè giudicarono , come poco 
£i dissi , che quel corpo avesse più vita , 
che avesse più anime , e che fusse compo- 
sto di più parti , in modo che ciascheduna 
per sé stessa si reggesse. I battaglioni de^ 
Svizzeri usano in questi tempi tutti i mo- 
di della falange , cosi neir ordinarsi grossi 
ed interi , come nel sovvenire Tuno Taltro, 
e nel fare la giornata pongono i battaglio- 
ni r uno a* fianchi dell altro ; e se lo met- 
tono dietro r uno air altro , non hanno 
modo c^eil primo ritirandosi, possa essere 
ricevuto dal secondo; ma tengono per po« 
tere sovvenire funo T altro quest* ordine J 
che mettono un battaglione innanzi, eduu 



akro tlietró a quello in su la man ritta ; 
talché fie il primo ha bisogno d' ajuto, quel- 
lo M può fate innanzi e soccorrerlo. Il te]> 
4K> battaglione mettono dietro a questi » ma 
discosto un tratto di scoppietto. Questo 
fanno ^ perchè sendo quelli due ributtati , 
questo si possa fiiire innanzi.^ ed abbiano 
spazio ed i ributtati e quel che si (a in- 
tianzi-,ad evitare V urto Tuno delljr altro ; 
perchè una moltitudine grossa non può es- 
sere ricevuta come un corpo picciolo , je 
però i corpi piccioli e distinti che erano 
in una legione Romana, si potevano collo- 
care in modo, che si potessero tra loro ri« 
cevere , e T uno V altro con facilità ^sovve- 
nire. E che questo ordine degli Svizzeri 
non sia buono quanto Y antico Romaqo , 
dimostrano molti esempi delle legioni Ro- 
mane , quando si azzuffarono con le fa* 
langi Greche, e sempre queste furono con- 
sumate da quelle ; perchè la generazione 
dell'armi, come io dissi dianzi, e questo 
itìodo di rifarsi ,' potè più che Ja solidità 
delle falangi. Avendo adunque con questi 
esempi ad ordinare un eseix^ito, mi è' par- 
so ritenere V armi ed i modi , parte delle 
falangi Greche, parte delle I^ioni Rondaoe; 
e pero io ho detto di volere in un batta- 

Slione duemila picche , che sono V arpii 
elle falangi Macedoniche, e tremila Acudi 
con la spada, che sono Tarmi de' Romani. 
Ho diviso il battaglione in dieci battaglie , 
come i Romani la l^ione in dieci coorti* 
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t Ho ordinati i Teliti» ciiiè gli armali l^gie» 
ri per appiccare la. za£fa, come iorp , >^ 
perchè così rome V armi i^)no mescolate, e 
participano dell' una e òell* $iliva pazioBi^ 
ne partecipino vaoccra gli ordini , ho ordir 
nato che ogni battaglia abbi^ cinque . fite 
di. picche in fronte, ed il restante di^ciif 
di per potere con la fronte aoslenere i qft 
valli , ed entrare facilmente nelle battagli^ 
de* nemici a pie., avendo nel primo .^oor 
tro le piorhe^ come il nemico, Je qoali 
voglio mi bastino a - sostenerlo ,. gli squdi 
poi a viDcerlow E se voi noterete la virtù 
di questo ordine, vedrete quesi* armi .tptr 
te fare interamente T ufficio loro: prima 
perchè le picche sono utili contro, a* caval- 
li , -e quando vengono contro a* fanti fan- 
no bene V ufficio loro, prima che |a zufia 
si ristringa, perchè ristretta ch'ella è di- 
ventano inutili. Donde che gli Svizzeri per 
fuggire questo incon veniente, pongono do- 
po ogni tre file di picche una fila a alabar- 
de, il che fanno per dare spazio alle pie- 
ehe, il quaie non è tanto che basti, -ro- 
Bendo adunque le nostre picche davanti 
e gli scudi dietro , vengono a .sost«iere i 
cavalli, e neir appiccare la zuffa aprono. e 
molestano i. fanti; ma poicbè la zuffa è 
ristretta , e eh' elle diventerebbono inutili , 
- succedono gli scudi e le spade , i filali 
f possono in ogni strettura mane^iarti* 
Luigi. INoi .aspettiamo ora cQn di 
rio d' intendere, come voi aviijmfr^H^ Te 
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•errilo a giornata eoa queste armi e con 
questi ordini. 

FABuzTa Ed io «non voglio ora dime* 
strarvi altro che questo. Voi avete ad in- 
tendere , come in uno esercito Romana 
ordinario , il quale chiamavano esercita 
Consolare, non erano più che due leeoni 
di cittadini Romani , che erano seicen- 
to cavalli, e circa undicimila fanti. A- 
Tevano di poi altrettanti (antì e cavalli, che 
erano loro mandati dagli amici e confede- 
rati loro, i quali dividevano in due parti, 
e chiamavano T una corno destro, e Tal- 
tra corno sinistro , ne mai permettevano 
che questi fanti ausìliarj passassero il nu-> 
mero de* fanti delle legioni loro ; erano be- 
ne contenti che fusse più numero quello 
de* cavalli. Con questo esercito; eh* era di 
ventiduemila fanti e circa duemila cavalli 
utili, faceva ixn Consolo ogni fazione, e 
andava ad ogni impresa. Pure quando bi- 
sognava opporsi a maggiori forre, raccoz- 
zavano due Cònsoli con due eserciti. Do- 
vete ancora notare, che per 1* ordinario 
in tutte le tre azioni principali che fanno 
gli eserciti, cioè camminare, alloggiare, e 
combattere , mettevano le legioni in mez- 
zo, perchè volevano che quella virtù , in 
la quale più confidavano, fusse più unita,' 
come nel ragionare di tutte tre queste azio- 
ni vi si mostrerà. Quelli fanti ausiliarj, per 
la pratica che essi avevano con i fanti le- 
gionari, erano utili quanto quelli i perchè 
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erano disciplinati cume essi, e perA nel si- 
mile modo neir ordinare la gioì otita ^U 
ordinavano Cbi aduuque sa come i Roma- 
ni disponev:kno und lej^ìnne nell* esercito a 
ipornata , sa come lo dispouevavo tulio. 
Però avendovi io detto come cs>i divìdeva- 
no una legione in tre sctHcre, e comeTu- 
ua schiera riceveva X altra , vi vengo ad a- 
«re detto c<'me lutto l'esercito in uua 
fornata s' ordinava. 

Volendo io pertanto ordinare una gior- 
nata .1 simigliaiiza de* Romani, come quelli 
avevano due legioni, io prenderò due bat- 
taglioni, e, disposti questi, s'intenderà la 
dibposizioDC dì tutto un esercito ; pei-chc 
nello aggiugnere più geoli non si avrà a 
&r altro che ingro^iSare gli ordini, lo ncm 
credo che hisogni eh' io ricordi quanti fan- 
ti abbia un batlaglioue, ecom'ei^li ha die- 
ci battaglie, e che capi sieno per battaglie, 
e quali armi abbiano, equ.ili sien ■ le pic- 
che ed i veliti ordinar], e quali gli estraor- 
dinarj, jierchè poco fa ve lo dissi distinta- ' 
mente , e vi ricordai lo mandassi alla me- 
moria , come cosa necessaria a volere Ìu- 
tendcre lutti gli altri ordini, e però io ver' 
TÙ alla diraosLra»one dell'ordine senza re- 
plicare altro. E' mi pare che le dieci batta- 
glie d'uDO battaglione si pongano nel sini- 
stro fianco, e le dieci altre dell* altro nel 
destro. Ordiuinsi quelle del sinistro in que- 
sto modo: pongansi cinque battaglie 1* una 
allato all' altra nella tronte , in modo clte 
tra r tuia e T altra rimanga uuo spazio di _ 
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quattro braccia , che vengano ad occtipsfb 
"per larghezza cento quarantuno braccia di 
terreno , e per laliingheftza qoaraata. Die- 
tro a queste cinque baiiaglre ne porrei tre 
altre , discosto per linea retta dalle prime 
qnarania bisaccia, dae -delle quali venisse^ 
vo dietro per lìnea inetta* alte estreme dette 
cinque « e T^lira tenesse lo spazio di me«k 
«oi Cosi «verrebbero queste tre ad occupa^ 
re per larghezza e per lunghezza il mo> 
desimo spazio che le cinque i ma dove le 
cinque liatino tra V una e 1* altra unsi di^ 
stauzaf di * quattro braccia , questa V avreb^ 
bero di trenta trèé I>»po queste ' porrei -le 
due ultime battaglie pure ■dietro aHe tré 
per linea- retta ,' e distanti da quelle tr6 
quai^nta braccia ; e porrei ciascuna <!' esse 
dietro alle estreme delle tre, taldiè lo spd^ 
zio che restasse tra Tuna e K altra, sareb- 
.bc novantauno braccio. Terrebbero aduu** 
que tutte queste battaglie cosi ordinate per 
larghezza cento quarantaunò bfàccio, e per 
lunghezza dagento. Le picche estraordina^ 
rie distenderei lungo i fianchi di- queste 
battaglie dd lato sinistro , discosto' veiró 
braccia da quelle, facendone cento quaran- 
tatre file ', a sette per iìla ; in modo che 
elle fasciassono con la lot^ lunghezza tuttn 
ii lato smistro delle dieci battaglie nel mo^ 
d^ da me detto ordinate , e ne avanzereb- 
ba quaranlQ file per guardare i carriaggi t 
t ébisarmati che riminessoao nella coda del- 
l' esercito*, diistrìbuendo i'Capidiecre Geit'- 
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turioni neMuoghi >oro; e degli tre Gotinei- 
stafaili ne metterei tin nella testa, T^ltro 
nel mezzo, il terzo nell'ultima fila, il qna- 
M facesse T ufficio- del tergiduitore ,- che 
così chiamavano gli antichi quello , che e>- 
ra preposto alle spalle delP esercito. Bla ri* 
tornando alla testa ^ell* esercito , dico* co^ 
are io collocherei appresso alle picch^ eslra>- 
ordinarie i veliti estraordioarj ^ che sapete 
che sono cinquecento , e darei loro uno 
spazio di quaranta braccia. Al tato a que- 
sti pure in sulla man manca metterei gli 
nomini d* arme , e vorrei *aves8sero uno 
spazio di centocinquanta braccia. Dopo que- 
sti i cavalli leggieri « acquali darei iì me- 
desimo spazio, che alle genti d*arme. I ve^ 
Kti ordinar] lascerei intorno alle loro batta- 
glie , i quali stessono in -quelK spazj , che 
io pongo tra V una battaglia e V altra , che 
sarebbero come ministri di quelle , se già 
egK non mi paresse ' da mettergli sotto le 
picche estraordinarie ; * il che rarei o no , 
secondo che più .a proposito mi tonsasse. 
Il capo generale di tutto il battaglione met^ 
tercì in quello spazio, che fusse tra il pri- 
mo ed il secondo ordine delle battaglie, ov- 
vero ndla testa, ed in quello spazio che 
è tra r ultima battaglia delle prime cinque, 
e delle picche estraordinarie , secondo che 
più a proponto mi tornasse, e con trenHi 
o sessanta uomini inloinio scelti , e che sa- 
pessono per prudenza eseguire una com- 
missione ,« ^er Ibrlesza aottenere un^kii- 
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peto » e fusse ancora esso in mezzo ad 
suono e della bandiem. Questo è 1* ordì 
ne» col quale io disporrei uno battaglio 
ne nella parte sinistra » che sarebbe la di 
sposizione della metà delF esercito , e ter 
rebbe per larghezza cinquecento undici 
braccia , e per lunghezza quanto di sopra 
si dice f non computando lo spazio che ter • 
rebbe quella parte delle picche estraordi- 
narie 9 che facessino scudo a* dii^rmati , 
che sarebbe circa cento braccia. L* aitilo 
battaglione disporrei sopra il destro canto 
in quel modo appunto, chMo ho disposto 
quello del sinistro, lasciando dall' uno bat- 
taglione air altro uno spazio di trenta brac- 
cia} nella testa del quale spazio porrei 
qualche carrette d'artiglieria, dietro alle 
quali stesse il Capitano generale di tutto 
l'esercito, ed avesse intorno col suono e 
con la bandiera capitana dugento uomini 
almeno eletti, a pie la maggior parte , tra' 
quali ne fusse dieci o più atti ad esegui- 
re ogni comandamento , o fusse in modo 
a cavallo ed armato , che potesse essere 
ed a cavallo ed a pie secondo che il bi- 
sogno ricercasse. L artiglierie dell' esercito 
bastano dieci cannoni per l'espugnazione 
delle terre , che non passassero cinquanta 
libbre di portata , de' quali in campagna 
mi servirei più per la difesa degli alloggia* 
menti, che per fare giornata; e l'altra ar- 
tiglieria tutta fusse piuttosto di dieci , che 
4i quindici libbre di portata. Questa por- 
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rd mnànÉi alla fronte dì tutto T esercito , 
se già il paese non stesse ia modo, chMo 
la potessi collocare per fianco in luogo si« 
curo, dove ella mou potesse 4al nemico es*- 
sere urtata* 
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jr/G ma che Janostra la/orma iun esercììù 
ordinato per far la giornata col nemico. 
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Questa fonna d' esercito cosi ordinaU^ 

fmò tenere nel combattere T ordine ddla 
àlangi e T ordine delie legioni Romance , 
perchè nella fronte sono picche , sono lui* 
ti i fanti ordinati nelle fi|le, in modo che 
appiccandosi col nemico e sostenendolo, 
possono ad uso delle falangi ristorare le 
prim^ 6le con quelli di dietro. DalT altra 
parte se sono urlaU $ i^ modo che fie- 
no necessitati rompere gli ordini ^ rilirart 
^i , possono entrare negli intervalli dellQ 
seconde battaglie che hanno dietro, e uiiir* 
si con quelle , e di nuovo^. fbtto un mac- 
chio , sostenere il nemico e c<fmbatterlo ; ^ 
aliando questo non basti, possono nel me- 
esimo piodo ritirarsi la secouda Tolta , e. 
la t^rza combattere; sì che iq questo oinlir 
ne, quanto al combattere, ci e da rifardi 
e secondo il modo Greco e secondo il Ro-» 
manOo Quanto alla fortezza dell' esercito 
non si può ordinare più forte, perchè 
r uno e r altro corno è munilissimo e di 
capi e d'armi, né gli resta debole altro; 
che la part^ di dietro de' disarmati , e 
quella ha ancora fasciati i fianclii dalle 
picche «straordinarie. Né può il nemico da 
alcuna parte assaltarlo , che x\qn lo trovi 
ordinato, e la parte di dietro non può es^ 
sere assaltata; perchè non può essere nemi^- 
co , che abbia iaute forzx^, che egualmeiir 
te ti possa assalire da ogni banda; perchè 
avendole, tu |ion ti hai a mettere in^cam^ 
pa^na seco, ila quando fusse il terzo piò; 
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il te , e bene ordinato come te , se s* in- 
debolisce per assaltarti in più luoghi, una 
E' arte che tu ne rompa , tutto va male, 
le* cavalli quando fussono più che i tuoi^ 
sei sicurissimo i perchè gli ordini dell^ 
picche che ti fasciatio , ti difèndono da 
ogni impeto di quelli , quando néne i tuoi 
cavalli fussero ributtati. I capi oltre a que- 
sto sono disposti in lato , che facilménte 
possono cotnandare e4 ubbidire. E gli spa- 
ij che sono tra Tuna battagfia e F altra ^ 
€ tra Tulio ordine e Taltro, non solamen*' 
te servono a potere ricffeverei T un T altro, 
ifia ancora a dare liiogo à* inàndati, che an- 
dassono e venissono pei' ordine del capita- 
no. E comMo vi dissi prima, che i Roma- 
ni avevano per esercito cit'ca ventiquattro- 
mila uomini , così debbé esser questo ; e 
Come il modo del conlbattere e lai forma 
deir eseì^cito gli altri soldati lo prendeva- 
no dalle legioui ; còsi quelli soldati che 
voi aggiùgnessi alli due battaglioni vostri , 
avrebbero a prendere la fotma ed ordine 
da quelli. Delle quali coSe avendone postò 
Qn esempio , è facil cosa imitarlo ; perchè 
iccrescendo o due dltri battaglioni alTe^ 
)ercito , o tanti soldati degli altri , guanti 
sono quelli, egli non si ha a fare altro ^ 
Dbe duplicare gli ordini, e dove si pose 
lieci battaglie nella sinistra parte, porve-* 
De veùti o ingrossando , o distendendo gU 
)rdini, secondo che il luogo o il nemici^ 
i comandasse, 
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Luigi. Veramente , sigaore , io m' im- 
magino in modo questo esercito , che già 
lo veggo ed ardo d' un desiderio di veder- 
lo affrontare , e non vorrei per cosa del 
mondo , che voi diventasse Fabio Massi- 
mo 9 facendo pensiero di tenere a bada il 
nemico^ e differire la giornata , perchè io 
direi peggio di voi , che il popolo Roma- 
no non diceva di quello. 

Fabrizio. Non dubitate. Non sentite 
voi l'artiglierie ? Le nostre hanno già trat- 
to , ma poco offeso il nemico ; ed i velili 
estraordinarj escono de' luoghi loro insieme 
con la cavallerìa leggiera ^ e più sparsi» e 
con maggior furia e maggior grida che pos- 
sono 9 assaltano il nemico » Tartiglieria del 
quale ha scarico una volta , e ha passato so- 
pra la testa de' nostri fanti ibenzafare loro of- 
fensione aLcuna. £ perch' ella non possa 
trarre la seconda volta , i veliti ed ì ca« 
Talli nostri X hanno già occupata , ed i 
nemici. per difenderla si sono mtti innanzi* 
talché, quella degli amici e n.emici non 
può più fare T ufficio suo. Vedete con 
quanta virtù combattono i nostri, e eoa 
quanta disciplina , per T esercizio che ne 
na fatto loro fare abito , e {>cr la confi- 
deus» ch'egli hanno nelK esercito , il qua*» 
le vedete, che col suo passo e con le gen- 
ti d* arme allato, cammina ordinato per ap- 
picca rs i con r avversario. Vedete le arti* 
gliene nostre, che per dargli luogo e la- 
fdargli lo spazio libero , si 6ono riuvat^ 



ptt quello spa/Jo, doude ^rano usciti gli 
Yeliti. Vedete il Capitano, che gì* inanimi* 
8ce e mostra loro la vittoria' certa. Vede- 
te che i veliti ed i cavalli leggieri si sono 
allargati e ritornati ne* fianchi dell* eser- 
cito, per vedere se possono per fianco fa* 
re alcuna ingiuria agli avversai^j. Ecco che 
si sono affron'#iti gli eserciti; guardate con 
quanta virtù essi hanno sostenuto ritnpe- 
to de* uimici , e con quanto- silenzio , 6 
cotne il Capitano comanda agli uomini 
d* arme^ che sostengano e non urtino ^ é 
dair ordine delle fanterie non si spicchino^ 
Vedete come i nostri cavalli leggieri sono 
iti ad urtare una benda di scoppiettieri ne- 
mici , che colevano ferire per fianco, d 
come i cavalli nemici gli hanno soccorsi ^ 
talché rinvolti tra 1' una e V altra cavalle- 
ria non possono trarre, e rìtiransi dietro 
alle loro battaglie. Vedete con che furia le 
picche nostre si affrontano, e come ì fati'' 
ti sono già sì propinqui V uno alF altr0 f 
che le picche non si possono più maneg'- 
giare; di modo che , secondo la discipli** 
la imparata da noi, le nostre picche si 
ritirano a poco a poco tra gli scuui. Guar-^ 
' date come in questo tanto una grossa ban<s 
eh d* uomini d* arme nemici hanno sf>inti 
gli uomini d* arme nostri dalla parte sini- 
stra , e come i nostri, secondo la discipli-' 
Ha, si sono ritirati sotto le picche estraon? 
dinarie, e con Tajuto di quelle aveud<t 
lifisato testa ^ hanno ributtati^ gli avversar)^ 
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e morti buona parte di loro. Intanto tutte 
le picche ordinarie delfe prime battaglie si 
sono nascose tra gli ordini degli scudi ^ 'e 
lasciata la zuffa a^ scudati; i quali goar^ 
date con quanta yirtù « sicurtà ed ozio am' 
mazzano il nemico. Non vedete toì quanto 
combattendo gli ordini sono ristretti^ che a 
fatica possono menare le sp^Ie? Guardate 
con quanta furia i nemici muovano? Per* 
che armati con la picca e con la loro spa- 
da inutile, Tuna per essere troppo lunga y 
r altra per trovare il nemico troppo arma* 
io, in parte cascano feriti o morti, in par- 
ie fuggono. Vedeteli fuggire dal destro Qan« 
to. Fuggono ancora dal sinistro. Ecco che 
la vittoria è nostra. Non abbiamo noi vinto 
una giornata felicissimamente? Ma con 
maggior felicità si vincerebbe , se mi fosse 
concesso il metterlo in atto. E vedete, che 
non è bisognato valersi né del secondo né 
de) terzo ordine, che egli è bastata la nò- 
stra prima fronte a superargli.' In questa 
parte io non ho che dirvi altro, se noa 
risolvere se alcuna dubitazione vi nasce. 

LciGL Voi avete con tanta furia vinta 
questa giornata , eh' io ne resto tutto am-^ 
mirato ed in tanto stupefatto , che io noa 
credo poter bene esplicare , se alcuno dub« 
bìo mi resta neir animo. Pure conHdando- 
ini nella vostra prudenza, piglierò animo a 
dire quello, ch'io intendo. Ditemi prima: 
perche non fareste ^oi trarre le vostre ar-» 
tiglierie più che una volta ? E perchè su^ 
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j^ito ie facieste ritirare dentro air esercito 9 
Ae poi ne faceste menzione ? Parvemi an-- 
cera che voi ponessi T artiglierie del nemi« 
co alte/ ed ordinassile a vostro modo; il 
che può molto bene essere. Pure quando 
egli occorresse , che credo eh' egli occorra 
spésso ^ che percuotano le schiere , che ri- 
tnedio ne date? E poiohè io mi sono co* 
minciato dalP artiglierie , io voglio fornire 
tutta questa domandai « per non ne avere 
a ragionare più. Io. ho sentito a moki spre- 
giare Tarmi e gli ordini degli eserciti an* 
tichi , arguendo come oggi potrebbono pò» 
co , anzi tutti quanti sarebbero inutili , ri- 
spetto al furore delFartiglierie, perchè que* 
st'e rompono gli ordini ^ e passano V armi ^ 
m modo che pare loro pazzia far un ordi^ 
se che non si possa tenere, e durare fati- 
ca a portare un' arma , che non ti possa 
^ifenaere. 

Fabrizio. Questa domanda vostra ha 
bisógno , perch' ella ha assai capi , d' una 
Innga risposta. Egli è vero che io non feci 
tirare V artiglieria più che una volta « ed 
ancora di quella una stetti in dubbio. La 
cagione è , perchè egli importa più ad uno 
guardare di non essere •percosso , che non 
importa percuotere il nemico. Voi avete ad 
intendere , che a volere che un* artiglieria 
non ti offenda, è necessario o stare do* 
V* ella non ti aggiunga , o mettersi dietro 
ad un muro, o dietro ad un argine. Altra 

cosa non t che la ritenga} va biaogna an- 
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l'ia nel trarla; però io crederei che fùs^ 
più prudeuza lasciare acciecarsi il nemicd 
da se slesso , che yolere tu cieco andarla 
a trovare. Però o io non la trarrei, o per- 
chè questo non sarebbe approvato, rispet- 
lo alla ripulatione che ha T artiglieria , ia 
la metterei in su' comi deiir esercito , ac- 
ciocché traendola , con il fumo ella non 
accecasse la fronte di quello, che è Timpor- 
tanza delle mie genti. E che. V impedire la 
vista al nemico sia cosa utile, se ne può 
addurre per esempio Epaminonda, il quale 
per acciecare l'esercito nemico che venÌT«( 
a fare seco giornata, fece correre i suoi 
cavalli leggieri innanzi alla fronte de*nemi- 
ci , perchè levassono alta la polvere , e 
gr impedissòno la vista ; il che gli diede 
vinta la giornata. Quanto al patirvi che io 
abbia guidati i colpi delF artiglieria a mio 
modo , facendogli passare sopra la testa de* 
fanti , vi rispondo che sono molte più le 
volte , e senza comparazione , che Tartiglie- 
rie grossa non percuotono le fanterie, che 
quelle eh' elle percuotono ; perchè la fan- 
teria è tanto bassa , e quelle sono sì diffi- 
cili a trarre, che ogni poco che tu Tabi, 
elle passano sopra la testa de* fanti ; e se 
rabbassi danno in terra , ed il colpo non 
perviene a quelli. Salvagli ancora rinegua- 
J!tà del terreno; perchè ogni poco di nuo- 
chia o di rialto, che sia tra' fanti e quel* 
le, r impedisce. E quanto accavalli, e maS' 
iim^ quelli' degli uomini d' àrm:e ^ perchè 
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baimo a stare più strelli che i leggieri , e 
per essere più alti , possono essere meglio 

fercossi , si può iofino che Tartifilierie ab*« 
iano tratto tenergli nella coda dello eser* 
cito. Vero è che assai più nuocono gli scop^ 
pietti e Tartiglierie minute, che quelle; 
alle quali è il maggiore rimedio venire alle 
mani tosto; e se nel primo assalto ne muo* 
re alcuno , sempre ne muore ; e un buoa 
capitano e un bueqo esercito non ha a t^ 
mere un danno che sia particolare, ma uno 
generale , ed imitare gli Svizzeri , i quali 
Don schifarono mai giornata, sbigottiti dal* 
r artiglierie , anzi puniscono di tpena capi- 
tale quelli, che per paura di quelle o si 
uscissero della fila jf o facessero con la per- 
s.ona alcun segno di timore. Io le feci ^ 
tratte che elle ebbero, ritirare nelT eserci- 
to , perchè elle lasciassero * il passo libero 
alle battaglie. Noa ne feci più' menzione , 
còme di cosa inutile, appiccata che è la zuf- 
fa. Voi avete ancora detto, che rispetto al- 
la furia di questo instrumento molti giudi- 
cano Taraci e gli ordiui antichi essere inu-' 
tili; e pare per questo vostro parlare, che 
i moderni abbiano trovati ordini ed armi , 
che contro air artiglieria sieno inutili. Se 
tì sapete questo , io avrò caro che voi me 
r insegnate ; perchè infino a qui non ce 
ne so io vedere alcuno , né credo se ne 
possa trovare. In modo che io vorrei in- 
tendere da qatestoro , per quali cagioni i 
(pldati a pie de*Qostri tempi portano U pettQ 
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(I il corsaletto di ferro , e quelli a cavali^ 
vanno tutti coperti d*arme; perchè poi clj^ 
dannano Tarmare antico come inutile, ri- 
spetto air artiglierie i doverebbero fuggire 
ancora queste. Vorrei intendere anche, per»' 
che cagione gli Svizzeri a similitudine de* 
gli antichi ordini fanno una battaglia stret* 
ta di sei o ottomila fanti ; e per quale ca« 
gionc tutti gli altri gli hanno imitati, por-* 
laudo questo ordine quel medesimo perì-' 
colo per conto dell' artiglierie , che si por- 
terebbono quelli altri , che dalK antichità 
s imitassero. Credo che non Saprebbero che 
si rispondere; ma se voi ne dimandaste 2 
soldati che avessero qualche giudicio , ri- 
sponderebbero prima : che vanno armati ,' 
perche sebbene quelle armi non gli difen*' 
dono dair artiglierìe, gli difendono dallef 
balestre, dalle picche, dalle spade, da* sas- 
si , e da ogni altra offesa che viene da'ne-' 
mici. Risponderebbero ancora , ,che vanno' 
stretti insieme, come li Svizzeri, per pote- 
re più facilmente urtare i fmti , per po- 
tere sostenere meglio i cavalli , e per dare 
più difììcultà al nemico a rompergli. la 
modo che si vede, che i soldati hanno a 
temere molle altre cose , oltre all' artiglie- 
rie , dalle quali cose con 1' armi e con eli 
ordini si difendono. Dì che ne seguita, che 
quanto meglio armato è uno esercitò , e' 

?fuanto ha gli ordini suoi più serrati e più 
orti , tanto è più sicuro. Talché chi è di 
quella opinione che voi dite , conviene o 
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che sia di poca prudenza , o che a queste 
sose abbia pensato molto poco ; perchè se 
aoi veggiamo , che una minima paHe del 
modo del r armare antico che si usa oggi , 
che è la picca , ed una minima parte d^ 
[juelli ordini, che sono i battaglioni de'Sviz^ 
zeri, ci fanno tanto bene, e porgono agli 
eserciti nostrì tanta fortezza , perchè non 
sabbiamo noi a credere « che T altre armi e 
gli altri ordini che si sono lasciati , sieno 
utili? Di poi se noi non abbiamo riguardo 
ìir artiglieria nel metterci stretti insieme 
come gli Svizzeri,, quali, siltri ordini ci po$^ 
sono fare più temere di quella ?. Concios« 
Biacosachè niuu ordine può fare che noi 
temiamo tanto quella , quanto quelli che 
stringono gli uomini insieme. Ohre a que- 
sto ,' se non mi sbigottisce Y artiglieria de- 
Demici nel pormi col campo ad- una terra; 
dov' ella mi offende con più sua sicurtà , 
non la potendo io occupare per essere di- 
fesa da]le mura , ma solo col tempo con 
la mia artiglieria impedire, di modo ch'el- 
la può raddoppiare i colpi a suo modo^ 
porche rho io a temere in campagna, do- 
ve io la posso tosto occupare? Tanto che 
io tì couchiudo questo , che T artiglierie, 
secondo T opinione mia , non impeaiscono 
che non si possano usare gli antichi modi|^ 
e mostrare Y antica virtù. E se io non a^ves- 
si parlato altra volta con voi dì questo in4 
Itrumento, mi vi distenderei più; ma ior 
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mi Toglie rimeitere a qaello che allora ni 

Luigi. Noi possiamo ayere inteso h^^ 
nissimo quanto voi ne arele circa V arti* 

flieria discorso, ed in somma mi pare ab* 
iate .mostro , che T occuparle prestamen* 
te sia il ma^ior rimedio che s abbia coti 
qnelle , sendo in campagna , ed avendo 
un esercito all'incontro. Sopra che mina- 
8ce uùa dubitazione; forche mi pare ch^ 
il nemico potrebbe collocarle in lato n4 
suo esercito , eh* elle tì offenderebbero , e 
sarebbono in modo gfiardate da* canti, ch^d* 
le non si potrebbero occupare. Voi avete, 
se bene vi ricorda, nel f ordinare T eserci- 
to vostro a giornata, &tto intervalli qnat* 
tro braccia dall* una battaglia ali* altra t 
fattogli venti quelli che sono dalle battaglie 
alle picche estraordinarie. Se il nimico or- 
dinasse r esercito a simiglianza del vostro i^ 
e mettesse T artiglierie bene dentro inqoe* 
gr intervalli , io credo che di quivi elle vi ' 
offenderebbero con grandissima sicurtà lo- 
ro, perchè non si potrebbe entrare nell^ 
forze de* nemici ad occuparle. 

Fabrizio. Voi dubitate prudentissima- 
mente, ed io m* ingegnerò o di risolvervi 
il dubbio , o di jporvi il rimedio, lo vi ho 
detto che continuamente queste battaglie o 
per r andare o per il coipl>altere sono in 
moto, e sempre per natura si vengono a 
ristringere, in modo che se voi fate gì* in- 
tervalli di poca larghezza dove voi metteto 
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* artiglierìe ^ in poco tempo sono rìstret- 
:i , in modo che T artiglieria non potrà più 
[are V ufficio suo ; se toì gli fate larghi 
per fuggire questo .pericolo , yoi incorrete, 
m uno maggiore, che voi per queir inter- 
valli non solamente date comodità al ncfmi* 
00 d* occuparvi T artiglieria, ma di romper- 
vi. Ma voi avete a sapere , eh* egli è im- 
possibile tenere r artiglierie tra le schiere , 
piias>>ime quelle che vanno in sulle carrette; 
perchè r artiglierie camminano per un ver- 
10 , e traggono per T altro ; di modo che 
avendo a camminare e trarre, è necessario 
Innanzi al trarre si voltino , ed a voltarsi 
vogliono tanto spa/.io, che 'cinquanta carri* 
d* artiglieria disordi oerebbono ogni esercito. 
Però e necessario tenerle fuora delle schie- 
re, dov* elle possono essere combattute nel 
modo che poco fa dimostrammo. Ma po- 
niamo che elle vi si potessono tenere,- e 
che si potesse trovare una via di mezzo , 
e di qualità che restrìngendosi non impe- 
disse r artiglieria , e non fusse si aperta- 
divelle desse la via al nemico , dico che 
ci si rimedia facilmente col fare alPinoon* 
tro intervalli neir esercito tuo , che dieno 
la via libera a* colpi di quella , e cosi ver- 
rà la furia sua aa essere vaua. Il che si 
può fare facilissimamente; perchè volendo 
il nemico , che Tartiglieria sua stia sicura^ 
conviene eh' egli la ponga dietro • nell* ulti* 
ma parte degF intervalli , in modo che i 
• Mach. VoL X. IO 



polpi di quella , a volere che non ofln- 
dano i suoi proprj , conviene passino jpe? 
\ma linea retta , < per quella meilesiiM 
sempre, e però col dare loro luago, feeil* 
meqle m possono fuggire. Perchè questa i 
una regola geiierajie« che a qu^le costi 
)e quali oon si possono sostenere, si ha a 
dare la vi'i| come facevano gli antichi i^ 
liofanti ed V carri falcati, lo credo ^ mti 
sono più ehd certo, che vi pare eht io ah* 
hia acconcia a viiUa una giornata a mie 
modo i nondimeno io vi repliqo questo | 
cjuando pon basti quanto ho de^o msin a 
qui , che sarebbe impossibile t che uno e- 
sercito cosi ordinato ed armalo non sape* 
rasse nel primo scontro ogni altro esercito, 
che si orainasse come si ordinano gUeser- 
«iti moderni, i quali il più delle volte noa 
fanno se non una fronte, non hanno ica* 
di 9 e sono di qiialitii disarmati , che non 
possono difendersi dal nemico vicino , e4 
ordinansi in modo, che se mattona le io- 
ITO battaglie per fianco Tuna air altra, fan- 
no r esercito sottile ; se le mettono dietco 
Tuna air altra , non avando modo a rice- 
vere Tuoa l'aitra, lo fauno confuso «4 
atto ad essere facilmente pertuibato. E ben- 
che essi pongano tre nomi agli loro e^r« 
citi , e gli dividano in tre scbierq , anti- 
guardo, haUa^lia, e retroguardo ; nouJi* 
Ineno non vse ne servono ad altro , cbe i^ 
camminare e a distinguere gli alloggiamea- 
ti ^ ma nelle giornate tutti gli (3)bhgatf0i 
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ad un primo impeto e ad uoa priou for* 
luna. . 

LujGi. Io ho notato accora nel £bu*o 
la vostra giornata , come la vostra caTalle* 
ria fu ributtata da*.caTaili nemici.» dondt 
eli ella si ritirò dalle picche estraordinari^ 
donde nacque 9 che con rajuto di Quella 
sostenne e rispinse i nemici indietra Jo 
eredo che le picche possano sostenere i 
cavalli 9 come voi dite^ ma in un battaglio- 
ne grosso e sodo 9 come fanno gli Svizzerij 
va voi nel' vostro esercito avete per testa 
cinque ordini di picche 9 e per fiapco set- 
te , in modo che io non so come . si pos- 
sano sostenergli. 

Fabrizio. Ancoraché io y* abbia detto 
oome set file s* adoperavano nelle falangi 
di Macedonia ad un tratto , nondimeno 
voi avete ad intendere, che un battaglione 
di Svizzeri, se fosse composto di. mille file, 
non ne può adoperare se nou. quattro -o 
al più cinque; perchè le picche sono lun* 
ghe nove braccia « uno braccio e mezzo è 
occupato dalle mani; donde alla prima (ila 
resta libero sette braccia e mezzo di picca. 
La seconda fila , oltre a quello eh* ella oc- 
cupa con mano, ne oonsuma un braccio e 
mezzo nello spazio che resta tra V una £Ìa 
e r altra; di modo che non resta di pi^ca 
utile se non sei braccia. Alla terza fila per 
queste medesime ragioni ne resta quattro 
e mezzo , alla quarta tre, alla quinta un 
Ivraccio e mezzo. L' altre file per ferire so- 
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Bo iniitiU , nta eerf odo ad instaurare que* 
6te prime file, come abbiamo detto, ed a 
fare come un barbacane a quelle cinque. 
Se adunque cinque delle loro file possono 
reggere i cavalli , perchè non gli possono 
reggere cinque delle nostre , alle quali an- 
cora non mancano file dietro che le sosten- 
gano, e facciano loro quel medesimo ap- 
pogaio , benckè non aboiano picche come 
quelle? E quando le file delle picche e« 
straordinarie, che sono poste ne* banchi, vi 
parèssino sottili , si potrebbe ridurle in un 
quadro, e porle per fianco alle due batta* 

flie che io pongo nelP ultima schiei^ del* 
esercito; dal quale luogo potrebbono fa- 
cilmente tutte insieme favorire la fronte e 
le spalle dell* esercito , e prestare ajuto a* 
cavalli, secondo che il bisogno lo ricercasse. 

Luigi. Useresie voi sempre questa for- 
ma di ordine, quando voi voleste fare gior- 
nata? 

Fabrizio. Non in alcun modo ; perche 
VOI avete a variare la forma dell' esercito , 
secondo la qualità del sito , e la qualità e 
quantità del nemico, come se ne mostrerà ^ 
avanti che si fornisca questo ragionamento, 
qualche esempio • Ma questa forma vi si ò 
d^ta , non tanto come più gagliarda che 
1* altre , che è in vero gagliardissima, quan- 
to perchè da quella prendiate una regola 
ed ìxn ordine a sapere conoscere i modi 
d'ordinare Taltre; perchè ogni scienza ha 
li: aue generalità , sopra le quali in buo* 
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Uà parte si fonda. Una cosa sola fi ricor- 
do) che mai voi non ordiniate esercito in mo* 
do , che chi combatte dinanzi non possa 
essere so^Tenuto da quelli, che sono po- 
sti dietro ; perchè chi fa questo errore^ 
rende la maggior parte del suo esercito 
inutile, e se riscontra alcuna yirtùy non 
può vincere. . 

Luigi. E' mi è nato sopra questa parte 
un dubbio* Io ho .visto che della disposi* 
tione delle battaglie voi fate la fronte di 
cinque perniato, il mezzo di tre, e T ulti- 
me parti di due , ed io t^rederei che fus« 
se meglio ordinarle al contrario; perchè 
io penso che un esercito si potesse- eoa 
più difficultà rompere 9 quando chi J* ur- 
tasse , quanto più penetrasse in quello , 
tanto più lo trovasse duro; e T ordi ne fatto 
da voi mi pare che faccia, che quanto più 
sventri in quello, tanto più si trovi debole^ 

Fabrizio. Se voi vi ricordaste come 
a* triarj , i quali erano il terzo ordine del- 
le legioni Romane, non erano assegnati 
più ehc seicento uomini , voi dubitereste 
meno, avendo inteso come quelli erano.po- 
Iti nejr ultima schiera; perchè voi vedre- 
ste, come io, mosso da questo esempio, ho 
posto neir ultima schiera due battaglie^ che 
sono novecento fanti; in modo eh* 10 ven- 
go piuttosto, andando col popolo Romano» 
ad. errare, per averne tolti troppi che pof 
chi. E benché questo esempio bastasse « io 
Te ne voglio dire la ragione^ la quale è 
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quetta: la prima froDte dell* esercito si £l 
folida e spessa , percb*ella ha a sosteaere 
r impeto de* nemiei , e non ha a rìceferè 
io tè alcano degli amici» e per questo con- 
Tiene eh* ella aboondi di aomini; perchè i 
pochi aomini lia farebbero debole o per 
radila o per numero. Ma la seconda schie- 
ra , perchè ha prima a ricevere gli anu: 
ci. che a sostenere il nimico, couTÌene che 
abbia gP interralli grandi , e ]>er questo 
eonfiene che sia di minor nnmero che It 
prima , perchè se ella fosse di numero mag- 
giore o eguale , óonverrebbe o non ti la* 
sciare d* intervalli , Il che sarebbe disordi- 
ne t. o lasciandovegli , passare il termine di 
Sueìle dioaud » il che farebbe la forma 
eir esercito imperfetto. E non è vero qad 
che voi dite , che il nimico quanto più 
epira dentro al battaglione , tanto più Io 
trovi debole; perchè il nimico «non pii4 
combattere mai col secondo ordine, se il 
rimo non è congiunto con quello; in mo- 
p che viene a trovare il mezzo del battei- 
gliene più gagliardo e non più debole, a- 
vendo a combattere col primo e col secoa* 
do ordine insieme. Quel medesimo* inte^ 
viene, quando il nemico pervenisse alla 
acliiofa terza ; perchè quivi non con due 
bnttnglie, che trova fresche, ma con tutto 
it haliaglione avrebbe a combattere. E per* 
fhò questa ultima parte ha a ricevere più 
uoiiìiiìi, conviene che gli spnzj sieno mag- 
giori i « chi gli riceve sia minore numero* 
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LutOi. E' mi piace quello cbe Voi avcs 
t« detto , ma rispondetemi ancora a questo: 
se le cinque prime battaglie si ritirano trft 
le tre seconde, e di poi U otto tra le dut 
terìt, non pare possibile ^ che ridotte le 
otto insieme, e di poi le dieci insieme pos- 
tino capere ^ quando sono otto o quando 
sono dicci , m quel medesimo spazio che 
capevano le cinque. 

Fabrizio. La ["rima Cosa eh* io tì ri- 
spondo è, che égli non è quel mede^imb 
spazio; perchè le cinque hanno quattro spà* 
ÉJ in mezzo , che ritirandosi tra le tre o 
te due^ gli occupano; restavi poi queHo 
èpazio che è tra un battaglione e l'altro^ 
è quello che è tra le battaglie e le picche 
éstraordinarie , i quali spazj tutti fanno 
larghez^. Aggiugnesi a questo , che altro 
spazio tengono le battaglie , quando sono 
negli ordini senza essere alterate, che quan- 
do elle sono alterate; perchè nelf alterazio- 
ne o elle stringono., o elld allargano gli 
ordini. AÌIargangli , quando temono tanto 
che elle si mettono in fuga; stringongti^ 
quando temono in modo eh* elle cercano 
assicurarsi , non con la fuga ma con là 
difesa; talché in questo caso elle verrebbe- 
ro a restringersi e non a rallargarsi. Aggiu- 
gnesi a questo, che le cinque nle delle |»ic- 
che che sono davanti , appiccata eh* elle 
hanno la zuffa , si hanno tra le loro bat- 
taglie a ritirare nella coda dell' t'sercito , 
per dare luogo agli sciulati che possano 
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combattere; e qaelle andando nella coda 
deir esercito , -possono servire a quello cLc 
il Capitano giudicasse fusse bene operarle; 
dove dinanzi^ mescolata la zufTa, sarebbo* 
no al tutto inutili. E per questo gli spazj 
ordinati vengono ad essere del rimanente 
delle genti capacissimi. Pure quando questi 
spazj non bastassero, i fianchi dal lato so- 
no uomini e non mura, i quali eedeiido e 
rallargandosi , possono fare lo spazio di 
tanta capacità , che sia sufficiente a rice* 
Tergli. 

Luigi. Le file delle picche esiraordi* 
narie che voi ponete nell'esercito per fiau*> 
co , quando le battaglie prime si ritirano 
nelle seconde, volete toì eh* elle stieno sskì- 
de, e rimangano come due corna. ali* eser- 
cito , o volete che ancora loro insieme con 
le battaglie si ritirino? Il che quando &!>• 
biano a fare , non veggo come si possaruo, 
per non avere dietro battaglie .con inter- 
valli radi , che le ricevano. 

Fabrizio. Se il nimico non le comI>jit- 
te, quando egli sforza le battaglie a riti- 
rarsi , possono stare salde nelT ordine Ioto, 
e ferire il nimico per fianco, poiché le 
battaglie prime si fussero ritirate ; ma se 
combattesse ancora loro, rome pare rag; io- 
ne voi e, sendo sì possente che possa sforza- 
re r altre, si deggiono ancora esse ritirai re. 
Il che possono (ave ottimamente , ancora 
ch^ elle non abbiano dietro chi le rice'%'a; 
peluche dal mezzo innanzi si possono r^d- 
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.doppiare per dirli lo, entniodo T una fila 
nell* altra nel modo che ragionammo, quan- 
do sì parlò deir ordine del raddoppiarsi. 
Vero è che a volere , raddoppiando, ritirarsi 
indietro, conviene tenere altro modo, che 
quello ch'io vi mostrai; perchè io vi dissi, 
che la seconda fila aveva ad entrare nella 
prima , la quarta nella terza , e cosi di 
mano in mano; in questo caso non 8^a\reb* 
he a cominciare davanti , ma aì dietro , 
acciocché raddoppiandosi le file, si venisse- 
ro a ritirare inaietro, non a gire avanti. 
Ma per rispondere a tutto quello che da 
voi sopra questa giornata da me dimostra- 
ta, si potesse replicare , io di nuovo vi di- 
co , che io vi ho ordinato questo esercito, 
e dimostro questa giornata per due cagio- 
ni ; r una per mostrarvi come si ordiua , 
Tal tra per mostrarvi come si esercita. Del- 
r ordine io credo che voi restiate capacis- 
simo ; e quanto ali* esercizio , vi dico , che 
si dee più volle che si può mettergli in- 
sieme in queste forme, perchè i capi im- 
parino a tenere le loro .battaglie in questi 
ordini; perchè assoldati parlicolari s'ap- 
partiene tenere bene gli ordini di ciascuna 
Battaglia , a* capi delle battaglie s'appartie* 
ne tenere bene quelle in ciascuuo ordine 
di esercito , e che sappiano ubbidire al 
comandamento del Capitano generale. Con* 
viene pertanto che sappiano congiugnere 
Tuna nattaglia con l'altra, sappiano piglia- 
re il luogo loro in un tratto^ e perciò con* 



1^4 dell' AKTfi t>tLLk CUERRA 

irteue che la bandiera di ciascuna battaglia 
abbia descritta in parte evideute il name^ 
rò suo , sì pef poterle comandare , sì per- 
chè il Capitano ed i soldati a quel nume* 
ro più facilmente le riconoscano. Debbono 
ancora i battaglioni essere numerati^ ed a* 
Vere il ùtimero nella loro bandiera prìnci- 
pale. Conviene adunque sapere di qual nu- 
mero sia il battaglione posto nel sinistro o 
nel destro <x>rno » di quale numero sieno 
le battaglie poste nella fronte e nel me^zo, 
e così Talfxe di mano in mano. Vuoisi aii* 
eora che questi numeri sieno scala ai gra- 
di degli onori degli eserciti, verbigrazia, il 
primo grado sia il Capodieci , il secondo il 
capo de cinquanta veliti oixlinarj , il terzo 
il Centurione ) il quarto il capo della pri- 
tna bitta^ia , il quinto della seconda , il 
sesto della ter^a ; e di mano in mano iufì- 
no alla decimsT battaglia, il quale fusse o- 
norato in secondo luogo dopo il capo ge- 
nerale di un battaglione , ne potesse veni* 
re a quel capo alcuno, se non vi fusse sa- 
lito per tutti questi gradi. E perchè fuora 
di questi capi ci sono ^li tre Conneslabilì del- 
le picche estraordinarie, e gli due de' ve- 
liti estraordiuarj , vorrei * che fussero in 
quel grado del Connestabile della prima 
battaglia, ne mi curerei che fussero sei uo- 
mini di pari grado, accitirchè ciascuno di 
'loro facesse a gara per essere promosso al- 
la seconda battaglia. SapenJu adunque cia- 
scheduno di questi capi in quale luogo a- 
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Vesse ad essere collocata la sua battaglia , 
dì necessità uè seguirebbe, che ad un suo* 
Ho di tromba 9 ritta che fosse la baodierti 
capitana, tutto Y esercito sarebbe ai luoghi 
suoi. E questo è il primo esercizio , a che 
li debbe assuefare un esercito, cioè a met* 
tersi prestamente insieme, e per fare que« 
sto, conviene ogni giorno ed in un giorno 
più volte ordinarlo e disordinarlo. 

LciGi. Che segno vorreste voi che a- 
tessine le bandiere di tutto T esercito, ol- 
tre al numero ? 

pABRizia Quella del capitano generale 
avesse il segno del principe deir esercito % 
r altre tutte potrebbero avere il ^medesimo 
s^gno , e variare coti i campi , o variare 
con il segno , cóme paresse meglio al si- 
gnore deir esercito; perchè questo importa 
poco, pure che ne nasca Teff etto, ch'elle 
si conoscano Tuna dall'altra. Ma passiamo 
all'altro esercizio, in che si debba esercita^- 
re un esercito, il quale è farlo muovere , 
e con il passo conveniente andare, e vede^ 
re che andando mantenga gli ordini. Il ter- 
zo esercizio è, ch'egli impari a maneggiar- 
si in quel modo che si ha di poi a maneg- 
giare nella giornata ; far trarre 1' artiglie- 
rie e ritirarle ; fare uscire fuora i veli- 
ti estraordinarj , e dopo uu sembiante di 
assalto ritirargli ; fare che le prime batta- 
glie, come s' elle fussono spinte, si ritirino 
nelle radità delle seconde , e di poi tutte 
nelle terze, e di quivi ciascuna ritorni al 
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' suo laogo; ed ia modo assuefargli in crae* 
sto esercizio , che a ciascuuo ogui cosa tu9^ 
se nota e famigliare; il che con la pratica 
' e con la famigliarità si conduce prestissi- 
inamente. 11 quarto esercizio è ^ eh* egli 
imnarìno a conoscere per virtù .del suono 
e cielle bandiere il comandamento del loro 
capitano, perchè quello che sarà loro prò* 
nunciato in voce , essi seuza altro coman- 
damento Io intenderanno. E perchè Y im- 
portanza di questo comandamento dee na« 
scere dal suono, io vi dirci quali suoni a- 
savano gli antichi. Da* Lacedemoni , secon* 
do che afferma Tucidide »' ne* loro eserciti 
erano usati zufoli, perchè giudicavano che 
questa armonia fusse più atta a fSstr pro- 
cedere il loro esercito con gravità , e non 
con furia. Da questa medesima ragione 
mossi i Cartaginesi^ nel primo assalto usa- 
vano la citerà. Aliate Re de' Lidi usava 
nella guerra la citerà ed i zufoli ; ma A- 
lessandro* mngno ed i Romani usavano i 
corni e le trombe, cpme quelli che pensa- 
vano per virtù di tali istrumenti potere 
più accendere gli animi de* soldati , e far- 
gli combattere più gagliinlameote. Ma co- 
me noi abbiamo nell* armare 1* esercito pre- 
so del modo Greco e del Romano, così nel 
distribuire i suoni serveremo i costumi del- 
r una e dell* altra nazióne. Però farei pres- 
so al Capitano generale stare i trombetti , 
come suono non solamente atto ad infiam- 
mare r esercito , ma atto a sentirsi in o- 
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^i romore più che alcuno altro sdooo. 
ToUi gli altri suoni, che fussero inlorao 
9à Conuestabili ed a* capi dei faattagliooi » 
TCMTei che fussero tamburi piccìiH e zufo- 
if suonati non come si suonano ora, ma 
come è consuetudine suonargli ne' convitL 
B Capitano adunque con le trombe mo- 
strasse , quando si avesse a fermare o ire 
innanzi , o tornare indietro ; quando aTCS- 
sono a iraiTC T artialierie , quando muove* 
re gli Teliti estraoruinarj , e con la Taria- 
lion^ di tali suoni mostrare ali* esercito tut* 
b quelli moti , che generalmente si posso- 
no mostrare; le quali trombe fussero di 
poi seguitate da' tamburi. E in questo eser- 
cizio , perchè ^li importa assai , conver- 
rebbe assai esercitare il suo esercito. Quan- 
to alla cavalleria , si vorrebbe usare mede- 
simamente trombe, ma di minore suono 
e di diversa voce da quelle del Capitano. 
Questo è quanto mi è occorso circa V or- 
dine dell' esercito e delPcsercizìo di quello. 
Luigi. Io vi priego che non vi sia gra- 
ve dlchis^rarmi un altra cosa ; perchè ca- 
gione voi faceste muovere con grida e re- 
more , e furia i cavalli leggieri ed i veliti 
estraordinarj , quanr^o assaltarono, e di 
poi nello appiccare il resto dell' esercito 
mostraste, che la cosa seguiva con un silen- 
zio grandissimo? E perchè io non intendo 
la cagione di questa varietà, desidererei 
me la dichiaraste. 

Fabrizio. E' sono state varie le opioìo* 

I 
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ni de*etpitaoi antichi circa al venire allt 
manìy se si dee o con rom >re accelerare il 
passo 9 o con silenzio andare adagio. Que* 
•to nltimo modo serre a tenere 1^ ordine 
più fermo « e ad intendere meglio i co- 
mandamenti del capitano. Quel r>rimo ser* 
^re ad accendere più gli animi degli uotnh 
ni. E perchè io credo , che si dee avere 
rispetto ali* ana ed air altra di queste due 
ooee» io feci muovere quelli con romorCt 
e qu^li altri con silenzio. Né mi pare in 
alcun mode, che i romori continovi sieao 
a proposito; perchè egli impediscono i co« 
mandamenti y il che è cosa perniziosissima. 
nò è ragionevole che i Romani , fuora àà 
primo assalto, seguissono di l'omor^giare ; 
perchè si vede nelle loro istorie e^re 
molte volte intervecuto, che per le parole 
e conforti del capitano i soldati che fng* 
givapo/ essersi fermi, ed in vaij modi per 
tuo 4X)mandamento avere variati gli ordini; 
il che non sarebbe seguito , se i romoci a* 
cessero la sua voce superato. 
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Lui^i. Jl oichI: soUo l*iniperk> mio 6Ì 
è vinta uDa gioroaia $i ooorevolmeote » Ìq 

!>enso che sia bene, cb'io non leali piÙL la 
òrtuna, sapendo quanto quella è varia ed 
ipstabile. £ però io desidero deporre la 
dittatura , e che Zanobì faccia ora questo 
\ifficio del domandare , volendo seguire 
r ordine^ che tocchi al più giovane. Ed io 
so che non ricuserà questo onore « o vo- 
gliamo dire questa faticiì » si per compia- 
cermi , si ancora per essere naturalmente 
più animoso di me; né gli recherà paura 
avere ad entrare in questi travagli ^ dov<^ 
^gli pot^ss^ co^ essere viuto^ aoio^ viocer^. 
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Zanobi. lo sono per slare dove voi mi 
met rerete , ancora che io slessi più volea- 
tieri ad ascoltare; perchè ìqBqo a qui mi 
«ODO più soddisfatte le domande vostre^ che 
non mi sarieno piaciute quelle , che a me 
neir ascoltare i vostri ragionamenti occor- 
revano. Ma io credo^ che sia bene t signo- 
re, che voi avanziate tempo , ed abbiate 
pazienza , se con queste nostre ceremonie 
T* infastidissimo. 

Fabrizio. Anzi mi date piacere , per- 
chè questa variazione di domandatori mi 
fa conoscere i varj ingegni ed i vari ap* 
petiti vostri. Ma restavi cosa alcuna cne vi 
paja da aggiugnere alla materia ragionata ? 
Zanobi. Due cose desidero , avanti che 
si passi ad un* altra parte; Tuna è che voi 
ne mostriate, 8Q altra forma d'ordinare 
eserciti vi occorre ; V altra quaJi rispetti 
debbe avere un capitano, prima che si 
conduca alla zuffa , e uascenao alcuno ac- 
cidente in essa 9 quali rimcdj vi si possa 
fare. 

Fabrizio. Io mi sforzerò soddisfarvi. 
Non risponderò già distintamente alle do- 
mande vostre; perchè meuti^ che io ri* 
spenderò ad una , molte volle si verrà a 
rispondere all' altra. Io vi ho detto come 
io vi proposi una forma d' esercito , ac- 
ciocché secondo quella gli potesse dare tut- 
te quelle forme che il nimico ed il sito ri- 
cerca ; perchè in questo caso, e secondo il 
suo . e secondo il nemico si procede. Ma 



I 
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notale questo, che non ci è più pericolosa 
forma che distendere assai la fronte dell'e- 
tercito tuo , se giù tu non hai uu gaijliar-> 
dissimo e eraadisairao esercito; altritnenti 
tu l'hai a tare piuttosto grosso e poco lar- 

S9 , che assai krgu e sottile. Perchè quan- 
u tu hai poche genti a comparazione del 
nemico , tu de! cercare degli altri rimedj , 
come souo ordinare Io ciicrcito tuo in Jato 
che tu sia fasciato o da fiume o da palu- 
de , iu modo che tu non possa essere cir- 
condato , o fasciarti da* fianchi con le fos- 
se , come fece Cesare in Francia. Avete a 
S rendere in questo caso questa generalità , 
ì allargarvi o restringervi con U fronte 
secondo il numero vostro e quello del ne- 
mico ; ed essendo il nemico di minore nu- 
mero , dei cercare di luoghi larghi , aven- 
do tu massimamente te genti tue discipli- 
nate , acciocché tu pos;>a non solamente 
circondare il nemico , ma distendervi i tuoi 
cdini ; perchè ne' luoghi aspri e diffìcili, 
non |ioteoUo valerti degli ordini tuoi, noa 
Tieni ad avere alcun vantaggio. Quinci na- 
sceva , che i Romani quasi sempre cerca- 
vano i campi aperti , e fuggivano ì diffici- 
li Al contrario , come ho detto , dei fare 
te hai o poche genti , o male disciplinate ; 
perchè tu hai a cercare luoghi o dove il 
poco numero ti salvi , o dove la poca ispe- 
rienza non ti offenda. Dcbbesi ancora elee-' 
gere il luogo superiore, per potere niù la- 
dlmente urtarlo, t^ondimaaco si deobe a- 
UqcÌuVqI.X. h 
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i^ere questa avvertenza, di nou ordipaf0 
r esercito tuo in una spiaggia « ed in luogo 
propinquo alle radici ai quella , dove pos- 
sa venire reserctto nemico; perchè in que- 
sto cast» , rispctlo ali* arlìgUerie » il luogo 
superiore ti arrecberehbe disavvanlag^o i 
perche .sempre e comodamente potresti dal- 
raitiglierie nimiche esser offeso, senia po- 
tervi fare alcun rimedio, e lu nou potresti 
epmodamenle offendere quello , impidito 
da' tuoi mcilesimi. Debbe ancora chi ordi- 
na un esercito a giornata, aver rispetto ed 
I)! sole ed al \ento, che T uno ^ l'altro 
non ti ferisca Li fronte ; perchè 1* uno e 
r altro t* impediscono la vista , Tuno con i 
raggi, r altro oon la polvere. E di più, il 
vento disfa\orisee Tarmi , che si traggono 
al nemico , e fa più deboli i colpi loro. E 
quanto al sole, nun basta avere cara che 
allora non ti dia nel viso ^ ma conviene 
pensare, che crescendo il di non ti offenda* 
I^ per questo converrebbe nelT ordinare le 
^nti , averlo tutto alle spalle , acciocché e- 
gli avesse a passare assai tempo nelF arri- 
varti in fronte. Questo modo fu osservato 
da Annibale a Canne , e da Mario contro 
a* Cimbri. Se tu fossi assai inferiore di ca- 
valli, ordina T esercito tuo tra vigne ed ar» 
liori e simili impedimenti, come fecero ne* 
nostri temj» gli Spaguuoli, quando ruppo- 
no i Francesi nel reame alla Cirignuola. E 
si è veduto molte volte, come i medesimi 
•oldati t variando solo 1* ordine e il luogo » 
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ti diveola <li perdente viltofioso , come in- 
terveuoe a' Cartaginesi , i quali scniJo stati 
Timi da Marco Ilegolo più volle, furono 
di poi, per ii cousiglio di Sautippo Lucede- 
mouio , vittoi'iosi , il quale gli lece sceude- 
■ *s nel piano, dove per virtù dei cavalli e 
<leg!i liofauti polerouo superare i Romjiii. 
£ mi pare , secondo gli auliclii esempì, che 
qu;Mii tulli i capitani eccdienli , quando e- 
gliuo hanno coumcìuto , clic il aetnico ha 
ìalto forte un lato delta battaglia, uou gli 
baiino opposta la parie più forte , ma la 
più debole, e l'altra più forte hanno op- 
posta alla più debole; poi nell' appiccare \it 
zuffa hanno comandato alla loro parte più 
(gagliarda, che solamente sostenga il nemi- 
co e non lo spinga , ed alia più debole 
che si lasci vincere, e ritrarsi nell'ultima 
schiera dell' esercito. Questo genera due 
grandi disordini al nemico; Ìl primo eh' c< 
gli si trova la sua parte più gagliarda cir- 
condata; il secondo è, che parendogli avere 
la vittoria subito , rade volte è clic non si 
«disordini , donde ne nasce la sua subila 
perdila. Cornelio Scipione scado in Ispagna 
«Contro ad Asdrubale Cartaginese, e sapen- 
«lo come ad Asdrubale era noto, eh' egli 
xieir ordinare 1' esercito poneva le sue le- 
gioni io mezzo I la quale era la più forte 
yarte del svio esercito, e per questo come 
Asdrubale con simile ordine doveva pi"occ- 
dere ; quando di poi venne alla giornata 
mutò ordine, e le sue Intoni messe ne* 
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corni deir esercito , e uel mezzo pose tutti 
le sue genti più deboli. Di poi Tenendo alle 
mani , in un subito quelle genti poste nd 
mezzo fece camminare adagio , e i comi 
deir esercito con celerità fiirsi innanzi ; ^ 
modo che solo i corni dell* uno e delPaltib 
esercito combattevano, e le schiere di met* 
zo , per essere distante 1* una dall* altra , 
non si aggiugnevano ; e cosi venÌTa a com- 
battere la parte di Scipione più gagliarda 
con la più debole di Asdrubale, evinsdo. 
Il qual modo fu allora utile, ma oggi ri* 
spetto air artiglierie non si potrebbe usare^ 
perchè quello spaziò che rimarrebbe uà 
mezzo tra Tuno esercito e 1* altro ^ darebbe 
tempo a quelle di poter trarre ; il che è 

femiziosissimo , come dì sopra dicemmo, 
ero conviene lasciare questo mododapa^ 
te , ed usarlo , come poco fa dissi, facendo 
appiccare tutto V esercito , e la parte più 
deoole cedere Quando un capitano si tro- 
va aver più esercito di quello del nemico, 
a volerlo circondare che non lo prevenga, 
ordini T esercito suo d^eguale fronte a quel* 
la deir avversario; di poi, appiccata la zuf- 
fa , faccia che a poco a poco la fronte si 
ritiri , ed i fianchi si distendano ; e sempre 
occorrerà , che il nemico si troverà senza 
accorgersene circondato. Quando un capi- 
tano voglia combattere quasiché sicuro di 
non potere essere rotto , ordini Y esercito 
suo in luogo , dove egli abbia il rifugio 
vicino e sicuro o tra paludi o tra monti. 
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o in una ciltà potente ; perchè ia questo 
caso egli non può essere seguito dal nemi* 
co , ea il nemico può essere seguito eia lui* 
Questo termine fu usato da Annibale ^ 
quando la fortuna cominciò a diTentargU 
a^yersa , e che dubitava del valore di Mar- 
co Marcello. Alcuni per turbare gli ordini 
dd nemico hanno comandato a quelli die 
sono leggermente armati , che appicchino 
la zuffa , ed appiccata si ritirino tra g^ 
ordini, e quando di poi gli eserdti si sono 
attestati insieme, e che la fronte di eia* 
sonno è occupata al combattere, gli hanno 
fatti uscire per li fianchi ddle battaglie, e 
quello turbato e rotto. Se alcuno si trova 
inferiore di cavalli , può oltre a* modi detti 
porre dietro a* suoi cavalli una battaglia di 
picche , e nel combattere ordinare che die- 
no la via alle picche , e rimarrà sempre 
superiore. Molti hanno consueto d'arvezza- 
re alcuni fanti leggermente armati a com- 
battere tra' cavalli; il che è stato alla ca- 
Talleria d' ajuto grandissimo. Di lutti colo* 
ro che hanno ordinati eserciti alla giorna- 
ta , sono i più lodati Annibale e Scipione, 
quando combatterono in Africa : e perchè 
Annibale aveva T esercito suo composto di 
Cartaginesi, e di ausiliarj di varie genera- 
zioni, pose nella prima fronte ottanta Ho- 
fanti , di poi collocò gli ausiliarj , dopo a* 
quali pose i suoi Cartaginesi , nelF ultimo 
luogo messe gV Italiani , ne* quali confidava 
3^co. Le qixhiVi cose oi^dioò così , perchè 
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SansiliJirj aiTCSìdo ìnnaitri 3 bìbiìoo » e 
dietro smdo chrasi da* suoi « non pò- 
tasopo fuggire; di modo die sendo ne* 
Itali al comballcre , TÌoce»ero o slrac- 
i Romani, pensando poi con la sua 
gente fresca e TÌrtnosa fiÉoilmcnte i Roma- 
ni già stracchi superare. Ali* ioconti-arìo di 
questo ordine Scipione colloco gli astati,! 
princìpi e Iriari nel modo consueto da 
potere ricevere Tuno l'altro, e sovvenire 
Funo air altro. Fece la fronte dell*esercito 
piena d* intervalli ; e perchè dia non tran* 

r resse , anzi paresse unita , gU riempie 
veliti 9 acquali comandò, che tosto cbei 
liofaoti venivano, cedessero, e per li spst) 
ordiuarj entrassero tra le legioni, e lascias- 
sero la via aperta a'iiofanti; e cosi Tenne 
a rendere vano T impeto di quelli , lauto- 
che, venuto alle mani, egli fu superiore.^ 
Zanobi. Voi mi avete fatto ricordare» 
neir allegarmi cotesta giornata, come Sci- 
pione nel combattere non fece ritirare gli 
astati negli ordini de* principi, ma gli di* 
vise e fecegli ritirare nelle coma dell'eser- 
cito , ncciocchè dessono laogo a* principi , 
quando gli volle spignere innanzi. Però 
porrei mi diceste, quale cagione lo mosse 
a non osservare X ordine consueto. 

Fabrizio. Dirovvelo. Aveva Annibale 
messa tutta la virtù del suo esercito nella 
seconda schiera ; donde che Scipione per 
opjiorre a quella simile virtù, raccozzo i 
principi e i triarj insieme; talché essendo 
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fjl' intervalli de' principi occrupati da*triarj^ 
non vi era luogo a poter ricevere gli asta- 
ti , e però fece dividere gli astati ed an- 
dare ne\ eorni dell* esercito , e non gli tirò 
tra* principi. Ma notate, che questo nodo 
deir aprire la prima schiera per dare luoi* 
go alla seconda, non. si può usare se no^ 
quando altri è superiore; perchè allora si 
ha comodità a poterlo fare , come potette 
Scipione. Ma essendo ai disotto e ributta- 
to, non lo puoi fare se non con tua ma- 
nifesta rovina; e però conviene avere die- 
tro ordini che ti ricevino. Ma torniamo al 
ragionamento nosti^o. Usavano gli antichi 
Asiatici , tra le altre cose pensate da loro 
per offendere i nemici ^ carri , i quali ave- 
vano dai fianchi alcune falci ; talché noa 
solamente servivano ad aprire con il lore 
impeto le schiere , ma ancora . ad ammaz- 
zare con le falci gli avversar). Contro a 
questi impeti in tre modi si provvedeva. 
O si sostenevano con la densità degli or- 
dini, o si ricevevano dentro nelle schiere 
come i liofanli , o ei si faceva con arte 
alcuna resistenza gagliarda; come fece Sii- 
la Romano contro ad Archelao, il quale a- 
veva assai di questi carri, che chiamavano 
falcali , che per sostenergli ficcò assai pali 
in terra dopo le prime schiere « da* quali 
i carri sostenuti perdevano rioipeto loro. 
Ed è da notare il nuovo modo, che teoh 
ne Siila contro a costui in ordinare V e- 
sercito; perchè messe i velitìl mi i cavalli 



tyo dell'arte della guerra 

frasche e terra, e lasciati alcuni spazj so« 
lidi da potersi tra quelle ritittrre^ di poi 
appiccata la zuffa, ritiratosi per quelli, e 
il nemico sqzuendoli , è rovinato in esse» 
Se nella zuna ti occorre alcuna accidente 
da sbigottire i tuoi soldati, è cosa prudea« 
tissima il saperlo dissimulare, e ])ervertirio 
in bene; come fece Tullio Ostilio e Lucio 
Siila, il quale veggendo come, mentre che 
8Ì combatteva , una parte delle sue genti 
se ne era ita dalla parte nemica, e oome 

? [nella cosa aveva assai sbigottito i suoif 
éce subito intendere per tutto V esercito , 
come ogni c^sa seguiva per ordine suo; il 
che non solo non turbò T esercito, ma eli 
accrebbe in tanto T animo, che rimase vit- 
torioso. Occorse ancora a SHIa, che aTcuda 
mandati certi soldati a fare alcuna faccen- 
da , ed essendo stati morti , disse , perchè 
r esercito suo non si sbigottisse^ avergli 
con arte mandati nelle mani dc^ nimici , 
perchè gli avea trovali poco fedeli. SeKo- 
rio facendo una giornata in Ispagna, am* 
mazzo uno che ^i significò la morte d^uuo 
de* suoi capi , per paura che dicendo il 
medesimo agli altri, non gli sbigottisse. E 
cosa difficilissima un esercito già mosso a 
fuggire, fermarlo e renderlo alla zuffa. £ 
avete a fare questa distinzione, o egli è 
mosso tutto, e qui è impossibile restituir- 
lo, o ne è mossa una parte, e qui è qual: 
che rimedio. Molti capitani Romani col (arsi 
innanzi a quelli che fuggivano , gli hanno 
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fermi, facendogli vergognare della fuga ; 
come fece Lucio Siila , che seudo già parte 
delle sue legioui in volta, cacciate dalle 
genti di Mitridate , si fece innanzi con una 
spada in mano gridando : se alcuno yì do- 
manda dove voi avete lasciato il . capitano 
vostro, dite: noi T abbiamo lasciato in Beo- 
zia che combaltcva. Attilio consolo a quelli 
che fuggivano oppose quelli che non fug- 
givano; e fece loro intendere, che se non 
voltavano, sarebbero morti dagli amici e 
da^nemici. Filippo di Macedonia, intendendo 
come i suoi temevano de* soldati Sciti, po^ 
60 dietro al suo esercito alcuni dei suoi cn- 
\alli fidatlssimi , e commise loro amazzassi * 
no qualunque fuggiva; ondechè i suoi, vo- 
lendo piuttosto morire combattendo, rbe 
£uggenao, vinsero. Molti Romani non tan- 
to per fermare una fuga , quanto per da- 
3re occasione a^suoi di tare maggiore forza, 
iranno, mentre che si combatte, tolta una 
]t)andiera di mano a* suoi , e gittatola Ira i 
cimici , e proposto pi*emj a chi la guada- 
gnava. Io non credo, che sia fuora di pro- 
posito aggiugnere a questo ragionamento 
€]uelle cose che intervengono dopo la zuf- 
7^ , massimamente sendo cose brevi , e da 
non le lasciare indietro, ed a questo ragio- 
namento assai conformi. Dico adunque co- 
me le giornate si j>erdona o si vtncono. 
Quando si vince, si dee con ogni celerità 
seguire la vittoria, e imitare in questo ca- 
so Cesare e «lon' Amiibale, il quale per 
essersi fermo » dappoich* egli ebbe rollo i 
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Romani a Canne « ne perde V imperio di 
Roma. Queir altro mai. dopo la vittoria 
non si posava , ma con maggior impeto e 
furia seguiva il nemico rotto, che non Ta- 
veva assaltato intero. Ma quando si perde, 
dee un capitano cedere, se dalla perdita ne 
può nascere alcuna sua utilità , massima^ 
mente se gli è rimaso alcuno residuo d*e- 
sercito. La comodità può nascere dalia po- 
ca avvertenza del nemico , il quale il più 
delle volle dopo la vittoria diventa trascu- 
rato, e ti dà occasione d* opprimerlo , co- 
me Marzio Romano oppresse gli eserciti 
Cartaginesi , i quali avendo morti i duo! 
Scipioni , e rotti i loro eserciti , . non sti- 
mando quello rimanente delle genti , che 
con Marzio erano rimase vive, furono da 
lui assaltati e rotti. Perchè si vede, che non 
è cosa tanto riuscibiie quanto quella , che 
il nemico crede che tu non possa tentare ; 
perchè il più delle volle gli uomini sono 
offesi più dove /lubitano meno. Debbo un 
capitano pertanto , quando egli non possa 
far questo , ingegnarsi almeno con V indù* 
stria , che la perdila sia meno dannosa. 
E a far questo ti è necessario tenere mo* 
di , che il nemico non ti possa con facilità 
seguire, o dargli cagione eh* egli abbia a. 
ritardare. Nel primo caso alcuni , poichV 
gli hanno conosciuto di perdere, ordinaro- 
no affli loro capi , che in diverse parti e> 
per oiverse vie si fuggissono , avendo datc^ 
ordine dove si avevano di poi a raccozza^ 
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re; il che faceva, che il nemico temeudo 
di dividere V esercito, ne lasciava ire salvi 
tutti o la maggior parte di essi. Nel se- 
condo caso molti hanno gittato innanzi al 
nemico le loro cose più care , acciocché 
quello ritardato dalla preda , dia^ loro più. 
spazio alla fuga. Tito Dimio usò non poca 
astuzia per nascondere il danno ch^ egli a- 
veva ricevuto nella zulTa ; perchè avendo 
combattuto infìno a notte con perdita di 
nssai de* suoi , fece la notte sotterrare la 
maggior parte di quelli; donde che la mat- 
tina vedendo i nemici tanti morti di loro, 
e sì pochi de* Romani, credendo avere dì- 
savvau faggio , si fuggirono. Io credo avet*e 
così confusamente, come io dissi, soddisfai* 
to in buona parte alla domanda vostra ; 
Ycro è che d'intórno la forma degli eser- 
citi mi resta a dirvi , come alcuna volta 
per alcun capitano si è costumato fargli 
con la fronte ad uso d* un conio, giudi- 
cando potere per tal via più facilmente a- 
prire l'esercito nemico. Contro a questa 
forma hanno usato fare una forma ad uso 
di forbici, per potere tra quel vacuo rice- 
yerc quel conio e circondarlo , e combat - 
terlo da ogni parte. Sopra che voglio, che 
voi prcTidiate questa regola generale : che 
il macrgiore rimedio che si usi contro ad 
un disegno del nemico, è fare yolontario 
quello, eh* egli disegna che tu faccia per 
forza ; perche facendolo volontario , tu lo 
fai con ordine e con vantaggio tuo » 6 
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savvantaggìo sao; se lo (aces&i forzato « ti 
sarebbe ia Ina rovioa. A fortificazione di 
qaedto non mi carerò di replicanri alcnna 
coia già detta. Fa il conto V arversario per 
aprire le tue schiere ; se tu vai con esse 
aperte , tn disordini lui • ed esso non di* 
sordina te. Pose i liofanti in fronte del suo 
esercito Annibale per aprire con quelli Te- 
sercito di Scipione; andò Scipione con es* 
so aperto 9 e fu cagione della sua Tittoria 
e della rovina di quello. Pose Asdrobale 
le sue genti più gagliarde nel mezzo della 
fronte del suo esercito, per sptgnere le gen- 
ti di Scipione; comandò Scipione che per 
loro medesime si ritirassono « e ruppela 
In modo che simili disegni, quando si pre- 
sentono , sono cagione della vittoria di co* 
lui , contro a chi essi sono ordinati. Resta- 
mi ancora, se bene mi ricorda, dirvi qua- 
li rispetti debbe avere un capitano, prima 
che si couducfi alla zuffa. Sopra che io 
v' ho a dire in prima , come un capitano 
nou ha mai a fare giornata, se non ha van- 
taggio , o se non è necessitato. 11 vantag- 
gio nasce dal sito , dall* ordine , dall* avere 
o più o mitjlior^ gente. La uecessiu\ nasce, 
quando tu vegga non combattendo, dovere 
in ogni modo perdere ; come è , che sia 
per mancarti danari, e per questo T eserci- 
to tuo s'abbia in ogni modo a risolvere; 
che sia per assai tarli la fame ; che il ne- 
• mico aspetti d* ingrossare di nuova gente. 
In questi casi sempre si dee combattere » 
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ancora con Ino dbawaiiiaggio ; perchè e- 
gfi è assai meglio leotare la fortuna , do- 
f'clla ti posta {aYorire^ che, nonlateDlan- 
r| A), Tcdere la Ina certa ruioa : ed è cosi 
ìf gnife peccato in questo caso in un capita* 
DO il non combat tere, com'è d'avere avu« 
ta occasiona di Tincere, e non T avere, o 
eouoscinta per ignoranza o lasciata per vil- 
tà I vantaggi qualche volta te gii dà il ne- 
mico, e qualche volta l.a tua prudenza. 
Molti nel passare i iiumi sono stati rotti 
da nn loro nemico accorto , il quale ha 
espellalo che sieno mezzi da ogni banda , 
e di poi gli ha assaltati ^ come fece Cesare 
ai Svuzeri , che consumò la quarta parte 
di loro, per essere tramezzati da un fiume. 
Trovasi alcuna volta il tuo nemico stracco^ 
per averti seguito troppo mconsìdcratamen- 
te , di modo che trovandoti tu fresco e 
riposato , non dei lasciare tale occaMone. 
Oltra di questo , se il nemico ti presenta 
la mattina di buona ora la giornata , tu 
puoi differire d'uscire de' tuoi alloggiamene 
ti per molte ore: e quando egli è stato 
assai sotto Tarmi, e ch'egli ha perso quel 
primo ardore, col quale venne, puoi allo* 
ra combattere seco. Questo modo tenue 
Scipione e Metello in Ispagna , l'uno con* 
tro ad Asdrubale , l'altro contro a Serto* 
rio. Se il nimico è diminuito di forze o 
per avere diviso gli eserciti , come gli Sci* 
pioni in Ispagna, t> per qualche altra ca« 
gione, dei tentare la sorte. La maggiof 
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parte de* capitani prudenti piuttosto rice* 
vono l* impeto de* ni mici , che vadano cou 
impeto ad assaltare quelli ; perchè il furo- 
re è facilmente sostenuto dagli uomini fer* 
mi e saldi; ed il furore sostenuto facilmea* 
te si convertisce in viltà. Cosi fece Fabio 
contro a* Sanniti e contro a* Galli , e fa 
vittorioso ; e Decio suo collega vi rimase 
morto. Alcuni che hanno temuto della vir* 
tÌL del loro nemico , hanno cominciata la 
zuffa neir ora propinqua alla notte , ao» 
ciocché i suoi sendo vinti, potessero, difesi 
dalla oscurità di quella, salvarsi. Alcuni a* 
vendo cono^iuto , come V esercito nemico 
è preso da certa superstizione di non com- 
battere in tale tem{30 , hanno quel tempo 
eletto alla zuffa e vinto ; il cne osservò 
Cesare in Francia contro ad Ariovisto, e Ve- 
spasiano in Soria contro a* Giudei. La mag- 
Siorc e più importante avvertenza , èhe 
ebba avere un capitano , è di avere ap- 
presso di se uomini fedeli, peritissimi del« 
la guerra e prudenti , con li quali conti* 
nuamente si consigli, e con loro ragioni 
delle sue genti e di quelle del nemico; 
quale sia maggiore numero , quale meglio 
armato, o meglio a cavallo, o meglio eser- 
citato ; quali sieno più atti a patire la ne- 
cessità, in quali confidi più, o ne* fanti 
ne* cavalli. Di poi considerino il luogo dove 
sono , e s* egli è più a proposito per il ne- 
mico che per lui; chi abbia di loro più 
comodamente la vettovaglia; s*^U è bene 
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differire la giornata o farla ; che di be- 
De gli potesse dare o torre il tempo ; 
perchè molte volte i soldati, veduta allun- 
gare la guerra , in fastidiscono , e stracchi 
nella fatica e nel tedio t* abbandonano. Im- 
porta sopra tutto conoscere il capitano de* 
nemiìci , e chi egli ha intorno; s*egli è te- 
merario o cauto , se timido o audace ; ve- 
dere come tu ti puoi fidare de* soldati au- 
litiarj. E sopra tutto ti debbi guardare di 
non condurre T esercito ad azzuffarsi, che 
tema o che in alcuna modo diffidi della 
littoria ; perchè il maggiore segno di per- 
dere è quando non si crede «potere vince* 
re, E però in questo caso dei fu;^gire la 
giornata , o col tare come Fabio Massimo, 
che accampandosi neMuoghi forti non da- 
ta animo ad Annibale d'aqdarloa trovare, 
quando tu credessi che il nemico ancora 
ne*luf)ghi forti ti venisse a trovare, partir- 
si dalla campagna 4 e dividere le genti per 
le tue terre, acciocché il tedio deirespu^ 
gaazione di quelle lo stracchi. 

ZaNobi. Non si può egli fuggire altri* 
menti la giornata , che dividersi in più 
parti e mettersi nelle terre ? 

«Fabrizio. Io credo altra volta con al- 
cuno di voi aver ragionato , come quello 
che sta alla campa&na , non può fuggire 
la giornata , quando egli ha un nemico 
ijie lo vogli combattere in ogni modo ; e 
lon ha se non un rimedio , por^i con Te- 
lercito suo discosto cinquanta miglia alme- 
Mach. VoLX: iz 
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no dair avversario suo , per essere a lem^ 
pò a ietarfiegli dinanzi , quaade V andassi 
a trovare. E Fabio Massimo non fuggì mm 
la giornata con Annibale , ma la voleva 9 
suo vantaggio; ed Annibale non presume- 
va poterlo vincere andando a trovarlo ne 
luoghi , dove quello alloggiava. Che s*egU 
avesse presupposto poterlo vincere 9 a Fa- 
bio conveniva far giornata seco in ogni mo- 
do Q fuggirsi. Filippo Re di Macedonia , 
quello cbe fu padre di Perse » venendo a 
guerra con i Romani^ pose gli atloggiameiv- 
U suoi sopra un monte altissimo per non 
£ar gioroaU con quelli; ma i Romani IW 
darouo a trovare in su quel monte , e le 
ruppono. Ciugeutorìge, capitano de* Fran- 
cesi, per non avere a i^r giornata con Ce 
aare, il quale fuora della sua opinione a* 
veva (lassato un (ìume^ si discosto molte mi 
glia con le sue genti. I Viniziani uè tempi 
iiobtri se non volevano vqiiire a giornata 
con il Re di Francia, nou dovevano aspet< 
Ure che rescrciio Francese 'passasse rAudai 
ma discapitarsi da quello come Ciugentori- 
gè. Donde che quelli a\cndo aspettato, non 
seppono pigliare nel passar delle genti la 
ocfasione di fare la giornata, né fuggirla; 
perchè i Francesi sendo loro propmquì, 
come i Viniziani disalloggiarono, gli assal- 
tarono e ruppero. Tanto è, che la giornata 
<iou si può fuggire , quando il nemico la 
>uole in ogni modo fare. Né alcuno alle* 1 
gjhi Fa|>io, perché tanto in quel caso fug- j 
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i la giorData egli, quauto Annibale. E^II 
;orre molle volte clic ■ tuoi st*ldi(Ì sono 
Pvolonterosi dt combattere, e tu conosci tier 
f il numera e per il silo , o pei- qualche aU 
L c;igione avere disavva alaggio , e deside- 
rargli rimuovere da questo desiderio. 
Iccorre ancora che la necessità o 1" occa- 
ione ti coslriuge alla giornata , e cbc i 
poi soldati sono miil confìdenti , e poco 
Uposli a combattete , doude che t' è ne- 
irto nell'uà caso sbigottirgli, e nell'ai- 
I accendergli. Nel primo caso , quando 
! pereiuasioui non bastano, no6 è il mi- 
uior modo che darne in preda una parte 
ai loro al nemico , acciocché quelli cbé 
hanuu, e quelli che non hanno combattu- 

> ti creda uo. Puossi molto bene fare eoa 
irte quello , che a Fabio Massimo ìnter- 

■enoe a caso. Desiderava, come- voi sapete, 
T esercito di Fabio combattere con i' esercì- 

> d'Annibale; il medesimo desiderio ave- 
il suo maestro de' cavalli ; a Fabio non 

Utreva di tentare la zuffa ; tantoché per 
•le disparere egli ebbero a dividere l'esci*- 
ilo. Fabio rilenuc i suoi negli alloggiai- 
l^<teDli ; quell'altro combattè, e venuto in 
ncolo grande, sarebbe stalo rotto, se Fa- ■ 
I non r avesse soccorso. Per il quale e- 
upio il maestro de' cavalli insieme eoa 
atto l'esercito conobbe, come egli era par- 
ilo savio ubbidire a Fabio. Quanto all'ac- 
enderglì al combattere, è beue fargli si!©- 
~ ire contro a' nemici, mostrando che di> 
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cono parole vituperose di .loro ^ mostrare 
d* avere con loro intelligenza, ed averne 
corrotti parte; alloggiare in lato che veg- 
gano i nemici» e che facciano qualche zuT- 
fa leggiera con quelli ; perchè le cose che 
giornalmente si veggono, con più faciliti 
si dispregiano. Mostrarsi indegnato , e eoa 
una orazione a proposito riprendergli della 
loro pigrizia, e per fargli vergognare dire 
di volere combattere solo , quando non gii 
vogliano fare compagaia. E dee sopra ogni 
cosa avere ^questa avvertenza, volendo fare 
il soldato ostinato alla zuffa, di non per- 
mettere che ne mandino a casa alcuna lo- 
ro facultà, o depongano in alcuno luogo, 
infino che egli è terminata la guerra , ac- 
ciocché intendano , che se il fuggire salva 
loro la vita, egli non salva loro la roba, 
r amor della quale non suole meno di quel- 
lo rendere ostinati gli Uomini alla difesa. . 

Zanobi. Voi avete detto com'egli si 
può fare i soldati volti al combattere^ par- 
lando loro. Intendete voi per questo , cbe 
s' egli s* abbia a parlare a tutto V esercito , 
o ai capi di quello ? 

Fabrizio. A persuadere o a dissuadere 
a pochi una cosa è molto facile, perchè se 
non bastano le parole, tu vi puoi usare 
r autorità e la forza; ma la diffìcuità è ri- 
muovere da una moltitudine una siniUra 
opinione , e che sia contraria al bene co* 
mune , o air opinione tua ; dove non si 
può usare se non le parole , le quali cuu-r 
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'iene che sieno udite da tulli , Tolendo 
>ersuaderli tulli. ^ Per questo couTenìva , 
he gli eccelleuti capitalii fusseno oratori ; 
^rchè senza sapere, parlare a tutto Y eser- 
ito 9 con difBcullà si può operare cosa 
luona; il che al lutto in -quesli nostri lem* 
»i è dismesso. Leggete la vita di Alessau* 
Ire maguo , e vedete quante Tolte gli fa 
lecessario concionare » e parlare puoblica* 
lente alP esercito; altrimenti non T avreb* 
e mai condotto , sendo diventalo ricco e 
iene di preda , per i ' diserti d* Arabia e 
leir India con lauto suo disagio e no)a ; 
icrchè infinite volte nascono cose, median- 
e le quali un esercito rovina, quando il 
apitano o non sappia , o non usi di par* 
are a quello ; perchè questo parlare lieva 
I timore, accende gli animi, cresce Tosti- 
lazione, scuopre gP inganni, promette pre- 
nj , mostra i perìcoli e la via di fuggirli , 
'iprende , priega , minaccia , riempie di 
peranza , loda , vitupera , e fa tutte quel- 
e ctìse , per le quali V umane passioni si 
pengono o si accendono. Donde quel prin- 
lipe' o repubblica , che disegnasse fare u- 
la nuova milizia , e rendere riputazione a 
piesto esercizio , debbe assuefare i soldati 
i udire parlare il capitano, ed il capitano 
i saper parlare a quelli. Valeva assai nel 
:enere disposti i soldati antichi la religione 
ì il giuramento che si dava loro, quando 
ìi conducevano a militare; perchè in ogni 
loro errore si minacciavano , non solamei)^ 
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te di quelli mali , che potessono temere 
dagli uomini, ma di quelli che da Dio po- 
tessono aspettare. La quale cosa mescolata 
con gli ali ri modi religiosi, fece molte Tol- 
te facile a*capilarii antichi ognr impresa, e 
farebbe sempre, dove la religione si temes- 
se ed osservasse. Ser torio si valse di questa 
mostrando di parlare cou una Cervia , la 
quale da parte d* Iddio gli prometteva la 
littoria, dilla diceva di parlare con una 
immagine, eh* egli aveva tratta dal tempio 
d^Apolline. Molti hanno detto essere ap- 
parso loro in sogno Iddio, che gli ha am< 
monili al combattere. NeMempi de* padri 
nostri Carlo VII. Re di Francia, nella gue^ 
ra che fece contro agf Inglesi, diceva. coo< 
sicliai^si con una fanciulla mandata da ld« 
dio, la quale si chiamò per tutto la pulzel- 
la di Francia , il qhe gli fu cagione della 
vittoria. Puossi ancora tenere modi che 
facciano, che i tuoi apprezzino poco il ne* 
mico , come tenne Agesilao Spartano , il 
quale mostrò ai suoi soldati alcuni Persia* 
Ili ignudi , acciocché vedute le loro mem- 
bra delicato, non avessero cagione di te- 
mergli. Alcuni gli hanno costretti a com- 
battere per necessità , levando loro via o- 
gni speranza di salvarsi, fuora che nelvin» 
cere. La quale è la più gagliarda, e la mi- 
fllior provvisione che si faccia , a volere 
fare il suo soldato ostinato. La quale osti- 
nazione è accresciuta della confidenza e 
deir amore del capitano, o della patrii* 
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La confidenza la causano V armi, Y otAinéf 
le vittorie fresche, e T opinione del capi- 
tano. L* amore della patria è causato dalla 
natura, quello del capitano dalla virtù più 
che da niuno altro beneBcio. Le necessita- 
di possono essere molte , ma quella è più 
forte, che ii qostrigne o vincere o morire. 
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Fabkizio. JLo tì ho mostro come si 
ordina un esercito per far giornata con nn 
altro esercito , che si vegga posto alF in- 
contro di se 9 e narratovi come quella si 
vince, di poi molle circostanze per li Tarj 
accidenti cne possono occorrere intomo a 
quella ; tanto che mi pai^ tempo da mo- 
strarvi ora , come si ordina un esercito 
contro a quel nemico che altri non Tede » 
ma che continuamente si teme che non ti 
assalti Questo interviene quando sì cam- 
mina per il paese nemico o sospetto. E 
prima avete ad intendere , come un eser* 
cito Romano per F ordinario sempre man* 
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dava innanzi alcune torme di cavalli ^ cch 
me speculatori del cammino. Di poi segui- 
tava il cornb destro. Dopo questo ne Teai- 
Vano tutti' i carriaggi che a quello appar* 
tenevano. Dopo questi veniva una legione* 
Dopo lei i SUOI carriaggi. Dopo quelli un' 
altra legione» ed appresso a quella i suoi 
^carriaggi. Dopo i quali ne veniva il cor^ 
no sinistro co suoi carriaggi a spalle; e 
neir ultima parte seguiva u rimanente del- 
la cavalleria. Questo era in effetto il mo- 
do , coi quale ordinariamente si cammina- 
va. E se avveniva che T esercito fusse as9a« 
lito in cammino da fronte o da spalle, es- 
si -facevano ad un tratto ritirare tutti i car- 
riaggi o in su la destra , o in su la sini- 
stra , secondochè occorreva , o che meglio 
rispetto al sito si poteva , e tutte le senti 
insieme libere dagV impedimenti loro face- 
lranò testa da quella parie , donde il nemi- 
co veniva. Se enano assaltate per fianco, li 
ritiravano i carriaggi verso quella parte 
cb* era sicurir, e dair altra taceva testa* 
Questo modo, sendo buono e prudentemen- 
te governato, mi parrebbe da imitare, man- 
dando innanzi i cavalli leggieri come spe* 
culatori del paese; di poi avendo quattro 
battaglioni, fare che camminassero alla 6la, 
e ciascuno con i suoi caTriag<«i a spalleé 
• E perchè sono di due ragioni carriaggi, 
cioè pertinenti a* particolari soldati , e pe^ 
ttnenti al pubblico uso di tutto il campo, 
di/fiderei i carriàggi pubblici in quaUit> 



{lartì , e ad ogni batlagliotie ne concederei 
a stia parte, dividendu ancora in qiiatlro 
r arliglierie e lutti i disarmati, aecioccliè 
ogiii numero d' armati avesse egualmente 
gì' impedimenti suoi. Ma perchè egli oc- 
corre alcuna volta , che si cammina per il 
paese non sotameule sospetto , ma in tanto 
nemico che tu temi bd ogni ora d' essere 
assalito , sei necessitato, per andare più si- 
curo, mutare forma di cammino, ed anda- 
re in modo ordinato , che né i paesani né 
r esercito ti possa offendere , trovandoti ìn 
alcuna parte improwisto. dolevano in tale 
caso gli antichi capitani andare con l'eser- 
cito quadrato, che cosi chiamavano questa 
forma , non perchè ella fusse al lutto qua- 
dra , ma per esser alta a combattere da 
lattro parli , e dicevano che andavauo 
irati ed al cammino ed alta zuffa; dal 
tal modo io non mi voglio discoslare, e 
iglio ordinare i miei due battaglioni , ì 
tali ho preso per regola d' uno esercito , 
questo effetto. Volendo pertanto cammi- 
: sicuro per il paese nemico , e potere 
mondere da ogni parie , quando fussi 
I improvviso assaltato , e volendo secon- 

?li antichi indurlo in quadro , disegtie- 
are un quadro , che il vacuo suo fus- 
di spazio da ogni parte dugento dodici 
iccia in questo mono, lo porrei ,prima i 
ichi discosto r uno lìauco dall' altro du- 
ito dodici braccia , e metterei cinque 
itaglie per 6ancu in filo per lunghezza * 
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e discosto Tana dair altra tre braccia'; le 
quali occuperebbono con gli loro spazj , 
occupando ogni battaglia quaranta braccia^ 
dugento dodici. Tra ie teste poi e tra le 
code di questi due fianchi porrei V altre 
dieci battaglie, in ogni parie cinque « or- 
dinandole in modo, che quattro se n^arco- 
stassono alla testa del fianco destro , e quat* 
irò alla coda dei fianco sinistro , lasciando 
tra ciascuna uno intervallo di quattro brac- 
cia , una poi se ne accostasse alla testa del 
fianco sinistro , ed una alla coda dei fian« 
co destro. E perchè il vano che è dall'uno 
fianco air altro è ducento dodici braccia, e 
queste battaglie che sono poste al lato Tu- 
na air altra per larghezza e non per lun- 
ghezza • verrebbero ad occupare con grin- 
tervalli cento trentaquatiro braccia , ver- 
rebbe tra le quattro .battaglie poste in su 
la fronte del nanco destro , e 1 una posta 
in su quella del sinistro , a restare uno 
spazio dì settantaotto braccia , e quello 
medesimo spazio ven^ebbe a rimanere nelle 
batta£;lie poste nella parte posteriore, né vi 
sarebbe altra differenza, se non che V uno 
spazio verrebbe dalla parte di dietro verso 
il corno destro , Y altro verrebbe dalla par- 
te davanti verso il corno sinistro. Nello 
spazio delle settantaotto braccia davanti por- 
rei tutti i veliti ordinar), in quello di die- 
tro li estraordinarj , che ne verrebbe ad 
essere mille per spazio. E volendo ohe lo 
spazio che avesse di dentro F esercito , fus« 
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$e per osni ^eno da^euiu doilici Inv e ii , 
xmverrebbe che le aoque h«lla^iìe die a 
)oogouo nella testa, e quelle die ^ poo* 
|ooo nella coda , doo oocupaLAjno alcaiia 
karle dello Sipazio cbe tengono i fianchi 9 
I però conTerrebbe cbe le caoqof: hatta^ie 
li dietro tocc-tssero con la fruute la coda 
le* loro fianchi , e qoeile daTaoli con la 
roda toccassero le te&le , iu modo che 
opra ogni camlo di qndlo esercito reste- 
ebbe ano ^laào da ricerere un* altra bat- 
aglia. £ penchè » .no quattro spazj, io tor- 
nei quattro fnndiere dcUe picche e&traor- 
lioarie, ed in ogni canto ne metterei una; 
t le due bandiere di dette picche che mi 
avanzassero, porrei nd mcrzxo dd rano di 
]uesto eserdto in un quadro in battaglia , 
dia testa delle quali stesse il capitano ge- 
nerale co* suoi uomini intorno. E perchè 
queste battaglie ordinate cosi cammìnaDO 
lotte per uu Terso, ma non tutte per uno 
combattono , si ha nel porle insieme ad 
ordinare qudli lati a combattere , cbe non 
K>no guardati dalle altre battaglie. E però 
ì\ dee considerare, che le doque battaglie 
[rbe sono in fronte, hanno guardale tutte 
le altre parti, eccetto che b Croate; e pe- 
rò queste s* hanno a mettere insieme ordi- 
natamente e con le picche daTantL Le cin- 
uè battaglie che sono dietro hanno guar- 
te tutte le bande, fuora che la parte di 
dietro; e però si dee mettere insieme que- 
lle; in modo che le picche Tengano dietro» 
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come nel suo luogo dimostrammo. Le ciu- 
que battaglie che soao nel fianco destro , 
hanno guardati tutti i lati dal fianco de- 
stro in fuora. IjC cinque che sono in sul 
sinistro , hanno fasciate tutte le parti , dal 
fianco sinistro in fuora ; e però nelf ordi- 
nare le battaglie «i debbe fare, che le pic- 
che tornino da quel fianco che resta sco- 
perto. E perchè i Capidieci vengano per 
testa e per coda, acciocché avendo a com- 
battere tutte le armi e le membra sieno 
ne^ luoghi loro , il modo di fare questo si 
disse quando ragionammo dei modi del- 
l' ordinare le battaglie. L' artiglierie divide- 
rei , ed una parte ne metterei di fuora 
nel fianco destro, e T altra nel sinistro. I 
cavalli leggieri manderei innanzi a scoprire 
il paese. Degli uomini d*arme ne porrei 
parte dietro in sul corno destro , e parte 
in sul sinistro , distante un quaranta brac- 
cia dalle battaglie. Ed avete a pigliare , in 
ogni modo che voi ordinate un esercito ^ 
quanto a* cavalli questa generalità, che sem- 
pre si hanno a porre o dietro o da* fianchi. 
Chi gli pone davanti nel dirimpetto dell'e* 
sercito , conviene faccia una delle due co- 
se , o che gli metta tanto innanzi, che sen- 
do ributtati eglino abbiano tanto spazio, 
» che dia loro tempo a potere causarsi dalle 
fanterie tue , e non T urtare; o ordinare 
in modo quelle con tanti intervalli, che i 
cavalli per quelli possano entrare tra loro 
^eoza disordiuarle. Ne sia alcuno , che stimi 
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poco questo ricordo, perehò molti , per noa 
ci avere. avTertito, uè sono rovinati, e per 
loro medesimi si sono disordinati e rotti. I 
carriaggi e gli uomini disarmati si mettona 
alla piazza » chie resta dentro air esercito , 
ed in modo compartiti, che dieno la via fa* 
ciJmente a chi volesse andare o dair uno . 
<àiato ali' altro , o dair una testa air altra 
deir esercito. Occupano qaeste battaglie « 
senza V artiglierie ed i cavalli , per ogni 
verso dal lato di fuora dugento ottantadue 
])raccia di spazio. E. perchè questo quadro 
è composto di due nattaglioni , conviene 
divisare quale parte ne (accia uo battaglie- 
ne, e quale T altro. E perchè i battaglioni 
sì chiamano dal numero , e ciascuno di lo- 
ro ha , come sapete , dieci battaglie ed un 
capo generale , larei che il primo battaglio- 
ne ponesse le sue prime cinque battaglie 
nella fronte , V altre cinque nel fianco sini** 
stro, ed il capo stesse neirangulo sinistro 
della fronte. Il secondo battaglione di poi 
mettesse le prime cinque sue battaglie ndl 
fianco destro , e V altre cinque nella coda , 
ed il capo stesse nell* angulo destro, il qua- 
le verrebbe a fare T ufficio del iergidultore. ^ 
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Ordinato ia questo modo T esercito, si 
ha a fare muovere , e nelf andare osserra* 
re tutto questo ordine; e senza dubbio e« 
;li è sicuro da tutti i tumulti de* paesani. 
Tè dee fare il capitano altra provvisione 
agli assalti tumultuar] , che dare qualche 
.Tolta commissione a qualche cavallo o ban- 
diera de* veliti che ^li rimettano. Ne mai 
occorrerà, che queste genti tumultuarie 
Tengano a trovarti al tiro della spada o del* 
la picca, perchè le genti inordinate hanno 
paura delle ordinate ; e sempt^e si vedrà , 
che con le grida e con i romori faranno 
un grande assalto, senza appressartisi altri- 
menti, a guisa de* cani botoli intorno ad 
un mastino. A.nnibale , quando venne a* 
danni de* Romani in Italia, passò per tut« 
ta la Francia , e sempre de' tumulti fran- 
cesi tenne poco conto. Conviene , a volere 
camminare^ avere spiauatori e marrajuoli in- 
nanzi che ti faccino la via , i quali saran- 
no guardati da quelli cavalli che si man- 
dano avanti a scoprire. Camminerà un e* 
cerei to in questo ordine dieci miglia il 
giorno , ed avaazeragli tanto di sole, ch*e- 
gli alloggerà e cenerà ; perchè per V ordi- 
nario unj esercito cammina venti miglia. 
Se viene che sia assaltato da un esercito 
ordinato, questo assalto non può nascere 
subito ; perchè un esercito ordinato viene 
col passo suo, tanto che tu sei a tempo a 
rioraiuarti alla giornata , e ridiirti tosto in 
quella forma, o simile a quella forma d*e« 
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iertito, elle di sopra ti $ì mostrò. Perchè se 
tu sei assaltato dalla parte dinanzi, ta non 
bai se non a tare, che Tartiglierie che so- 
no nei ^Qchi » ed i cavalli che sono di 
dietro , vengano dinanzi , e pongami in 
quelli luoghi e con quelle distanze, che di 
sopra si dice. I mille veliti che sono da*» 
Tanti , escano del luogo sno , e dividanst 
in cinquecento per parte , ed entrino nel 
lu^go loro tra i cavalli e le corna deire- 
sercito. Di poi nel vuoto che lasceranno ^ 
entrino le due bandiere delle picche estra- 
ordinarie, che io posi nel mezzo della piaz- 
za deir esercito. I mille veliti che io posi 
di dietro, si partano di quel luogo, e divi- 
dansi per i fianchi delle battaglie a foftiQ* 
cazione di quelle ; e per Y apertura che 
loro lasceranno , escano tutti i carriagfK è 
i disarmati, e metlansl alle spalle dellebat- 
taglie. Rimasa adunque la piazza vuota , 
ed andato ciascuno aMuogbi suoi, le cin* 
que battaglie che io posi dietro air esercì* 
io , si facciano innanzi per il vuoto che è 
tra r uno e V altro fianco , e camminino 
verso le battaglie di testa, e le tre si ac- 
costino a quelle a quaranta braccia con 
uguali intervalli tra Tuna e T altra ^ e ie 
due rimangano a dietro, discosto altre 
quaranta braccia. La qual forma si può 
ordinare in un subito, e viene ad essere 
quasi simile alla prima disposizione , che 
aeir esercito dinanzi dimostrammo ^ e se 
vieue più. stretto in fronte, viene più gros* 
Mach. Kol. X ' i3 
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to ne* fianchi ^ che non gli dà meno for« 
' tezza. Ma perchè lé cinque battaglie che 
sono nella coda » hanno le picche daUa 

Carte di dietro ^ per le cagioni ohe di- 
anzi dicemmo » è necessario farle venire 
"dalla parte davanti, volendo eh* elle fac- 
ciano spalle alla fronte dell* esercito ; e pe- 
irò conviene o fare voltare battaglia per 
^ t>attaglia , come un coi^ solido » o farle 
àubito entrare tra gli ordini delti scudi, e 
èondurle davanti ; il qual modo è più rat* 
to , e di minore disordine , che farle vol- 
tare. E cosi dei fare di tutte quelle che 
n&tino di dietro, in ogni qualità d* assalto» 
come io vi mostrerò, oe si presenta che il 
nemico venga dalla parte di dietro, lapri- 
ifiiacosa si ha a fare è, che ciascuno volti 
Il viso dov'egli aveva le schiene, e subito vie- 
ne r esercito ad avere fatto del capo coda, 
€ della coda capo. Di poi si dee tenere tutti 

3uelli modi in ordinare quella fronte, ch^io 
ico di sopra. Se il nemico viene ad af* 
frontare il fianco destro , si debbe verso 
quella banda fare voltare il viso a tutto 
I esercito, di poi fare tutte quelle cose in 
fortificazione di quella testa , che di sopra 
si dicono; talché i cavalli, i veliti, 1' arti- 
glierie sieno ne* luoghi conformi a questa 
testa. Solo vi è questa differenza, che nel 
variare le teste di quelli che si tramutano^ 
ehi ha da ir meno, e chi più. Ben è vero, 
•che facendo testa del fianco destro , i veli- 
ti che aveatono ad entrare negl* intervalli # 



de* 
lie. 



$» 



in* 

ihtt 

ii 



k4 



I" 

e1 
«I 
li 




1 



LIBRO QUINTO. t^ 

ono tra le coraa dell* esercito ed i 
li « sarebbono ouelU che fossono fii4 
ioqui al fianco sinistro ^ nel luogo de* 

avrebbero ad entrare le due bandie» 
die picche estraordinarie peate nel, mes» 
la innanzi yi entrassero « i canrìaggi 

disarmati per V apertura agombraa* 
la piazza , e ritirassonsi dietro, al fian* 
nistro ; il che verrebbe ad essere allo* 
»da dell'esercito. E gli altri veliti ch^ 
Qo posti nella coda ^ secondo V ordi« 
ne principale , in questo caso non ai 
»ero« perchè quel luogo non rima* 

aperto, il quale di coda verrebbe ad 
! banco. Tutte le altre cose sidq^gio* 
re , come nella prima testa u disse. ** 
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QaetU che ti è detto circa il ^ (^ 
«la del fianco destro^ s^intende detto ateo* 
'^dola a £ure del fianco sinistro ; perchè fi 
dee osaerTare il medesimo ordine. Se il ne- 
mioo i^enisse grosso ed ordinato per assil« 
tarti da due bande» si deggiono tare qaeL 
|b due bande che egli Tiene ad assaltarci 
Ibiii con quelle due che non sono assalta^ 
tCf duplicando gli ordini in ciasch^donai 
e dividendo per ciascuna parte 1* ariiglieriai 
i Teliti ed i cavalli. Se viene da tre » o dt 
quattro bande » è necessario o che tu t o 
esso manchi >di prudenaa , perchè se tn sa* 
ni savio , tu . non ti metterai mai in lato t 
che il nemico da tre o da quattro faandci 
con gente grossa ed ordinata ti possa as< 
aaltare; perchè a volere che sicuramente 
ti offenda , conviene che sia grosso , cho 
d*^ ogni banda ti assalti con tanta gente , 

ranta abbia quasi tutto il tuo esercito, 
se tu sei si poco prudente , che tu ti 
metta nelle terre e forze di un nemico, il 
Oliale abbia tre volte gente ordinala più 
di te, non ti puoi dolere se tu capiti ma- 
le , se non di te. Se viene non per tua col- 
pa, ma per qualche sventura, sarà ildan* 
no senza la vergogna; e ^Mntcrverrà come 
agli Scipioni in Ispagna , e ad Asdrubale 
in Italia. Ma se il nemico non ha molla 
più gente di te , e voglia per disordinarti 
assalutrti da più bande , sarà stoltizia sua , 
€ ventura tua ; perchè conviene che a far 
questo egli s* assottigli in modo» che puoL 
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ftciloMnte urtare una banda ^ e sosteneM 
Un* altra » ed in brk*Ye tempo rovinarlo* 
Questo modo dell* ordinare un esercito con« 
Irò ad un nemico « che non si vede ^ n(ia 
che si teme , è necessario ^ ed è cosa uti-- 
lissim^ assuefare i tuoi soldati a mettersi 
insìeine, e camminare con tale ordine 4 e 
nel camminare ordinarsi «per combatterò 
secondo la prima testa , e ai poi ritornare 
nella forma che si cammina , da quella fa** 
re testa nella coda, poi del fianco, daque« 
Ite ritornare nella prima forma* I quali 
fsercizj e assuefarioni sono necessarj 9 vo- 
lendo avere un esercito disciplinato e pra* 
tico. Neil eguali cose si hanno ad aflatida* 
re i capitani ed i principi ; né è altro la 
disciplina militare « che sapere comandare 
ed eseguire queste cose; né é altro un e* 
sercito disciplinato^ che un esercito che sja 
bene pratico in su questi ordini; né sarebbe 
possibile che chi in questi tempi usasse bene 
simile disciplina fusse mai rotto. £ se que« 
età forma quadrata che io vi ho dimostra^ 
è alquanto difficile, tale difficultà è neceé* 
saria , pigliandola per esercizio ; perchè sa* 

I>endo bene ordinarsi e mantenersi in quel* 
a , si saprà di poi più facilmente stare iil 
quelle , che non avessono tanta difficultà. 

Zànobi. Io credo, come voi dite , che 
questi ordini sieno molti necessarj ,- ed Ì9 
per me non saprei che mi vi aggiugnerd 
o levare. Vero e, che io desidero sapere da 
voi due cose , V una se quando voi volef 
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fare, della coda o del fianco testa » e roi 
gli volete fare voltare, se questo si conian« 
da con la voce o con il suono ; V altra se 
quelli che voi mettete davanti a spianare 
le strade per far la via ali* esercito « deg« 
giono essere deVmedesimi soldati delle vo- 
stre battaglie, o pure altra gente vile de* 
putata a simile esercizio. 

Fabrizio. La prima vostra domanda 
importa assai ; perchè molte Toke 1* essere 
i; comandamenti de* capitani non bene in« 
tesi, o male interpretati, ha disordinato il 
loro esercito ; pero le voci » con le quali sì 
comanda ne* pericoli, deggiono essere chia* 
re e nette. È se tu comandi col suono, 
conviene fare che dall* uno modo ali* altro 
«lia tanta differenza, che non si possa* scam- 
biare Tun dall* altro ; e se comandi con le 
Tpci dei avere avvertenza di fuggire le vo- 
in generali , ed usare le particolari , e del- 
le particolari fuggir quelle , che si potes- 
sono interpretare sinistramente. Molte voU 
rte il dire , addietro addietro , ha fatto ro* 
▼inare un esercito ; però questa voce si 
dee fuggire , ed hi suo luogo usare ritira- 
levi. Se voi {jli volete fare voltare per ri- 
jmutare testa o per fianco, o a spalle, non 
usate mai, voltatevi, ma dite: a sinistra, a 
destra , a spalle , a fronte. Così tutte le 
altre voci hanno ad essere semplici e nel- 
.te, come; premete, stale forti, innanzi, 
ritornate. E tutte quelle cose che si posso- 
no fere conja voce, si facciano; 1* altre 



^ &cciano con il nono. Quanto a^ ^P*^'* 
natorì, che e la seconda domanda ^min^ 
io £irei fare aaesl*a£&cìo a* miei foldali 
proprj y A perchè cosi iàociz V antica nu' 
iizìa , si ancora perchè fosse delT esercilo 
meno gente disarmata^ e meno impcdimeii» 
fi ; e ne trarrei d* ogni battaglia qnel on- 
mero bisognasse, e lard loro pigliare gT in- 
strumenti atti a spianare, e rarmi lasciare 
Il quelle file che fossero Joro pò premo ^ 
le quali le porterebbero loro , e ▼eneado 
il nemico, non aTrdbbero a tare altro che 
ripigliarle, e ritornare ncg^i ordini loro* 

Zanobi. Gr instramenii da ^sanare cthi 
gli porterebbe? 

Fabrizio. I carri a portare nmili fa* 
strumenti depntatL 

Zaic OBI. Io doluto dbe toì non eooinP' 
reste mai questi nostri soldati a sappai^ 

Fabbixio. CK tolto si rag^oneri od Joo» 
go ^o. Per ora io rog^ lasciare stare qne* 
fìe parti, e ragionare óel modo del ▼i*ere 
deir esercito ; perchè m: pare areodolo tmn^ 
to afGaicato, che sia tempo da liniì es ca rio 
e ristonrlo col ribo. Toi arete ad inteode* 
re, cbe un p r incip e debile ordinate Teser^- 
cito soo più espedito che na possibile , e 
torgH tutte qodle cose, cbe d[i a^ogoes^ 
sero carico, e gli franerò diÌBcih Hminie* 
le. Tra qudle che arrecano più dilScnlta^ 
sono arere a tenere prorristo 1* esercito di 
vino e di pane colto. Gli antichi al risa 
non pen^iTaiip , ^pcrcfaè mayand oo c » Jr 



:9U» I>ELL*àaXB DCLL4 OUfiRRA 

ce? olii era vittorioso. I Romani pertanto 
cb^. furonp . prìncipi di questo esercizio « 
provvidero alF uno e air altro di questi in- 
convenienti, ordinando, che tutta larpred^ 
i^partenesse al pubblico, e cbe^ il,pi^bli*. 
<io poi la dispensasse come gli, f^f^^Bfe.j E 
pero avevano negli eserciti i Qui^tori,'.cbe 
^rano , come diremmo noi i oamerlinghi » 
appresso acquali tutte le taglie e le prede 
ai colloicavano, di che il Consolo si serviva 
a dar la paga ordinaria a^ soldati ^ a sovve* 
XiirQ i feriti e gì* infermi, e ag|i altri biso^ 
gni deir esercito. Poteva bene Jl ^Cpnsolo , 
«d ttsavalo spesso , concedere /upa «preda a' 
seldatì, ma questa concessione qyuri &ceva 
disordine , perchè rotto V esercito » tutta la 
preda si inetteva in mezzo , e distribuivasi 
per testa secondo la qualità di , ciascuno. 
11 qviale modo faceva che i soldati atten* 
deyano a yincere, e non a ^ul^re, e le 
.legioni Romane /vincfiyano il nenico e non 
Ip seguivano; perchè mai non a partivano 
degli .ordini loro ; solamente U seguivano 
•i avvalli. con quelli armati legperinente ^ ^ 
se vi. erano ^Itri soldati che l^ioaarj. Che 
pe le - prede fussero state di cH le guada- 
dagnava^ non era possibile ^è ragionevole 
lenere le legioni ferme ^ e lort'i^asi iiiolti 
pericoli. Pi qui nasceva pertanto che il 
imbbljco arricchiva , ed ogaì Conéolo por* 
flava oon li supi trionfi nell-erario iiss^ te- 
.aoro^ il quale era tutto di taglie e di pre» 
^e. Un' altra, cosa iacevanp ^gli au^ichi b<^ 



se considerala , che del soldo cbe cUvano 
a ciascuno soldato , la terza parte voleva- 
no che si deponesse appresso quello, che 
della sua battaglia portava la bandiera » il 
quale mai non gliene riconsegnava se noa 
fornita la guerra. Questo facevano mosdl 
da due ragioni ; la prima perchè^ il soldan 
to facesse del suo soldo capitale; perdiè 
essendo la maggior parte giovani e Ara- 
curati, quanto più hailno, tanto più seoML 
necessità spendono. L^^ltra parte ^ percbi> 
sapendo che il mobile loro era appresso aU 
la bandiera , fussero forzati averne più cu- 
ra^ e con più ostinazione difenderla i 9 
cosi questo modo li £sicefa massai e • ga* 
giiardfi. Le quali cose tutte è necessario os« 
servare, a volere ridurre la miliaia nn* teff- 
mini suoi. 

Zanobi. Io credo che uon sia posaibilet 
che ad un esercito , mentre che caiHmina 
da luogo a luogo, non scaggt a no accidenti 
pericolosi, ào^re bisogni T'industria deloa* 
pitano e la virtù de' soldati , volendogli #• 
vi tare ; peri io avrei caro, che voi, ocoor^ 
rendone alcuno, lo narraste. 

Fabrizio, lo vi contenterò volentieri t 
essendo massimamente necessario, volendo 
dare di questo esercizio perfetta scienza^ 
Oeggiono i capitani sopra ogni altra cosa ^ 
mentre che camminano con Peserei to, guar- 
darsi dasli agguati, n<i* quali s* inòorre 4li 
due modi; o camminando tu «eatf! incniil» 
Us o C09L artiB del aoRiiao vi sei timip ma* 
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tro senza che tu gli presenta. Al primo caso 
Tolendo ovviare^ è necessario mandare innan- 
zi doppie guardie, le quali scuoprano il pae*** 
se. E tanto maggiore diligenza vi si debbe 
usare , quanto più il paese fusse atto agli 
agguati, come sono i paesi selvosi o moa- 
tuosi, perche sempre si mettouo o in una 
selva o dietro ad un colle. E comeraggua** 
io non lo prevedendo ti rovina , cosi pre* 
vedendolo non ti ofiTende. Hanno gli uccel* 
li o la polvere molte volte scoperto il ne« 
mico ; perchè sempre che il nemico ti vea* 
ga a trovare, farà polvere grande, chfi ti 
signihcberà la sua venuta. Cosi molte volte 
un capitano veggendo ne* luoghi , donde 
ecli debbe passare, levare colombi o altri 
di quelli uccelli che volano in ischiera ed 
aggirarsi , e non si porre , ha conosciuto 
essere quivi V agguato de' nemici , e man- 
dato innanzi sue genti , e conosciuto queU 
lo , ha salvato se e offeso il nemico suOé 
Quanto al secondo caso d* esservi tirato 
dentro , che questi nostri chiamano essere 
tirato alla tratta , dei stare accorto di non 
credere facilmente a quelle cose, che sono 
poco ragionevoli eh' elle sieno, come sareb- 
l)e, se il nemico ti mettesse innanzi una 
preda, dei credere che in quella sia Tamo^ 
e cbe vi sia dentro nascoso V inganno. Se 
gli assai nemici sono cacciati da* tuoi pochi; 
se pochi nemici assaltano i tuoi assai; se i 
nemici fanno una subita fuga , e non ra- 
gionevole, sempre dei in tali casi temere 
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pinganno , e non hai a credere mai » che 
I nemico nun sappu tare i £ttii suoi ; *n- 
lì a volerti ingannare meao, ed a volere 
portare meno pericolo , qaaDio è più de- 
bole, quanto è meno cauto il nemico» un- 
mi più dei stitnarlo. Ed hai in questo ad 
pare due termini diversi ; perchè tu hai 
1 temerlo con il pensiero e con l'ordine, 
ma con le pai-ole e con l'all^ eUrinseche 
dimaslrazioni mostrare dispregiarlo; perchè 
Innesto ultimo modo fa , che i tuoi soldati 
sperano più di avere vittoria , qaell* altro 
ti fa più cauto e meno atto ad essere 
(B^annalo. E hai ad iateodere , che quan- 

rsi cammina per il paese nemico, &i poi^ 
più e maggiori pericoli che nel fare U 
poruata. E però il capitano camminando dee 
raddoppiare la diligenza ; e la prima cosa 
che dee fare , è d avere descritto e dipin* 

tutto il paese, per il quale egli cammi- 
la , in modo clie sappia i luoghi « il uu- 
Qero , le disianze, le vie, ì monti, i lìa- 
m e paludi , e taUe le qualità loro. Ed 

1 fare di sapere questo, conviene abbia a sé 
liversameote ed in diversi modi quelli che 
anno i luoghi, e dimaodarijli con diligen- 
'A , e riscoutrare il loro parlare , e secou- 
lo i riscontri notare. Deve mandare ianan- 
:i cavalli , e con toro capi prudenti , non 
anto a scoprire il nemico, quanto a| 
:ulare il paese, per vedere se riscoulraJ 
iiseguo , e con ta notizia ch'egli hn n-^ 
ii quello. Deve ancora mandun :,l.. 
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le goiJe con speranza di premia, etiinoiiB 
di pena. E sopra lutto deve fare, che Te- 
Bercilo non sappia a ebe (anione egli Jo 
guida, perchè non è cosa nella guerra più ; 
utile» che tacere le cose che si hanno t 
fieire. E perchè uno subito assalto non tur* 
bi i tuoi soldati « gli devi avvertire che e- , 
gli stieno parati con l' armi } perchè le co* ' 
te previste offendono meno. Moki hauoOi 
per fuggire le confusioni del camminot me^ . 
so sotto le bandiere i carriaggi e i disar* , 
mati» e comandato loro che «traino quelle^ 
acciocché avendosi camminancUi a fermare 
o a ritirarorf lo possano fare più fadimeo- 
te;, la quale cosa come utile io approvo 
assai. Debbesi avere ancora qudla avver* 
tenaa nel camminare , che V una parte dd* 
r esercito uoa si spicchi dali* altra , o che 

{>er andare V uno tosto e V altro adagio » 
'esercito non si assottigli; le quali cose so- 
no cugione di disordine. Però bisogna col- 
locare i capi in lato che mantengana il pas* 
to uniforme , ritenendo i 4roppo solleciti e 
sollecitando i tardi ; il quale passo non si 
può meglio regolare che col snono. Deb* 
oonsi fare rallargare le vie^ acciocché sem- 
pre una battaglia almeno possa ire iu or* 
dinan^a. Deboesi considerare il costume e 
le qualità del nemico , e se ti vuole assal- 
tare o da mattina ^ o dal mezzo dì o da 
•aera, e s'egli è più potente co' fanti o co* 
«avalli^ e, secondo intendi» ordiuarli e proir» 
"vadUiiiì Ma ^egiaiama a qualche. jpaxtyyJa* 
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^ accidente, Edi oécorre qualche TcAtaV 
ihe levandoti dinanzi al nemico pef giu$* 
Ucarti inferiore « e t>er questo non y^et 
are giornata seco, e Tenendoti '<{uello.à 
palle, arriv? alia riva d* un fiume ^ il quajk> 
e ti toglie tempo nel passare^ in modo 
'he il lamico è per aggiugnerti e per eoo»* 
mtterti. Hanno alcuni , che si sono trovali 
1 tale pericolo 9 cinto l'esercito loro dalla 
varte di dietto con nnà fossa , é quèlttt 
-ipiena di* stoppa, e messovi fuoco; di prfl 
>assatò con' 1 esercito setlza- poter essere 
jnpediti dal nemico , essendo quello ; dn 
juel fuoco eh* era di mezzo, ritenuto; 

Zanobi. C* mi è duro a credere, che 
cotesto fuòco gli' pòssa ritenere , massttnè 
perchè mi ricorda ay^re udito V come Ali- 
ione Cartaginese, essendo assediato d^^ ug- 
nici, si cinse da' quella parte che volévlt 
fare eruzione di legname, e messevi fbocò« 
Donde che i nemici , non es^eitd'6 intexHtj 
la quella parte a guardarla 4 ^^eoe; stfprli 
juelie fiamme passare il suo /eaencito ; itt^ 
ccndo tenere a ciascuno ffii scudi at fisb 
per difendersi dal fuoco é dal fumo. 

Famizio. Vói dite bene , ma coilsìdé* 
rate come io hb detto ,' e toAé fece Aif- 
uone; perchè io dissi , -che fecero una foft« 
sa d là riempiérono di stoppa, iù, modo 
che clii voleva ^ssare , aveva a contende- 
re con la fossa e col fuoco. Afanone fbtfe 
il fudco-^ùza 'la "fossa , e perchè loToIé- 
Va pasMùre'i tte*'le «Loteii» Juré^^a^iant^ > 
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perchè ancora seoza la fossa ramneKhe 
pedito. Non sapete toì che Nabkie Spartm* 
no , sendo asseoiato in Sparta da^ Romani ^ 
messe fuoco in parte della sua terra , per 
impedire il passo a* Romani» i quali erano 
di già entrati dentro ? E mediante quelle 
fiamme, non piamente impedì loro il passo^ 
ma gli ributto fuora. Ma torniamo alla 
materia nostra. Quinto Lutaxio Romano a« 
Tendo alle spalle i Gmbri , ed arrivato ad 
un fiume « perche il nemico gli desse tem« 
pò a passare • mostrò di dare tempo a lui 
al combatterlo, e però finse di Tolere allog- 
giare qui¥i, e fece fare fosse, e rìuareaL 
cuu padiglione, e mandò alcuni caTalli per 
i campi a saccomanno ; tanto che credendo 
i Cimori che egli alloggiasse , ancora essi 
alloggiarono^ e si divisero in più parti per 
provve iere a vivere ; di che essendosi Lu« 
tnzio accorto , passò il fiume senzd pote- 
re essere impedito da loro. Alcuni per pas* 
sarò un fiume non avendo ponte, lo hanno 
derivato, ed una parte ritiratasi dietro al- 
le spalle , e r altra di poi divenuta più 
bassa con facilità passata. Quando i fiumi 
sono rapidi, a volere che le fanterie passino 
più sicuramente , si mettono i cavalli più 
possenti dalla parte di sopra, che sosten* 
gano r acqua, ed un* altra parte di sotto 
che soccorra i fanti, se alcuno dal fiume 
nel {)assare ne fosse vinto. Passansi ancora 
i fiumi che non si guadano , c*on ponti ^ 
con barche » con otri; e però è bene ave^ 
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re ne* suoi eserciti attitudine a poter fare 
tutte queste cose. Occorre alcuna volta^ che 
nel passare un fiume,' il nemico opposfx> alFal- 
tra ripa t* impedisce. A volere vincere que- 
sta difficultà non ci conosco esempio da i- 
mitare migliore che quello di Cesare , il 

2uale avendo T esercito suo alla riva di un 
urne in Francia , ed essendogli impedito 
ii passare da Vergintorige Francese, il qua- 
le dall'altra parte del fiume aveva le sue 
genti , camminò più giornate lungo il fiu- 
me, ed il simile taceva il nemico. Ed aven- 
do fatto Cesare un alloggiamento in un 
luogo selvoso ed atto a nasicondere gente , 
trasse da ogni legione Ire coorti , e fecele 
fermare in quel luogo , comandando loro , 
che subito che fosse partito gittassero uu 
ponte e lo fortificassero , ed egli con 1* al- 
tre sue genti seguitò il cammino. Donde- 
che Vergintorige vedendo il numero delle 
legioni, credendo che non ne fusse rimasa 
parte a dietro, seguì ancora egli il cammi- 
nare , ma Cesare quando credette che il 
ponte fosse fatto , se ne tornò indietro; e 
trovato ogni cosa ad ordine, passò il fiu- 
me senza difficultà. 

Zanobi. Avete voi regola alcuna a co- 
noscere ì guadi ? 

Fabrizio. Si , abbiamo. Sempre il fiu- 
me in quella parte^ la quale è tra T acqua 
che stagna e la corrente , che fa a chi vi 
riguarda come una riga , ha meno fondo ^ 
ed è luogo più atto ad essere guadato chQ 
Mach, Fàh X. i4 
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altrove; peprbè sempre in quel ltio|p il 
fiume ba posto pra , ed ha tenuto pia in 
ei^Ho di quella materia ^ che per il fonda 
trae seco. L^a quale cosa , perchè è stata 
esperì ftien tata' assai Tolte> è Terissima. . 

> Zanobi. -Se egli avviene che il finma 
ahbia sfondato il guado, talché i cavalli vi 
si affondino , che rimedio ne date ? 

Fabrizio. Fare graticci di legname , a 
porgli nel fondo dei fiume « é sopra quelli 
pa^ìare. Ma seguitiamo il ragionametito not 
•tro. S* e^li accade che un capitano sican* 
duca coi suo esemlo ti^a due montile che 
aian abbia se non due vie a salvarsi ^ o 
qoella davanti o qii|^lla di dietro , e qoei* 
le sieno da* nemici occupate, ha per rime- 
dio di far quello che alcuno ha fatto pev 
r addietro; il che è fare dalla parte di dietro 
una fossa grande difi&ciie a passare, e mo- 
strare al nemico di volere con quella rito» 
nerlo , per potere con tutte le l<)rze , sen* 
za avere a temere di dietro, far forza per 
quella via, che davanti resta aperta. Il cb^ 
credendo i nemici , si fecero forti di verso 
la parte ^}>erla, ed abbaudonarono la chiu- 
sa, e quello allora gittò un ponte di legna- 
me a tale effetto ordinato sopra la fòssa , 
e da quella parte seu/a alcuno impedimen- 
to passò e iiherossì dalle mani del nomi* 
co. Lucio Minuzie Consolo Romano era in 
}jigurÌH con gli eserciti , ed era stato da* 
nemici rinchiuso ira certi manti , donde 
nea poteva uscire. Pertanto mandò quello 



alcuni Mldati di Numidia a cavallo ; eh' ai 
gK aye^a nel suo esercito « i quali eraatf 
liiille ' armati, e sopra cavalli piccoli e ma** 
gri , verso i luoghi che erano guardati (Ut 
nemici, i quali nel primo * aspetto - feccia ( 
6he i nemici si misero insieme a difenderà 
fl pa^o ; ma ' poiché videro quelle genti 
male in ordine, e secondo 'loro male a ca^ 
Vallo', stiiiiandogli poco, allargarono gli 
ordini della guaràià. Di che come iNumi^ 
di si avvidero 4 àstio di sproni a* cavalli * 4 ' 
Catto impeto sopra di loro, passarono sén^ 
M che quelli ii potessero nire alcun ri^ 
medio; i quali passati, guastando - e pr^ 
dando il paese , costrinsero i nimici a Ja^ 
sciare il passo libero ali* esercito di Lucio* 
Alcun capitano, che si è trovato assaltato 
da gran moltitudine di nemici, si è ristret- 
to insieme , e dato al nemico fiicultà di 
circondarlo tutto , e di poi da quella para- 
te eh* egli r ha conosciuto più debole' ha 
€àtto forza ^ e per quella via si ha fatto 
*Ìare luogo , e salvatosi. Marco Antonio 
andando ritirandosi innanzi air esercito de' 
Parti , s* accorse come i nemici ogni gior- 
no al fare del di quando si moveva lo as- 
saltavano, e per tutto il cammino lo infe- 
stavano ; di modo che prese per partito di 
non partire prima che a mezzo gioi*no* 
Talché i Parti, credendo che per quel gior- 
no egli non volesse disalloggiare, se ne tor- 
narono alle loro stanze, e Marco Antonio 
potè di poi tutto U rimanente del. di cam- 



miomre weaam alcuna Molrttn^ Quoto 
àmmo^ per toggnre 3 ■Mttamr de*Pirtì» 
€omMnòò alle eoe Moti, ehe quando i I^ 
ti venivano Teno di loro, >*ingtnoerhitiif 
fo, e la aeeooda fib deUe battage poa» 
ae gli Modi in capo alla prima, la tent 
alla seoooda t la quarta alla lena « e eoa 
aoeoeMirameote ; tanto che lotto V CKrcito 
Tenita ad eiiere come sotto on letto « e 
dìfew dal mettome nemico. Questo è tan- 
to qoanto mi occorr e darri » che posm si 
mi esercito camminando interrenire ; peri 
qoaodo a roi non occorra altro 9 io psuftì , 
io ad oii'ìdlra parte. I 
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Zanobi. Xo credo che sia bene, poi*^ 
che si debbe mutare ragionamento ^ che 
£.atista pigli r uf6cio suo , ed io deponga 
il mio ; e verremo in questo caso ad imi- 
tare i buoni capitani , seconda che io in* 
tesi già qui dal signore , i quali pongono 
i migliori soldati dinanzi e di dietro alfe- 
sercito, parendo loro necessario avere da- 
vanti chi gagliardamente appicchi Ja zuffa» 
e chi di dietro gagliardamente la sostenga. 
Cosimo pertanto cominciò questo ragiona- 
mento prudentemente, e Battista prudente- 
mente lo finirà « Luigi ed io Y abbiamo iu 
questi mezzi intrattenuto. £ come ciaipunii 
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di noi ha presa la parte sna Tolentierìy 
così non credo che Ballista sia per ricu- 
sarla. 

" Battista. Io mi sono lasciato gOTcmare 
infìno a qui, cosi sono per lasciarmi per 
r avvenire. Pertanto, signore , siate txmtea- 
to di seguitare i ragionamenti Tostri , e le 
noi y* interrompiamo con queste praticbe, 
abbiateci per -iscusati. 

Fabrizio. Voi mi fate, come già vi diiiii ' i 
cosa gratissima , percba questo vostro ia- 
terrompermi non mi toglie Cantasia , aaii < 
me la rinfresca. Ma volendo seguitare li 
materia nostra dico , come oramai è teo- 
po, che noi alloggiamo questo nostro eier 
cito ; perchè voi sapete che ogni cosa desi- 
dera il riposo e sicuro , perchè riposaisi ' 
e non riposare sicuramente, non è riposo 
perfetto. Dubito bene che da voi noD si 
fusse desiderato , che io V avessi prima al- 
loggiato, di poi fatto camminare, ed inni* 
timo combattere ; e noi abbiamo fatto al 
contrario. A che ci ha indotto la necessiti, 
perchè volendo mostmre camminando, co- 
me un esercito si riduceva dalla forma del 
camminare a quella delPaizu (Tarsi, era ne- 
cessario avere prima mostro come si ordì- 
nava alla zuffa. Ma tornando alla materia 
nostra dico , che a volere che lo. allofigia- 
mento sia sicuro , conviene che sia lorlc 
ed ordinalo. Ordinato lo fa T industria del 
capitano, forle lo fa o il silo o Taric. I 
Greci cercavano d^* sili forti , e non si sa- 
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rebbet*o mai posti, dove non fusse stata o 
grotta o ripa di fiume , moltitudine di 
arbori , o altro naturale riparo che ^li di- 
fendesse. Ma i Romani non tanto alloggia* 
fano 6Ìcuri dal sito , quanto dair arte ; né 
mai sarebbero alloggiati ne* luoghi ^ dove 
essi non avessero potuto, secondo la disci** 
^ina loro, distendere tutte le loro geuti. 
Ui qui nasceva , che i Romani potevano 
teiiere sempre una forma d'alloesiamento» 
perchè colevano che il sito ubbidisse a lo- 
ro , non essi al sito. Il che non poteva*^ 
no osservare i Greci, perchè ubbidendo al 
sito e variando i siti, e forma , conveniva 
che ancor eglino variassero il modo dello 
alloggiare, e la -forma degli loro alloggia- 
menti. I Romani adunque, dove il sito 
mancava di fortezza , supplivano con V ar- 
te e con r industria* £ perchè io in qu^- ' 
6ta mia narrazione ho voluto che s*imitiao 
i Romani ^ non mi partirò nel modo dello 
alloggiare da quelli ; non osservando però 
fai tutto gli oratoi loro , ma prendenaone 
quella parte « quale mi pare che a* presea- 
il tempi si contaccia. Io vi ho detto pHi 
-Tolte , come i Romani avevano nei* loro e- 
éerciti consolari due legioni d* uomini Ro- 
mani, i quali erano circa undicimila fanti 
£ seicento cavalli , e di più avevano altri 
undicimila fanti di gente mandata dagli 9* 
mici io loro ajuto; ne mai negli loro ^' 
serciti avevano più soldati forzieri ' cbe 
'.Romani , eccetto che di cavalli. , i -qiiiJt 
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Don si curavano che passassero il numenF 
delle legioni loro ; e come in tutte V azio- 
dì loro mettevano le ieji(ioni loro in meso^ 
e gli ausiliari Ja lato. Il quaì modo esser» 
Yarono ancora neH* alloggiarsi , come per 
voi medesimi avete potuto leggere in quel- 
li che scrivono le cose loro; e però io doq 
sono per narrarvi appunto come quelli al- 
loggiassero , ma per dirvi solo con qnal 
ordine io al presente alloggerei il mio e- 
sercito; e toì allora conoscerete quale par- 
ie io abbia tratta da* modi Romani. Voi si* 
pete che air incontro di due legioni Roma* 
' De io ho preso due battaglioni di £ainti, di 
seimila fanti e trecento cavalli utili per ba^ 
taglione, e in che battaglie , in che armi, 
in che nomi io gli ho divisi. Sapete come 
Deir ordinare V esercito a camminare ed 
a combattere, io non ho fatto menzione d*al* 
tre genti , ma solo ho mostro , come rad* 
doppiando le genti, non si aveva se non a 
raauoppiare gli ordini. 

Ma volendo al presente mostrarvi il 
modo deir alloggiare^ mi pare da non sta- 
re solamente con dne battaglioni , ma da 
ridurre insieme un esercito giunto, compo- 
sto a similitudine dei Romani di due batta- 
glioni , e di altrettante genti ausiliarie. Il 
che fo, perchè la forma delP alloggiamento 
sia più perfetta alloggiando un esercito per- 
fetto , la qual cosa nelle altre dimostrazio- 
dì non mi è partita necessaria. Volendo a- 
dunque alloggiare un esercito giusto di 
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TentiqnaKroraila fitnli e di duemila caval- 
]i utili, essendo divìsu io (juaLtro battaglio- 
ni , due (li genie propria e due di lore- 
stieri , terrei questo modo. Trovato il sito 
dove io volessi alloggiare , rizzerei la ban- 
diera rapìtana , ed intorno gli disegnerei 
dd quadro, die avesse ogni f:iccia discosto 
da lei cinquanta braccia , delle quali qua- 
lunque guardasse V una delle quattro re- 
giuni del cielo, come è levante, ponente , 
ezzodt e tramontana ; Ira il quale spazio 
correi che fusse l'alloggiamento del capita- 
vo. E nerebè io^ credo che sia prudenza , 
« perche cosi In buona parte facevano i 
jiJlomani , dividerci gli armati da' disarmati, 
!;« separerei gli uomini impediti dagli espe- 
,diti. lo alloggerei tutti, o la maggior par- 
ate degli armati dalla parte di levante, e i 
I disarmati e gì' impediti dalla parte di po- 
nente, facendo levante la testa, e ponente 
I le spalle deU' alloggiamento ; e mezzodì e 
! tramontana fussero i fianchi. E per distin< 
''{nere gii alloggiamenti degli armati, terrei 
[questo modo : io moverci una liuea dalla 
I bandiera capitana, e la guiderei verso le- 
il^Taotc per uno spazio di seicento ottanta 
braccia. Farei di poi due altre lìnee, che 
ledessero in mezzo quella , e fussiuo di 
ngbezza quanto quella , ma distanti cia- 
;una da lei quindici braccia , nella estie- 
ità della quale vorrei ehe fusse lu porta 
levante; e lo spazio che è Ira le due e- 
-eme lìnee , facesse uua via che andasse 
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dalla porla ali* aUc^gì^mento del capitano f 
la quale Terrebbe ad essere larga treaU 
]>raccia e lunga seicento trenta, perchè 
einqnanta braccia ne occuperebbe V aUo^ 
giameuto del capitano, e chiamassesì que- 
ita la TÌa capitana. Movessesi di poi un al- 
tra Tia dalla porta di mezzodì infino aU% 
porta di tramonlaiu , e passasse per la te« 
sta della via capitana, e raseote V alloga- 
mento del capitano di Terso leranie , la 
(piale (asse lunga mille dugento cinquanta 
braccia, perchè occnperebbe tutta la lar- 
ghezza dell* alloggiamento, e fusse larga pa« 
te trenta bisaccia , e si chiamasse la Tia di 
croce. Disegnato adunque che fusse T allog- 
giamento del capitano e queste due TÌe^ » 
cominciassero a disegnare gli alloggiameati 
de* (lue battaglioni proprj ; ed uno ne allogf 
gerei da mano destra della via capitana « 
ed uno dalla sinistra. E però passato lo spa« 
ciò che tiene la lar<>hezza della via dì oro* 
ce, porrei trentadue alloggiamenti dalla 

Saite sinistra della via capitana , e trenta* 
uè dalla parte destra, lasciando tra il se^ 
dicesimo e diciassettesimo allo<'gi;rmento un^ 
Spazio di trenta braccia, il che servisse ad 
Una via traversa, che attraversasse [>er tut- 
ti gli alloggiamenti de* battaglioni , come 
nel partimenlo d'essi si ve In. Di questi 
due ordini d' allog^^iamenti , ne' primi delie 
leste, che verrebbero ad essere appiccati al- 
la via di croce , allog;;;erei i ^api dej;li no- 
mini d* arme. ?ici quindici alloggiameuti , 



cbe da ogni banda seguissono appresso « le 
loro genti d* arme « cbe avendo ciascuno 
iMkltaglione centocinquanta uomini d^amoie» 
toccherebbe dieci uomini d^rme perallpg* 
gìamento. Gli spazj degli alloggiamenti de* 
capi fussero per largb^xa. quaranta, e per 
lunghezza dieci braccia. E notisi che «qua*? 
lunque volta io dico larghézza, significo Ip 
•pazio da mezzodì a tramontana , e diceur 
dio lunghezza , quello da ponente a levan- 
te. Quelli degli uomini ^d^arme fussero 
quindici bisaccia per lunghezza e trenta per 
larghezza. Negli altri quindici alloggiamen- 
ti , che da ogni parte s^uissono.^ i quali 
avrebbero il principio loro passata la via 
trave)*sa, e che avrebbero il medesimo, spa- 
sio che quelli degli uomini d*arme, allog- 
gerei i cavalli leggieri, de* quali per essere 
centocinquanta ne toccherebbe dieci cavalli 
per alloggiamento; e nel sedicesimo che ne 
restasse , alloggerei il capo loro , dandogli 

auel medesimo spazio cne si dà al capo 
egli uomini d'arme. E cosi gli .alloggia- 
menti de* cavalli de* due battaglioni verreb- 
bero a mettere in mezzo la via capitana » 
e dare regola agli alloggiamenti delle fan- 
terie , come io narrerò. Voi avete notato 
come io ho alloggiato i trecento cavalli di 
ogni battaglione con li loro capi in trenta- 
due alloggiamenti , posti in sulla via capi- 
tana, e cominciati dalla* via di crocea e 
come dal sedici al diciassette resta uno spa- 
zio di trenta braccia per fare una via tra- 
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irersa. Tolendo pertaoto alleviare le Tend 
battaglie che h.inno i due batta^ioni ordì- 

i dae 
cavat 
iDghesza 

quindici braccia» e di larghezza trenta ^ 
come quelli de* caTalli ; e fossero congiun- 
ti dalla parte di dietro, che toccassero Tu- 
xio r altro. E in ogni primo alloggiamento; 
da ogni banda » che Tiene appiccato con 
la via di croce » alloggerei il Conestabile 
d* una battaglia « che verrebbe a risponde- 
re air alloggiamento del capo degli uomini 
d* arme ; ed avrebbe questo alloggiamento 
solo di spazio per larghezza ventibraccia ,' 
e per lunghezza dieci. Negli altri quindici 
alloggiamenti, che da ogni banda seguisso* 
no dopo questo, infino alla via traversa, 
alloggerei d* ogni parte una battaglia di 
fanti , che essendo quattrocento cinquanta, 
ne toccherebbe per alloggiamento trenta. 
Gli altri quindici alloggiamenti porrei con- 
tinovi da ogni banda a quelli de' cavalli 
leggieri con gli medesimi spazj, dove alloij* 
gerei da ogni parte una battaglia di fanti. 
Neirulttmo alloggiamento porrei da ogni parte 
il Conestablle della battaglia, che verrebbe 
ad essere appiccato con quello del rapo de'ca- 
valli leggieri con lo spazio di dieci braccia 
per Iunj»hc7.7.a , e di venti per larghezza, 
E cosi questi due primi ordini d' aIlo^g*a« 
menti sarebbono mezzi di cavalli e Uiezzi 
di fanti. E perchè io voglio, come nel suo 
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luogo ri dissi, che que<>ti cavalli sieno tut* 
ti utili , e per questo non avendo famigli « 
che nel governare i cavalli o nelle altre co- 
se necessarie gli sovvenissero , vorrei che 
questi fanti che alloggiassero dietro a*ca« 
*valli, fussero obbligati ad a j atarli, provve* 
dere e governare a* padroni, e per que- 
sto fussero esenti dalP altre fazioni del cam- 
Eo. Il qual modo era osservato da' Romani* 
asciato di poi dopo questi alloggiamenti 
da ogni parte uno spazio di trenta braccia, 
che facesse via , e chiamassesi Tuna pri- 
ma via a mano destra, e T altra prima via 
a sinistra , porrei da ogni banda un altro 
ordine di trentadue alloggiamenti doppi» 
che voltassero la parte di dietro Y uno al- 
l' altro , con gli medesimi spa/j che quelli 
ho detti, e divisi dopo i sestidecimi nel 
medesimo modo , per fare la via traversa p 
dove alloggerei da ogni lato quattro batta- 
glie di fanti , con i Couestabili nella te* 
sta da pie e da capo. Lasciato di poi ad 
ogni lato un altro spazio di trenta braccia 
^cbe facesse via , che si chiamasse da una 

Sarte , la seconda via a man destra , e 
air altra parte , la seconda via a sinistra » 
metterei un altro ordiue da ogni banda di 
trentadue alloggiamenti doppi , con le me- 
desime distanze e divisioni, dove alloggerei 
da ogni lato altre quattro battaglie con gli 
loro Conestabili. E cosi verrebbero ad es* 
sere alloggiati in tre ordini di alloggiamen- 
ti per baada i cavalli ^ le battaglie degli 
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due battaglioni ordìiMit-j; € inétterebberci 
ia menzola via capitana. 'I dae battaglioni 
aasiliarj, perchè io gtr lo' composti de^me^ 
desimi uomini» alloggerei da ogni parie di 

Juesti due battaglioni ordinar] con gli me* 
esimi ordini d^ alloggiamenti * doppi , po^ 
nendo primi un ordine hH aHpggiamenti ^ 
dove alloggiassono mezzi 'i><*aYàl li e mezzi 
i fanti 9 discosto trenta bt'abt^ft dagli nitrii 
per Care una via che si chiamisse, 1 una ler* 
za via a man destra , e V altra terza via' a 
sinistra. E di poi farei da ogni lato due 
altri ordini di alloggiamenti, nel medesima 
modo 'distinti ed ordinati , che sono quelK 
de bìttaglioni ordinar) , cS>e farebbeno due 
altre vie, e tutte quinte si cbiataiassono 
dal numero e dilla mano, dove elle fiksM^ 
ro collocate. In modo che tutta quanta 
questa forma d* esercito verrebbe ad essere 
alloggiata in dodici ordini di alloggiamenti 
doppi, ed in tredici vie, computando k 
via capitana e quella di croce. Vorrei re- 
stasse urto spazio dagli alloggiamenti al fot- 
60, di cento braccia* intorno intorno. E se 
voi computerete tutti qnesti spazj , vedre- 
te che dal mezzo dell* alloggiamento del cap- 
pitano alla porta di levante , sono seicento 
ottanta braccia. Restanci ora due spazj, de* 
quali uno è ^alP alloggiamento del capitano 
alla porta di metzoAi ; V altro è da quello 
alla porta di tratnontaua, che viene ad es- 
sere ciascuno , misurandolo dal punto del 
mezzo j seicento trentacinque braccia. * Traf^ 
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i0 di poi di ciascuno di questi spd^j ,cia'^ 
quaqta braccia, che occupa T alloggiayear 
to del capitauoy e quaranta(^iuque bracci^ 
Si {>iaz£a , eh* io gli voglio dare da . ocm 
lato « e trenta braccia di via , che divida 
ciascuno di delti spazj nel mezzo , e eentq 
liraccia che si lasciano da ogni parte ira 

Éi alloggiamenti ed il fosso, resta da. Qgia 
mda uno spazio per alloggiamento, lar|p 
quattrocento braccia e lungo cento , mi»u^ 
arando la lunghezza con lo. spazio che tiene 
V alloggiamento del capitano. Dividendo a? 
^nque per il mezzo dette lunghezze , si 
irebbe da ciascuna mano del , capitana 
<|uaranta alloggiamenti , lunghi cinquanta 
Inficia e larghi venti , che verrebbero af 
aisere in tutto ottanta alloggiamenti ,. nf* 
qiuili si alloggerebbe i' capi generali de^bat- 
Uglioni, i camerliughi , i maeiìtii di caot^ 
pi, e tutti quelli che avessono T ufficio 
neir esercito , lasciandone alcuno vuoto per 
^i forestieri che venissono , e per queUi, 
militassero per grazia del capitano. Dalla 
parie di dietro dell* alloggiamento del capi* 
Uno moverei Vi uà via da mezzodì a tra^ 
montana larga trentauno braccio , e chia* 
laasse^i la via di testa , la quale verrebbe 
ad essere posta lungo gli, ottanta alloggia- 
menti detti ; perchè questa via e la via di 
croce metterebbero in mezzo 1* alloggiamen- 
to del capitano , e gli ottanta alloggiameli- 
ti che gli fussero da* fianchi. Da questa via 
di testa e .d^^^contvo Jill' alloggiameolP 
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dd capitano, moTereì ao* akra via che in* 
ààstfi da quella alla porta dì p»nente, lar- 
ga pare trenta braccia « e rispondesse per 
fito e per lunghezza alla TÌa capitana , e 
chiamissesi la vìa di pia^a. Poste quelle 
dne Tiet ordinerei la piazca doTe si (acesse 
il mercato, la quale porrei nella testa del- 
la via di piazza, ali* incontro air alloggia- 
mento del capitano, ed appiccata con li 
tria di testa; e vorrei eh* ella fusse quadra, 
e le conscijnei^i centoventinno braccia per 

fadro. E da min destra e m^n sinistri 
detta piazza farei due ordini d* alloggia- 
menti , iche ogni ordine avesse otto aJUog- 

{(iamenti doppi , i quali occupassero per 
unghezza dodici braccia e per lai^hezu 
trenta ; si che verrebbero aa essere ad o- 
gni mano della piazza che lamettessono in 
mezzo , sedici alloggiamenti , che sarebbero 
in tutto trentadue; ne* quali alloggerei quel- 
li cavalli che avanzassero a' battaglioni aa- 
siliarj ; e quando questi non . bastassero , 
consegnerei loro alcuni di quelli alloggia- 
menti che mettono in mezzo il capitauo, 
e massimamente di quelli che guardano 
verso i fossi. Restanci ora ad alloggiare 
le picche ed i velili estraordiuarj , che ha 
ogni battaglione , che sapete secondo V or- 
dine nostro , come ciascuno ha oltre alle 
dieci battaglie mille picche estraordinarie 
e cinquecento veliti ; talmente che i due 
Kittaglioui proprj hanno duemila picche 
estraordioarie , -e mille veliti estraurciinar] « 



e gli aasilUrj quanto ouelH; dimodoché d 
\ìene ancora avere ad alloggiare seimiU 
fanti , i quali tutti alloggerei nella parte 
di verso ponente e 1 ungo i fossi. Dalla pun* 
ta adunque della via di testa e di verso 
tramontana, lasciando lo spazio delle cea« 
io braccia da quelli al fosso » porrei ufi 
ordine di cinque alloggiamenti aoppi , che 
tenessero tutti settantacìnque braccia per 
lunghezza e sessanta per larghezza; talché^ 
divisa la larghezza, toccherebbe a ciascuno 
alloggiamento quindici braccia per lun- 
ghezza e trenta per larghezza. E perche 
sarebbero dieci alloggiamenti , alloggereb- 
bero trecento fanti, toccando ad ogni al* 
loggiamento trenta fanti. Lasciando di poi 
uno spazio di trentauno braccio , porrei ia 
simile modo e con simili spazj un altro or« 
dine di cinque alloggiamenti doppi, e di 

5oi un altro, tanto che fussero cinque or- 
ini di cinque alloggiamenti doppi , che 
verrebbero ad essere cinquanta alloggia- 
menti , posti per linea retta dalla parte di 
tramontana , - distanti tutti da' fossi cento 
braccia , che alloggerebbero mille cinque- 
cento fanti. Voltando di poi in sulla mano 
sinistra verso la porta di ponente , vorrei 
in lutto quel tratto che lusso da loro a 
detta porta , cinque altri ordini d* alloggia* 
menti doppi , co' medesimi spazj e co* me* 
desimi modi ; vero è , che dall' uno ordine 
air altro non sarebbe più che quindici 
braccia di spazio , ne* quali si alloggerebbe*! 
Mach. f^oL X. j5 
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Fiìnizia. Sappiale che io io Te tìì 
tutte larghe treata braccia « acciocché per 
quelle possa andare uua batta(;lia di fanli 
in ordinanza, che se ben vi ricorda ìridiV 
si» come per larghezza tiene ciascuna dalle 
venticinque alle trenta braccia. Che lospa- 
sio, il quale è tra il fosso e gli alloggia- 
menti» sia cento braccia, ò necessai^ p^ 
che' vi si possano maneggiare le battaglie a 
r artiglierie, condurre per quello le{>rede^ 
bisognando^ avere spazio da ritirarsi eoe 
siuovi fossi e nuovi argini. Stanno meg^e 
ancora gli alloggiamenti discosto assiù da* 
fossi, per essei^ più discosto affuochi ed 
air altre cose , che potesse trarre il neiiiÌ!> 
co per offesa di quelli. Quanto alla seooQp 
da domanda, la intenzione mia non è che 
ogni spazio da me disegnato sta coperte 
da un padidione solo, ma sia usato coiua 
torna comodità a quelli che vi alloggiano 
o con più o con manco tende , pure chft 
non si esca da' termini di quello. E a dir 
segnare questi alloggiamenti, conviene sÌ6 
no uomini pratichissimi ed architettori ec* 
celienti , i quali subito che il capitano hk 
eletto il luogo, gli sappiano dare la fenoa 
e distribuirlo , distinguendo le vi^, divi^ 
deodo gli alloggiamenti con corde e eoa 
aste in modo praticamente, che subito sie^ 
no ordinati e divisi. Ed a volere che noo 
ftasca confusione, conviene voltare il cani* 
pò sempre io un medesimo modo, accioccbi 
ei as oa no sappia in quale via^ in quale spa* 
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Ilo egli abbia a trovare il suo alloggìatnea* 
lo. E questo si dee osservare in ogni lem* 
pò 9 in ogni luogo, ed iu maniera cbe pa-^ 
ja una città incoile ^ la quale dovunque 
va porti seco le medesime vie, le medesi« 
me case ed il medesimo aspetto ; Ja qua« 
le cosa non possono osservare coloro , i 
quali cercando dì siti forti , hanno a ma« 
tar forma secondo la variazione del sito. 
Ma i fiumani facevano forte il luogo co' 
fossi , col vallo e con gli argini , perchè 
iacevano uno spazio intomo al campo, ed 
innanzi a quello la fossa per V ordinaria 
larga sei braccia e fonda da tre, i quali 
spazj accrescevano, secondo che volevano 
dimorare in un luogo , e secondo che te- 
mevano il nemico. Io per me al presente 
non farei lo steccato , se già io non voles-» 
si vernare in un luogo. Farei bene la fos« 
sa e r argine non minore che la detta ^ 
ma maggiore secondo la necessità ; farei 
aricora rispetto alT artiglierie , sopra ogni 
canto dello alloggiamento un mezzo circo* 
Io di fosso, dal quale T artiglierie potessero 
battere per fianco chi venisse a combat* 
tere i fossi. In questo esercizio di sapere 
ordinare un alloggiamento si debbono an- 
cora esercitare i soldati, e fare con quello 
i ministri pronti a disegnarlo e i soldati 
presti a conoscere i luoghi loro. Ne cosa 
alcuna è difficile, come nel luogo suo si 
dirà. Perchè io voglio passare per ora alle 
guardie del campo , pei;chè seosa dislfilMiF 
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Kione. delle gnardie 9 tutte l'altre faticU 
irebbero vane. 

Battista. Avanti che voi passiate tUf 
guardie , vorrei mi dicessi , quaudo aliti ; 
Tuol porre gli alloggiamenti propinqui d ; 
Bemico , che modi si tengono ; perchè ia j 
Bon so come vi aia tempo a potergli ordì* { 
nare senza pericolo. i 

Fabrizio. Voi avete a sapere questo,^ 
che ninno capitano allogflia propinerò s| 
Bemico t se non quello cne è disposto firn 
la giornata qualunaue volta il nemico vo# 
l^ia; e quando altri è così disposto t non 
ci è pericolo se non ordinario « perchè ai 
ordinano le due parti dell'esercito a tn 
la giornata» e V altra parte fa gli alloggMì 
menti* 1 Romani in questo caso davaoa 
questa via di fortificare gli alloggiamenti a* 
Iriarj , ed i principi e gli astati stavano ia 
arme» Questo facevano , perchè essendo i 
triarj gli ultimi a combattere» erano a tem? 
pò, se il nemico veniva, a lasciare V open 
e pigliare V armi » ^d entrare ne' luoghi 
loro. Voi ad imitazione de' Romani avresti 
a far fare gli alloggiamenti a quelle batla* 
glie» che VOI voleste mettere neir ultima pa^ 
te deir esercito in luoco de' triarj. Ma to^ 
niamo a ragionare delle guardie. Non ai 
pare aver trovato appresso gli antichi» chs 
per guardare il campo la notte tenessero 
guardie fuora de^ fossi discosto » come 6Ì 
usa oggi » le quali chiamano ascolte. 11 cbs 
creda facessero ^ .pensando che &cilm^ 



t4Mo srfffk jdl^ 

te r eserciio ne potesse r<«t«re i immimu « 
^per la Jifficalià che è nel rÌTelerie» e per 

£tere essere qneile o oormcte^ o iippn,m 
I nemiro, in modo cbe BiLirn o in mr« 
te o in tulio ili locts ^adicavftno pcrieo« 
loso. E però tnlU la forza ddla gnardin 
era dentro a* fossi « la qoale fiMCvano oqk 
Tina diligenza e con nn <yrdine granii ti liMg^ 
punendo capitalmente qnalmqiie da tale 
ordine deviava. Il quale come era da loro 
ordinato , non tì dirò altrimenti per 
^i tediare , potendo pò* toì medesiaù 
derlo 9 quanao infino ad ora non F a 
veduto. Dirò solo brevemente quello cbe 
per me si direbbe» Io £uet Starr per Por» 
dinario ocni notte 3 IcnDO ddT csercifto ar* 
nato « e ai qndlo la qnarta parte sempre 
in pie « la quale sarebbe distribuita per 
tatti gli argini , e per tulli i luoghi deb 
r esercite con goardìe doppie poste ad o« 
gni quadro di quello ;' adle quali parte 
stessono saldi « parte conlinovamente anda^ 
sem dair nn canto delP aHrggiamenU> aU 
I* altro. E questo ordine che io dico, ossero 
vere! ancora di giorno, quando io avesfl 
il nemico propinquo. Quanto a dare il no* 
me e quello rinnovare ogni sera , e £Eiri 
r altre cose che in simili guardie si usano^ 
per essere cose note non ne parlerò altri» 
menti. Solo ricorderò una cosa , per essere 
importantissima , e che genera molto bene 
esservaìidola , e non la osservando molte 
eiale 9 la quale è , che si oii -^fran- 
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za, di chi la sera non alloggia dentro al 
campo^ e di chi tì tìcbc di nuovo. E que- 
llo è facil cosa riyedere a chi alloggia con 
queir ordine che noi abbiamo disegnato ; 
perchè avendo ogni alloggiamento il nume- 
ro degli uomini aeterminato« è facile cosa 
vedere se vi mancano o se vi avanzano 
uomini; e quando ve ne mancano senta 
licenza » punirli come fuggitivi ^ e se ve ne 
avanzano , intendere chi sono , quc^o che 
£iDno , e deir altre condizioni loro. Questa 
diligenza fa ^ che il nemico non può ^ se 
non con difiicultà tenere pratica co* tuoi 
capi , ed essere consapevole de* tuoi censir- 
gli. La quale cosa se da' Romani non fas« 
se stata osservata con diligenza , non pote- 
va Claudio Nerone, avendo Annibale ap« 
presso , partirsi da* suoi alloggiamenti ch*e« 

Sii aveva in Lucania, ed andare e tornare 
alla Marca , senza che Annibale avesse 
presentito alcuna cosa. Ma egli non basta 
rare questi ordini buoni, se non si fanno 
con una gran severità osservare ^ perchè 
non è cosa che voglia tanta osservanza t 
quanta si ricerca in uno esercito. Però le 
leggi a fortificazione di quello debbono es* 
sere aspre e dure, e T esecutore durissimo» 
I Romani punivano di pena capitale chi 
mancava nelle guardie , chi abbandonava 
il luogo che gli era dato a combattere » 
chi portava cosa alcuna di nascosto fuora 
degli alloggiamenti; se alcuno dicesse avere 
jCatta quaU:xie cosa, egregia nella ai££a.e nea 
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l'avesse fatta'; se alcuno avesse coml>attuto 
luora del comandamento del capitano , se 
alcuno avesse per timore gittato via V ar« 
mi. £ quando egli occorreva che una coor« 
te« o una legione intiera avesse fatto simi'> 
le errore , per non gU fare morire tutti ^ 
gì' imborsavano tutti, e ne traevano la de- 
cima parte , e quelli morivano. Là qual 
pena era in mooo fatta , che se ciascuno 
non la sentiva , ciascuno nondiméno la te- 
meva. E perchè dove sono le punizioni 
grandi, vi debbono essere ancora i premj, 
a volere che gli uomini ad un tratto te*> 
mano e sperino, e^i avevano proposti pre- 
mj ad ogni egregio -fatto ; come a colui 
che combattendo, salvava la vita ad un suo 
cittadino, a chi prima saliva sopra il mu- 
ro, delle terre nemiche, a chi prim^ en- 
trava negli alloggiamenti dei nemici t a chi 
avesse combattendo ferito o mortoli nemi* 
co , a chi lo avesse gittato da cavallo. E 
cosi qualunque atto virtuoso era da* Con- 
soli riconosciuto e premiato, e pubblica*/ 
mente da ciascuno lodato ; e quelli che 
conseguivano doni per alcuna di queste 
cose, oltre alla gloria ed alla fama che 
ne acquistavano tna i soldati, poi che egli 
erano tornati nella patria , con solenni 
pompe e con gran dimostrazione tra gli a- 
mici e parenti le dimostravano. Non è a« 
dunque maraviglia , se quel popolo acquii- 
sto tanto imperio, avendo tanta osservanza 
dbi pena e di merito vessa dì quelli ^ db« 
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o per loro bene, o per loro male ope- 
rare meritasseno ' o lode o biasimo; delle 
quali cose (converrebbe osservare la mag*' 

3ior parte Nò mi pare da tacere un mo* 
o di pena da loro osservato , il quale 
era 9 che come il reo era innanzi al Tri- 
buno o al Consolo convinto , era da quel* 
lo leggiermente con una verga percosso ; 
dopo la quale percossa al reo era lecito 
fuggire « ed a tutti i. soldati ammassarlo 9 
in modo che subito ciascuno gii traeim o 
sa^i o dardi, o con altre armi io percuote* 
va , di qualità che egli andava poco tivo, 
e rarissimi ne campavano; ed a quelli tali* 
campati non era lecito tornare a casa , se 
non con tanti incomodi ed ignominie, che 
gli era molto meglio morire. Vedesi questo 
modo essere quasi osservato da* Svizzeri, i 
quali fanno i condannati ammazzar popo- 
larmente dagli altri soldati. Il che è bea- 
considerato e ottimamente fatto, perchè a 
volere che uno non sia difensore di un 
reo, il maggior rimedio che si trovi, è 
farlo punitore di quello; perchè con altro 
rispetto lo favorisce ^ e con altro de^derio- 
brama la punizione sua , quando egli pro- 
prio ne è esecutore, che quando la esecu* 
zione proviene da un altro. Volendo adun* 
que cne uno non sia negli errori suoi fa« 
Torito da un popolo^ gran rimedio è fare 
che il popolo rabbia egli a giudicare. A 
fortificazione di questo si può addurre V e« 
tempio di Manlio Capitolino » il quale ei« 
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fleodo accusato dal Senato, fa difesa dal 
popolo infinattantoché non D*e ;dÌYeiit&- 
giudice ; ma diventato arbitro nella . causft. 
sua, lo condannò a morte. E adunque un 
modo di punire questo da levare i.tumul* 
ti , da fare osservare • la giustizia. £ perchè 
a frenare gli uomini armati non bastano 
uè il timore delle leggi ., né quello degli 
uomini, vi aggiugnevano gli antichi T autor 
rità d* Iddio; e però con oerimouie gran- 
dissime facevano ai loro soldati giurare 
r osservanza della disciplina militare » ac^ 
ciocché contraffacendo , non solamente a« 
cessero a temere le leggi e gli uomini « 
ma Iddio ; ed usavano ogni industria pet 
empiergli di religione. 

Bi^TTiSTA. Permettevano i Romani, che 
nei loro eserciti fussono femmine, o vi si 
usasse di questi giuochi oziosi che si usano 

oggi ? 

Fabrizio. Vietavano Puno e T altro « # 

non era questo vielamento molto difficile; 

perché egli erano tanti gli esercìzj, ne'qua* 

li tenevano ogni dì i soldati ora particolare 

mente, ora generalmente occupati, chenoa 

restava loro tempo a pensare o a Venera 

o a giuochi^ ile ad altre cose che facciano 

i soldati sediziosi ed inutili. 

Battista. Piacemi. Ma ditemi: quando? 
Tesercito^si aveva a levare, che ordine. te» 
nevano ? 

Fabrizio. Suonava la. tromba capitapa 
tn VQlte f al pcimo suono.. si. Ievava2v>«^to 
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teade e facevano le balle , al secondo ca* 
ricavano le some» al terzo muovevano in 
quel modo che dissi disopra « con gì* ini* 
pedimeuti dopo ogni parie d* armati «met^ 
tendo le legioni in mezzo. E però voi avre- 
ste a far muovere un battaglione ausiliare, e 
dopo quello i suoi particolari impedimenti, e 
con quelli la quarta parte degrimpedimen» 
ti pubblici , che sarebbero tutti quelli che 
lusserò alloggiati in uno di quelli quadri t 
che poco fa dimostrammo. E però conver- 
rebbe avere ciascuno d* essi consegnato ad * 
un battaglione, acciocché muovendosi Te-- 
•ercito, ciascuno sapesse qual luogo fosse 
il suo nel camminare. E cosi dcbbe anda- 
re via ocni battaglione co* suoi impedimeii-' 
ti propr] , e con la quarta parte de* pub* 
blici a spalle , in quel modo dimostrammo' 
che camminava T esercito Romano. 

Battista. Nel porre Io alloggiamento are-* 
Tano eglino altri rispetti, che quelli avete delti? 

Fabrizio. Io vi dico di nuovo , che i 
Romani volevano neir alloggiare poter te- 
Bere la usata forma del modo loro , il che 
er osservare non avevano alcun rispetto, 
a quanto alle aUre considerazioni ne a* 
vevano due principali ; V una di porsi ia 
luogo sano, T altra di porsi dove il nem* 
co non lo potesse assediare e torgli la via 
deir acqua o delle vettovaglie. Pier fuggire 
adunque le infermità , fuggivano i luoghi 
paludosi o esposti a* venti nocivi. Il che 
CQuoscevang non tanto dalle qualità àdu"/ 
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tnto dal tUo d<3gU abitatori^ equan* 
vedevano male colora ti o bolsi » o 
infezione ripieni^ non vi alloggiava- 
lanto air altra parte dì uon essere 
:o 9 conviene considerare la natura 
»go dove sono pos^i gli amici e dove 
ci, e da questo fare una conjettura, 
3uoi essere assediato o no. £ però 
le che il capitano sia peritissimo de* 
paesi , ed anbia intorno assai » che 
ano la medesima perizia. Fuggonsi an* 
! malattie e la fame jcol non fare ^di- 
ire Teserei to; perché a volerlo man« 
sano , conviene operare che i solda« 
nano sotto le tende ^ che si alloggi 
eno arbori che facciano ombra» do* 
legname da poter cuocere il cibo , 
n cammini per il caldo. Però biso- 
irlo deir alloggiamento innanzi di la 
e di verno guardarsi che non camr 
er le nevi e per li ghiacci , senza 
comodità di far fuoco » e non man- 
1- vestito necessario 9 e non beva ac« 
alvagie. Quelli che ammalano a caso^ 
curare da* medici ; perchè un capi- 
on ha rimedio, quando egli ha a com-' 
ì con le malattìe e col nemico. Mia 
cosa è tanto utile a mantenere Te- 
sano , quanto è T esercizio ; e però 
ichi ciascun di gli facevano esercì* 
)onde si vede quanto T esercizio va- 
rchè negli alloggiamenti ti fa sano , 
t zuffe vittorioso. Quanto alla luMt 
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Tana di queste narioni si serri dd furore 
naturale » come sono gli occidentali ; 1* al« 
tra della grande ubbidienza cbe queJli uo« 
nini haono agli loro Re. Ma in Grecia ed 
in Italia non essendo il furore naturale ^ 
uè la naturale riverenza Terso il loro Re, 
è stato necessario voltarsi alla disciplina » 
la quale è di tanta forza » eh* ella ha fatto 
che i pochi hanno potuto vincere il furo* 
3re e la naturale ostinazione degli assai. 
Perà vi dico» cbe volendo imitare i Roma- 
sii ed i Greci» non si debbe passare il nu^^ 
snero di cinquantamila soldati» anzi pint« 
tosto tome meno; perchè i più fanno con* 
fusione» ne lasciano osservare la disciplina 
€ gli ordini imparati E Pirro usava dire» 
ehe con quindidmila uomini voleva assali* 
re il mondo. Ma passiamo ad un* altra par* 
te. Noi abbiamo a questo nostro esercito 
fetta vincere una giornata» e* mostro i tra- 
Tagli che iu essa zuffa possono occorrere ; 
abbiamolo fatto camminare» e narrato da 
quali impedimenti camminando» eylì possa 
essere circondato; ed in fine lo abbiamo 
alloggiato» dove non solamente si deve pi- 
gliare un poco di requie delle passate fati- 
che, ma ancora pensare come si dee finire 
la guerra ; perchè negli alloggiamenti si 
maneggia di molte cose» massime restando* 
ti ancora de^nimici alla campagna e delle 
terre sospette » delle quali è bene assicn* 
rarsi» e quelle che sono nemiche espugna* 
re. Però è necessario venire a queste 
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izioni, e passare tjue-le diflirullàcoa 
tiella giuria , cne ìilìiio a (jiii abbiamo mU 
, Però scea leiijo a' [Mrli''ol.in , dico 
E^e se ti occorresse , che assai u 'mìni o as- 
mi pipili facesiero uaa cosa che fasse a 
" ! ai olile e a loro di daoao gran le , co- 
le sarebbe o disfare le mura delle loro 
, I) mandare ia esilio m^Ui di loro, 
uccessario o incannargli in mid>, ohe 
scuQ» noa creda che tocchi a lui, lanto 
e Don sovvenendo l'uno all'altro, si tro- 
'ino poi oppressi tutti senza rimedio; ov- 
«ro a tutti comindare quello che debbo- 
I fare in un medesimo giorno, acciocché 
■edendo ciascuno essere solo a chi sta il 
lomaadamento fatto , pensi ad ubbidire e 
OD a'rìmedj; e cosi sia se-iza tumulto da 
'lascuno il tuo comandamento eseguito. Se 
tu avessi sospetta la fede dì alcun popolo , 
e volessi assicurartene e occuparlo all' im- 
provviso , per poter colorire Ìl disegno 
tuo più facilmente , non puoi fare meglio 
che comunicare con quello alcuu tuo 
disegno , richiederlo d' ajuto , e mostrare 
di voler fare altra impresa, e di avere l'a- 
nimo alieno d'ogni pensiero di lui; ìl che 
favk che non penserà alla difesa sua , non 
credendo che tu pensi ad offenlerlo , e ti 
darà comodità di potere facilmente soddisfa- 
re al tuo desiderio. Quando tu presentissi 
che fosse nel tuo esercito alcuno, che tenes- 
se avvisato il tuo nemico de' tuoi disegni , 
non puoi f^re mi^^lin . a volerti valere iÌbI 
Mach, yoi X. 16 
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gao malvagio animo , che comunicargli 
quelle cose cb^ tu uon vuoi fare , e ondi* 
le che vuoi tare tacere « e dire di duLilar 
re delle cose che tu nòa dubiti ^ e quelle 
^ che tu dubiti nascondere ; il cìm 
farà fare al nemico qualche impresa , cre- 
dendo sapere i dischi tuoi^ doveiMnlmen- 
tp tu lo potrai ingannare ed opprimere. • 
Se tu dis^oassi, come fece Claudio Nero- 
ne t diminuire il tuo esercito maodaiido 
ajuto ad alcuno amico » e che il nemico 
nou se ne accorgesse» è necessario non di* 
mìnuire gii alloggiamenti « ma mantenere i 
ségni e gli ordini ini^i » £u;endo i oMde- 
simi. fuochi e le medesime guardie per tot- 
tp. CoA se col tuo esercito .si oongiugnesae. 
nuova gente ^ e volessi otxe il nemica non. 
sapesse che tu fossi ingrossato^ è neoessa- 
r;o non accrescere gli alloggiamenti; per- 
che tenere segreto le azioni e i disegni 
tnoi fa sempre utilissimo. Donde Metello 
essendo con gli eserciti in Ispagna » ad o- 
na che le domandò quella che voleva fare 
V altro giorno » rispose che se In camiacia- 
sua lo sapesse. Tarderebbe. Marco Crasso 
ad uno eoe lo domandava quanda muove* 
rebbe T esercito, disse: Credi tu esaere so-^ 
lo a non sentire le trombe? Se tu deside*: 
rassi intendere i segreti del tuo nemico» e 
conoscere gli ordini suoi, hanno usato idr 
cnni mandare gli ambasciadori, e con quel* 
li sotto veste di famigli, uomini pentissi^, 
mi in guerra^ i quali % pr^i^oocasiona di 
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federe Y eseix^iio nemico « e C6iìsiderare ]e 
fortezze e debolezze sue , gli hanno dato 
occasione di superarlo. Alcuni hanno man* 
dato in esilio un loro famigliare» e me- 
diante qudk) conosciuti i disegni deirair*» 
tér^rio suo. Inteudonsi ancora simili se- 
gl*eti da' nemici « quando a questo effetto 
ne pigliassi prigioni. Mario nella guerra 
che fece co'Qmbri« per conoscere la fedo 
di quelli Francési che allora abita'^ano Ii^ 
Lombardia ,• ed erano Collegati col popolu 
Bomano ,* mandò loro lettere aperte e sug« 
geliate ; e nelle aperte scriveva , che noa 
aprissero le suggellate se non a tale tempo) 
ed innanzi a qmel tempo ridomandandole 
e trovandole aperte» conobbe la fede loro 
non esset^e -iutiera. Alcuni capifani essiindo 
assaltati non hanno voluto ire a trovare di 
nemico, -ma sono iti. ad' assalire il paese 
suo , e costrettolo a ioimare a- difendere la 
casa* sua. U che molte volte è riuscito he^ 
ne « perchè' ( tuoi soldati cominciano a 
vincere » e ad empirsi di preda e di Qonfr« 
deaza , quelli del mimico si sbigottisoono , 
parendo loro di vi noi tori diventara perdio 
tori. In modo che a chi ha fatta questa 
diversione, molte volte è riuscito nene. 
Ma solo si può fare per colui che. ha il suo; 
paese più forte, che non è quel. del nenu«< 
co; perchè quando fusse altrimenti, apde* 
rebbe a perderà £ stata spesso cosa utile 
ad un capitano. che si trova ass^iato ne* 
gli alloggiamenti dal nemico^ muóveire prasr 
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fica d* accordo e far triegua con seco 
per alcuQ giorno ; il che suole fare i ne- 
mici pia negligenti in ogni azione j talché 

^ Talendoti della negligenza loro « puoi ave- 
re facilmente occasione di uscire loro del- 
le mani. Per quesla via Siila si liberà 
due volte da' nimicl, e con questo mede$i- 

. mo inganno Asdrubale in Ispagna uscìdd- 
le forze di Claudio Nerone, il quale Tave- 
Ta assediato. Giova ancora a liberarsi dalle 
forze del nemico, fare qualche cosa, oltre 
alle dette , che lo tenga a bada. Questo si 
fa iu due modi, o assaltarlo con parte del- 
le forze , acciocché intento a quella zuffa* 
dia comodità al resto delle tue genti di 
potersi salvare , o far surgere qualche 
nuovo accidente, che per la novità della 
cosa lo faccia maravigliare, e per questa 
cagione stare dubbio e fermo ; come ve» 
sapete che fece Annibale, che essendo rin- 
chiuso da Fabio Massimo, pose di notte fa* 
celline accese fra le corna di molti bovi; 
tanto che Fabio, sospeso da questa novità, 
non pensò impedirgli altrimenti il passo. 
Debbe un capitano tra tutte T altre sue a- 
zioni con ogni arte ingegnarsi di dividere 
le forze del nemico, o col fargli sospetti 
ì suoi uomini ne* quali confida , o con dar* 
gli cagione che egli abbia a separare le sue 
centi , e per questo diventare più debole. 
Il primo n)o«lo si fa col guardare le cose 
d'alcuno di quelli che egli ha appresso, 
come è conservare nella guerra le sue pos* 
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sessioni ^ rendendogli i figliuoli ^ o altri 
suoi necessarj seo^a taglia. Voi sapete, che 
Annibale avendo abbruciato intorno a Ro-* 
ma tutti i campi, fece solo restare salvi 
quelli di Fabio Massimo. Sapete come Co« 
riolano venendo con V esercjto a Roma, con- 
servò le possessioni de* nobili, e quelle deU 
la plebe arse e saccheggiò. Metello avendo 
r esercito contro a Jugurta, tutti gli orato- 
ri che da Jugurta gir erano mandìati, erano 
richiesti da lui, cne gli dessono Jugurta 
prigione : ed a quelli medesimi scrivendo 
di poi della medesima materia lettere , o- 
però in modo, che in poco tempo Jugurta 
msospettl di tutti i suoi consiglieri , e in 
diversi modi gli spense. Essendo Annibale 
rifuggito ad Antioco, gli oratori Romani 
lo praticarono tanto domesticamente , che 
Antioco insospettito di li^i , non prestò di 
poi più fede a* suoi consigli. Quanto al di- 
videre le genti nemiche , non ci è il pia 
certo modo, che fare assaltare il paese di 
parte di quelle , acciocché essendo costret- 
te andare a difendere quello, abbandonino 
la guerra. Questo modo tenne Fabio , a- 
vendo ali* incontro del suo esercito le forze 
de' Francesi , de' Toscani , Umbri , e Sanni-* 
ti. Tito Didio avendo poche genti, rispetto 
a quelle de* nimici, e aspettando una legio- 
ne da Roma, e volendo i nemici ire ad in* 
contrarla , acciò non andassero diede voce 
per tutto il suo esercito, di volere l'altro 
giorno fare giornata co' nemid; di poi tea** 
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ne modif che alcuni de* prigioni ditegli a- 
Tcva, ebbono occasione di fuggirsi, i qua- 
li riferendo V ordine del Consolo di com- 
liattere V altro giorno , fecero che i nemi* 
cì« per non diminuire Ib loro forz^ non an-» 
darono ad incontrare quella legione* e per 

auesta via si condusse salva ; il qual mo« 
o non servì a dividere le forze de'nemicìf 
ma a duplicare le sue. Hanno usato alcu* 
ni per dividere le sue forze « lasciarlo en* 
Irare nel paese suo, ed in pruova lasciato- 
^li pigliare di molte terre, acciocché met- 
tenao in quelle guirdie, diminuisca le sue 
iorze 9 e per questa via avendolo fatto de- 
]x>Ie, assaltatolo e vinto. Alcuni altri volen^ 
do andare in una provincia hanno finto 
di volerne assaltare un^ altra, ed usata tao* 
la industria , che subito entrati tu quella , 
dove non si dubitava eh* egli en trassono, 
r hanno prima vinta che il nimico sia sta- 
to a tempo a soccorrerla. Perchè il nimico 
tuo non essendo certo , se tu sei per tor- 
nare indietro al luogo prima da te minac- 
ciato , è costretto non abbandonare V une 
luogo e soccorrere V altro , e cosi spesso 
non difende ne Tuno né T altro. Importa, 
oltre alle cose dette, ad un capitano se na- 
sce sedizione o discordia tra* soldati, saper* 
le con arte spegnere. II miglior modo è 
-castigare i capi degli errori; ma farlo in 
moilo che tu gli abbia prima oppressi, che 
essi se ne sieno potuti accorgere. Il modo è, 
ae ne sono discosti da te, non chiamare solo 
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i aocenti , ma ìosieme con loro tatti gU 
altri 9 acciocché noA cr^Jendo cbe sia per 
cagione di puuirgli , non diTentino conta- 
ma ci , ma dieno comodità alU panitioae. 
Quando sieno presenti si dee farsi forte 
con quelli che non sono in colpa, e me- 
diante l'ajato loro punirgli. Quando ella 
fusse discordia tra loro, il miglior moda 
è presentargli al pericolo, la quale panca 
gli suole sempre rendere uniti. Ma quello 
che sopra ogni altra cosa tiene T esercito 
unito , è la riputazione del capitano,- la 
quale solamente nasce dalla virtù sua; per- 
chè ne sangue né autorità la dette mai 
senza la virtù. E la prima cosa che ad un 
capitano si aspetta a fare , ò tenere i suoi 
soldati puniti e pagati; peix^hé qualunque 
volta manca il pagamento, conviene cbe 
manchi la punizione; perché tu non pnoi 
castigare un soldato che rubi , se tu non 
lo paghi ; né quello volendo vivere si può 
astenere dal rubare. Ma se tu lo paghi 
e non lo punisci, diventa in ogni modoin- 
$;olente ; perché tu diventi di poca stima, 
dove chi capita , non può mantenere la 
dignità del suo grado; e non la mante- 
nendo, ne seguita di necessità il tumulto e 
le discordie , che sono la rovina di un e- 
sercito. Avevamo gli antichi capitani una 
molestia , della quale i presenti ne sono 
quasi liberi , la quale era d* interpretare a 
loro proposito gli aagurj sinistri , perchè 
se cadeva una saetta in un esercito « se e^ 
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gli gouraya il sole o h luna, se veniva uu 
terremoto, se il ospitano o nel montare ^ 
o nello spendere da cavallo cadi^va , era 
da* soldati interpretato sinistramente, e ge^ 
Iterava in l'^ro tanta panra, che venenaa 
Alla giornata, f«icilmente T avrebbero per« 
duta. E però gli antichi capitani, tosto che 
QB simile a'^cidente nasceva, o e^-moslrava- 
no la cagione di esso , e lo riducevano a 
cagione nahirale, o Tinterpretavano a loro 

1>rpposìto. Cesare andando in Africa, nel» 
* usrire di mare, disse: Africa io t*ho 
5 resa ; e molti hanno rendo to la cagione 
eir oscurare della luna e de* terremoti; 
le qnali cose* uè* tempi nostri non possono 
accadere , sì per non essere i nostri uomi* 
ni tanto superstiziosi, sì perchè la nostra 
religione rimove in tutto da se tali opinio- 
ni. Pure quando egli occorresse, si aec i- 
milare gli ordini degli antichi. Quando o 
Came, o altra naturale necessità o umana 
p.issione ha condotto il nemico tuo ad una 
ultima disperazione ; e cacciato da quella 
venga per combattere teco , dei starti dea* 
tro a* tuoi alloggiamenti, e quanto è iu 
tuo potere fuggire la zuffa. Cosi fecero i 
Lacedemoni contro a* M esseni , così fece 
Cesare contro Afranio e Petrejo. Essendo 
Fulvio' consolo contra a* Cimbri, fece mol- 
ti giorni continui alla sua cavalleria assal- 
tare i nemicai, e considerò come quelli u- 
scivano degli alloggiamenti per seguitarli; 
donde che quello pose un agguato dietro 
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agli allodi» iamen ti de' Cimbri , e fattigli as- 
saltare ila' cavalli , ed i Cimbri usi-enJo 
degli alto^gìnmenti perseguitargli, Fulvio 
gli occupò e saccheggiolli. E slato di gran- 
de utilità ad alruQ capitano, avendo l'eser- 
cito vicina all' esercito nemico , mandare 
le sue genti con l' insegne ntraiche a ru- 
bare ed ardere il suo jiaese proprio , don- 
de cLe i nimìcì Lanno creduto, che sieno 
genti clie vengano loro in nitito, e sono 
ancora essi corsi ad ajfilare tar Joro la pre- 
da , e per questo dtsoidinatisi , e dato fa- 
cultà ali' avversario loro di vincergli. Que- 
sto termine usò Alessandro di Epiro com- 
battendo contro agli Illirici , e Leptene 
Siracusano contra a Carlagiiiesi , ed all' u- 
no ed all'altro riuscì il disegno felicemen- 
te. Molli hanno vinto il nimico, dando a 
quello facuttà di mangiare e bere fuora 
di modo, simulando di avere paura, eia- 
sciando gli alloggiamenti suoi pieni dì vino 
e di armenti, de' (|uali sendusi ripieno il 
oìmico sopra ogni uso naturale , 1' hanno 
assaltato e con suo danno vinto. Cosi fece 
Tamiri contra a Ciro, e Tiberio Gracco 
contra agli Spagnuoli. Alcuni hanno avve- 
lenati i vini ed altre cose da cibajsì , per 
potere più facilmente vincergli. Io dissi po- 
co fa , com' io non trovava che gli anticbi 
tenessero la notte asrolle fuora , e stimava 
lo facessero per schifare i mali che nep 
leva nascere; perchè sì trova che non e. 
altro , le velette che pongono il giorno 
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▼eiettare il -nemioo , soik> 8tate cagioni deU 
la rovina di colui che ve le pose ; perchè 
onoke volte e accaduto, che essendo state 
prese , è stato loro fSeitto fare per forza il 
oenBo, col quale avevano a chiamare i suoi» 
i quali al segno veneodo, sono stati o mor- 
ii o presi. Giova ad ingannare il nemico 
falche volte variare una tua consuetudi* 
<ne,'ÌD su la quale fondandosi quello, ne 
rimane rovinato, come fece già un capita- 
no, il qxiHÌe solendo far fare cenno a* suoi 
per la venuta de* nimici la notte col fuoco 
e il di col fumo^ comandò che senaa al- 
cuna intermissione si facesse fumo e fuoco^ 
e di poi sopravvenendo il nimico si restas- 
se , il quale credendo venire senza essere 
visto , non veggendo fare segni da essere 
scoperto, fece, per ire disordinato , più 
facile la vittoria al suo avversario. Menno- 
ne Rodio , volendo trarre da* luoghi forti 
'1* esercito nimico , mandò uno sotto colore 
di fuggitivo , il quale affermava come il 
suo esercito era in discordia, e che la mag- 
gior parte di quello si partiva; e per dare 
lede alla cosa , fece fare in pruova certi 
tumulti tra gli alloggiamenti , donde il ne* 
mico pensando di poterlo rompere , assal- 
tandolo fu rotto. Debbesi oltre alle cose 
dette aver riguardo di non condurre il 
nemico in ultima disperazione ; a che eb- 
be riguardo Cesare combattendo co' Tede- 
schi, il quale aperse loro la via; veggendo 
come non si potendo fuggire » la necessiti^ 
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gli faceta gagliartli, e voile pmttoslo la fa- 
tica di sc|;uirli quando essi fuggi^vano, clm 
il pericolo di vincergli quando si difende- 
vano. Lucullo veggendo ^ come alcant ca* 
▼al li di Macedonia che erano seco, te ne 
andavano dalla parte nemica , subito fè 
suonare a battaglia, e comandò che Taltre 
genti gH seguissono ; donde i nemici cre- 
dendosi che Lucullo volesse appiccare la 
tuffa, andarono ad urtare i Macedoni con 
tale impeto , che cnielli furono costretti 
difendersi y e cosi diventarono centra a lo* 
To voglia dì fuggititi combattitori. Importa 
ancora il sapersi assicurare di una terra , 
quando tu dubiti della sna fede, vinta che 
tu hai la giornata o prima ; il che t* inse- 
peranno alctini esempi antichi. Pompeo 
lubitando de* Catinensi , gli pregò che lus- 
serò contenti accettare alcuni infermi, cfaV 
gli aveva nel suo esercito, e mandato sotto 
abito d' infermi uomini robustissimi, occu- 

Ììò la terra. Publio Valerio temendo della 
ede degli Epidatini , fere venire , come 
noi diremmo, un perdono a una chieda 
fuor dèlia terra, e quando tutto il popolo 
era ito per la perdouanza, e' serrò le por- 
te, di poi non ricevè dentro se non quelli, 
di chi egli confidava. Alessandro magno 
volendo andare in Asia , ed assicurarsi ìm 
Tracia , ne menò seco tutti i principali di 
quella provincia , dando loro provvisione ,, 
ed a* popolari di Tracia prepose uomini vi* 
li; e cosi fece i prìncipi contenti pagandoli^ 
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ed i popolari quieti ^ nou avendo capi che 
gì* inquietassoDo. Ma tra tutte le cose, eoa 
le quali i capitaoi si guadagnano i popoli, 
sono gli, esempi di castità e di giustizia; 
come fu quello di Scipione in Ispagna , 
quando egli rendè quella fanciulla di cor- 
po bellissimo al padre ed al marito , la 
quale gli fece più. che con V armi guada* 
.gnare la Spagna. Cesare avendo fatto pa- 
gare quelle legne, eh* egli aveva adoperato 
per fare lo steccato intorno al suo esercito 
in Fraqcià , si guadagnò tanto nome di 
giusto, eh* egli si facilitò T acquisto di quel; 
la provincia. Io non so che mi resti apar- 
lare altro sopra questi accidenti, ne ci re« 
sta sopra questa materia parte alcuua, che 
non sia stata da noi disputata. Solo ci man- 
ca a dire del modo dell' espugnare e difen- 
dere le terre , il che sono per fare volen- 
tieri , se già a voi non rincrescesse. 

Battista. L^^ umanità vostra è tanta, 
eh* ella ci /a conseguire i desiderj nostri 
senza aver paura d* essere tenuti preson- 
tuosi, poiché voi liberalmente ne offerite 
3 nello , che noi ci saremmo vergognati di 
omandarvi. Però vi diciamo solo questo, 
che a noi non potete (are maggiore ne più 
grato beneficio, che fornire questo ragio- 
namento. Ma prima che passiate a quelTal- 
tra materia, solveteci un dubbio : s* egli 
è meglio continuare la guerra ancpra il 
verno , come si usa oggi, o farla solamea* 
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te la state, ed ire alle stanze il verno» co-, 
me gK antichi. 

Fabrizio. Ecco che se non fusse la 
prudenza del doinandatore , egli rimaneva 
indietro una parte, che merita considerar io- 
ne. Io vi dico di nuovo , che gli antichi 
facevano ogni cosa meglio ^ e con maggio* 
Te pi'udenza di noi ; e se nelle altre cose 
si fa qualche errore, nelle cose della guer- 
ra si tanno tutti. Non è cosa più impm* 
dente , o più pericolosa ad un capitano , 
cbe fare la guerra il verno ; e molto più 
pericolo porla colui che la fa ^ che quello 
che r aspetta. La ragione è questa : tutta 
la industria che si usa nella disciplina mi- 
litare , si usa per essere ordinato a fare 
una giornata col tuo nemico , perchè que« 
sto è il fine , al quale ha ad ire un capi- 
tano ; perchè la giornata ti dà vinta la 
la guerra e perduta. Chi sa adunque me- 
glio ordinarla, e chi ha T esercito suo me- 
glio disciplinato, ha più vantaggio in que* 
sta, e più può sperare di vincerla. Daffal- 
tro canto non è cosa più nemica degli or- 
dini , che sono i siti aspri, o i tempi fred- 
di ed acquosi , perchè il sito aspro non ti 
lascia distendere le tue copie secondo la 
disciplina , i tempi freddi ed acquosi non 
ti lasciano tenere le genti insieme , uè ti 
puoi unito presentare al nemico; ma ti 
conviene alloggiare disgiunto di necessità e 
senza ordine, avendo ad ubbidire a' castel- 
li , a' borghi% ed alle ville che ti ricevono; 
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dimaaierachè tutta quella fatica da le asta- 
ta per disciplinare il tuo esercito, è vaiia^ 
Né VI maravigliatef «e oggi f^uerreggiaao ìi 
veruo ; perche essendo gli eserciti 6eu2a It 
disciplina , non conoscono il danoo ciie h 
)ore il non alluggiare unito , perohè mm 
dà loro uoj^ non pjtere tenere quegli or- 
dini , ed osservare quella disciplina cbe 
non hanno. Pure e* doverrebbero vedere 
di quanti danni è stato cagione il campeg^ 
giare la vernata, e ricordarsi come i Fraa* 
cesi Tanno mille cinquecento tre furono 
rotti in sul Garigliano dal verno e noa 
dagli Spagnuoli. Perchè « come io vi ho 
detto , chi ass:4lta ha ancora più disavvan- 
faggio, perchè il mal tempo TofTende pia, 
essendo in casa d*altri volendo fare la guer- 
ra* Onde è necessitato, o per stare insieme 
sostenere la incomodità aelT acqua e dd 
freddo, o per fugìjirla dividere le genti. 
Ma colui che appetta, può eleggere il luogo 
a suo modo , ed aspettarlo con le sue genti 
fresche; e quello può in un subito uni- 
re, ed andare a trovare una banda delle 
genti nimiche, le quali non possono resisie* 
re all'impeto loro. Così furono rotti i Fran- 
cesi, e cosi sempre fieno rotti coloro, che assai* 
teranno la vernata un nemico ohe abbia in 
sé prudenza. Chi vuole adunque che le 
forze, gli ordini, le discipline, e la virtù 
ia alcuna parte non gli vagliano , faccia 
guerra alla campagna il verno. C perchè i 
Romani volevano, che tutte queste cose» iu 
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che eglino mettevoDO tanta industria , ya- 
tessono loro ^ fuggivano non altrimenti le 
vernate, che le alpi aspre ed i luoehi 
difficili, e qualunque altra cosa gr impeais* 
se poter mostrare V arte e la virtù loro» 
Si che questo basti alla domanda vostra; 
e yegniamo a trattare della difesa e offesa 
delle terre e de* siti , e della edificazione . 
loro. 
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\ 01 dovete sapere come le terre e le 
rocche possono essere forti o per Datura 
o per industria. Per natura sono forti quel* 
le che sono circondate da fiumi o paludi , 
come è Mantova e Ferrara , o che sonó^ 
poste sopra uno scoglio, o sopra un mon- 
te erto , come Monaco e Sanleo ; perchè 
quelle po^te sopra a' monti, che non sieno 
molto difticìli a salirgli, sono oggi rispetto 
alle artiglierie e le cave debolissime. L pe« 
rò il più delld volte nello edificare si cerca 
oggi un piano , per farle forti con la in- 
dustria. La prima industria è lare le mu« 
ra ritorte , e piene di volture e di riceUi| 
Mach. t^oL X. 17 
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la ^al cosa .'iÌEi. che iK nemico non si può 
accostare a quelle, potendo facilmenle esser 
ferito non solamente a fronte» ma per fian- 
co. Se le mora si fanno alte, sono troppa 
esposte ai colpi dell* arti£lierìa , se elle si 
fàuno basse sono facilissime a scalare. Se 
tu fai i fossi innanzi a quelle per dare 
difficultà alle scale , se avviene che il neiiif* 
co gli riempia « il che può un grosso esei^ 
cito fate facilmente, resta il* muro in pre- | 
da del nemico. Pertanto io credo, salvo i 
sempre migliore giudicio , che a volere | 
provvedere all'uno ed aU* altro incouv«- | 
niente , si debba fare il muro alto , e con ; 
fosM di dentro e non di fuora. Questo è 
il più forte modo- di edificare che sì fac- 
cia ; perchè ti difende dalF artiglierie e dat 
le scale , e non dà facilità al nemico di 
riempire il fosso. Debbe essere adunque il 
muro alto di qual altezza vi occorre nia^ 
giore^ e grosso non meno di ti^e braccia, 

E^r render più difficile il farlo rovinare, 
ebbe aver poste le torri con intervalli di 
dugeuto braccia; Debbe il fosso dentro es- 
sere largo almeno trenta braccia , e fondo 
dodici , e tutta la terra che si cava per 
fare il fosso, sia gittata di verso la città, e 
sia sosteaula da un muro, che si parta dal 
fondo del fosso , e vada tanto alto sopra la 
terra , che un uomo si cuopra dietro a 

3 quello; la qual cosa farà la profondità del 
osso maggiore. Nel fondo del fosso ogni 
dugeuto braccia vuole essere una casa mat*; 
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Ca, che con raitiglìerie ofiSenJa qMlu{Taie 

sceaJesie ia quello. L*arii^< 
dtiendeoo la cilù, ù _ 

muro che chiude il fosso ; paarcbè 
feadere il muro daTanlì^ scmlo «ito^ 
si possono adoperare comoda 
che le miDute o mezzane. Se il 
Tiene a scalare, T altezza dd priiBo ìm 
facilmeute ti diteode. Se mne con F 
glieria , gli cooTiene prima liatlere il bi; 
io primo ; ma battuto die c^ è , 
la natura di tutte Je Wlerie è £u* 
il muro di verso la parte battuta 
k rovina del muro « noo ti«»Taiìdo fnoia 
che Ja riceva e Dasconda» a raddoppiant la 
profondità del fosso; io modo cbe pniiirc 
più innanzi non ti è possibile, per trovare 
una rovina che . ti ritiene , un tc9Sfo c<c 
t'impedisce, e Tartiglierìe nemiche dal 
ro del fosso sicuramente ti ammazzano. S 
lo vi è questo rimedio , rieaapire il foiso ; 
il che è diflìcilissimo, sì perchè la rap a m à 
ma è grande , sì per la difficolta che è 
nello acoostarvisi ^ essendo le mora annoie 
e concave, tra le quali, per le ragjioai d^ 
te, con difficullà si può entrare; e di poi 
ìvendo a salire con la materia su per nna 
rovina , che ti dii diftìcultà grandissima; 
tanto che io fo una città eoa, ordinata al 
^utto inespugnabile. 

Battista. Quando si facesse, oltre al 
fosso di dentro , ancora un fosso di fimn, 
non sarebbe ella pili fòrte? 
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Fabuizio. Sarebbe senza dubino ; ma 
si ragionamento mio si è « volendo fare un 
fosso solo» cb*egli sta meglio dentro ch^ 

f uora . 

Battista. Vorreste voi> che ne' fossi 
fasse acqua » o gii amereste asciutti? 

Fabrizio; Le opinioni sono diverse ^ 
nercbè i fossi pieni d' acqua ti guardano 
dalJe cave sotterranee » i ibssi senza acqua 
ti fanno più difficile il riempirgli. M.a io, 
considerato tutto » gli farei senza acqua» 
perchè sono più sicuri , e si è visto di ver- 
no ghiacciare i fossi» e fare facile la espu* 
{[nazione di una città » come intervenne al- 
a Mirandola » quando Papa Giulio la cam« 
}>eggiava. E per guardarmi dalle cave» gli 
iarei profondi tanto » che chi volesse ao* 
dare più sotto » trovasse Y acqua. Le roc« 
che ancora edificherei » quanto a* fossi ed 
alle mura, in simile modo» acciocché elle 
avessero la simile difficultà ad esjpugnarlcu 
Tina cosa bene voglio ricordare a chi di- 
fende la città ; questa è che non facciano 
bastioni fuora » e che sieno discosto dalle 
mura di quella; ed un* altra a chi fabbri- 
ca le rocche» e questa è che non faccia 
ridotto alcuno in quelle » nel quale chi vi 
è dentro , perduto il primo muro » si possa 
ritirare. Quello che mi fa dare il primo 
consiglio è» che ninno dehbe fare cosa» 
mediante la quale senza rimedio tu comin» 
ci a perdere la tua prima riputazione » la 
^uale perdendosi fa stimare meno gli altri 
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lirdini tuoi , e sbigottire coloro che hanno 
preso la tua difesa. E sempre tMnterverrà 
questo eh* io dico , quando tu faccia ba<« 
stioni fiiora della terra « che tu abbi a di'^ 
fendere ; perchè sempre gli perderai , non 
si potendo oggi le cose piccole difendere , 
quando elle sieno sottoposte al furore del« 
1 artiglierie ; in modo che perdendogli, Be^ 
no principio e cagione della tua rovina. 
Genova 9 quando si ribellò dal Re Luigi di 
Francia , lece alcuni bastioni su per quei 
colli, che gli sono dintorno, i quali come 
furono perduti , che si perderono subito f 
fecero ancora perdere la città. Quanto al 
consiglio secondo , affermo ninna cosa e8« 
sere ad una rocca più pericolosa , che es- 
sere in quella ridotti dfa potersi ritirare ; 
perchè la speranza che gli uomini hanno 
abbandonando un luogo, fa che egli si per* 
de, e quello perduto, fa perdere poi tutta 
la rocca. Di esempio ci è fresco la perdita 
della rocca di Forlì , quando la contessa 
Caterina la difendeva centra a Cesare Bor« 
già , figliuolo di Papa Alessandro sesto , il 
quale vi aveva condotto V esercito del Re di 
Francia. Era tutta quella fortezza piena di 
luoghi da ritirarsi dairuno neiraltro. Per- 
chè vi era prima la cittadella ; da quella 
alla rocca era un fosso , in modo che vi si 
passava per un ponte levatojo ; la rocca 
era partita in tre parti, ed ogni parte era 
divisa con fossi, e con acqua dairaltra 
parte , e con ponti da quello luogo a qu^ 
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r altra sì passava. Donde che il Duca hstiìk 
oon r artiglieria una di quelle partì della 
rocca , ed aperse parte del muro ; donde 
Riesser Giovanni da Casale , eh* era prepo^ 
sto a quella guardia , non pensò dì difen* 
dere quella apertura « ma Tabbandonò per 
ritirarsi negli altri luoghi : talché ^ entrate 
le genti del Duca senxa contrasto iu q9ella 
parte , in un subito la presero tutta , per« 
chè diventarono signori de* ponti che anda** 
vano dalfun membro alF altro. Perdessi 
adunque questa rocca , eh' era tenuta in^ 
espugnabile, per due difetti , Y uno per 
aver tanti ridotti , V altro per non essere 
eiascuno ridotto signore de* ponti suoi. Fé* 
ce adunque la mala edificata fortezza, e la 
poca prudenza di chi la difendeva, vergo- 
gna alla magnanima impresa della Contes- 
sa , la quale aveva avuto animo di aspet- 
tare un esercito , il quale né il Re di Ha» 
poli , né il Duca di Milano aveva aspetta- 
to. E benché gli suoi sforzi non avessero 
buon fine, nondimeno ne riportò quelKo* 
nere che aveva meritata la sua virili. Il 
che fu testificato da molli epigrammi in 
quelli tempi in sua lode fatti. Se io avessi 

{)ertanlo a edificare rocche , io farei loro 
e mura gagliarde e fossi nel modo abbia- 
mo ragionato; né vi farei dentro altroché 
case per abitare , e quelle farei deboli e 
basse; di modo che elle non impedissero n 
chi stesse ntl mezzo della piazza la vibta di 
tutte le mura, acciocché il Capitano potea- 
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•e vedere con V occhio , doTC potesse soc- 
correre, e che ciascuno intendesse, che per* 
dnte le mur^ ed il fosso, fusse perduta U 
rocca. E quando pure io vi facessi alcuno 
ridotto, farci i ponti divisi in tal modo, 
che ciascuna parte fosse signore de' ponti 
dalla banda sua , ordinando ehe battessero 
in su pilastri nel mezzo del fosso. 

Battista. Voi avete detto che le cose 
piccole oggi non si possono difendere ; e 
egli nfi pareva avere inteso al contrario , 
che quanto minore era una cosa , fiseglio 
ai difendeva. 

Fabrizio. Voi non arevt inteso benef 
perche ^li non si può chiamare oggi for* 
te quei luogo, dove chi lo difende, non ab* 
bia sppzio da ritirarsi con nuovi fossi e coq 
nuovi ri]>ari; perchè egli è tauto il furore 
deir artiglierie , che quello che si fonda in. 
su la guardia di un muro e d*un riparo 
solo, s'inganna. E perchè i bastioni, volen* 
do che non passino la misura ordinaria 
loro , perche poi sarebhono terre e casteh* 
Sa, non si fanno in modo che altri si pos- 
sa ritirare, si perdono subito. È adunque 
savio partito lasciar stare questi bastioni 
fuora , e fortificare V entrate delle terre, e 
cuoprire le porte di quelle • con riveHini ', 
in modo che non si entri , o esca delln 
porta per linea retta , e dal rivellino alla 
porta sia un fosso con un ponte. AffortiS- 
causi ancora le porte con le saracinesche ^ 
-per potere mettere dentro i suoi uomini t 



21^4 dell' arte della guerra 

quando sono asciti fuora a combattere » t 
occorrendo che i nemici gli caccino « ov« 
Tiare che alla mescolata non entrino den<- 
tro con loro. E però sono trovate queste p 
le quali gli anticni chiamavano cateratte , 
]e quali calandosi, escludono i nemici e sal« 
Tano gli amici ; perchè in tale cosa altri 
non si può valere né dei ponti ne della 
porta, sendo Tuno e l'altro occupato dalla 
calca. 

Battista* Io ho veduto queste aaraci* 
pesche che voi dite , fatte nella Magna di 
travette in forma d' una graticola di ferro, 
e queste nostre sono fatte di panconi tutte 
massiccie. Desidererei intendere donde na- 
sca questa differenza p e quali sieno più 
gagliarde. 

Fabrizio. Io vi dico di nuovo, che i 
modi ed ordini della guerra in tutto il 
mondo , rispetto a quelli degli antichi, so- 
no spenti, ma in Italia sono al tutto per- 
duti, e se ci è cosa un poco più gagliarda, 
nasce dall' esempio degli oltramontani. Voi 
potete avere inteso, e questi altri se ne pos- 
sono ricordare , con quanta debolezza si 
edificava innanzi che il Re Carlo di Francia 
nel mille quattrocento novantaquattro pas- 
sasse in Italia. I merli si facevano sottili 
un mezzo braccio, le balestriere e bombar- 
diere si facevano con poca apertura di fuo- 
ra , e con assai dentro , e con mólti altri 
difetti , che per non essere tedioso lascerò; 
perchè da* merli sottili facilmente si levano 
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le difese > le bombardiere edificate in quei 
modo facilmente sì aprono. Ora da*Fran« 
cesi si è imparato a fare il merlo largo e 
grosso, ed ancora che le bombardiere sie- 
no larghe dalla parie di dentro e ristrìn* 
gaoo alla metà ael muro , e poi di nuoTO 
rallarghino infino alla corteccia di fuora « 
questo fa , che Y artiglieria con fatica può 
levare le difese. Hanno pertanto i France- 
si , come questi , molti altri ordini, i qua* 
li per non essere stati veduti da* nostri ^ 
Bon sono stali considerati. Tra* quali è que* 
sto modo di saracinesche fatte ad uso di 
gi*aticola, il quale è di gran lunga miglio- 
re modo che il vostro , perchè se voi ave* 
te per riparo d* una porta una saracinesca 
soda come la vostra , calandola voi vi ser« 
rate dentro, e non potete per quella offen« 
dere il nemico , talmentechè quello con 
scure o con fuoco la può combattere si- 
curamente. Ma s'ella è ifatta ad uso di gra- 
ticola , potete, calala eh* ella è, per quel* 
le maglie e per quelli intervalli difenaerla 
con lance, con balestre e con ogni altra 
generazione d' armi. 

Battista. Io ho veduto in Italia un*al- 
tra usanza oltramontana ; e questo è fare 
i carri dell* artiglierie co* razzi delle ruote 
torti verso i poli. Io vorrei sapere perchè 
jgli fanno così , parendomi che sieno più 
forti diritti, come quelli delle ruote no- 
stre. 

FABRizia r{on crediate mai , che le co* 
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m che si partono da* modi T>rdinarj 9 sieno 
Élite a caso , e se voi credessi che gli £i«^ 
dessero cosi per ess^ più belli , voi erra^ 
rest€^ perchè dove è necessaria la fortezza,' 
Boo si fa conto della bellezza ; ma tatto. 
nasce perchè sono assai più sicuri, più gir 
gliardi cbe i nostri. La ragione è questa : 
il carro quando egli è carico, o e* va pari, 
o e* pende sopra il destro o sopra il sÌDÌ« 
atro lato. Quando egli Ta pari , le mote 
parimente sostengono il peso , - il quale ei« 
sendo diytso egualmente tra loro , non le 
aggrava moUt) ; pendendo viene ad avere 
tutto fi pondo del carro addosso a quella 
ruota , sopra alla quale egli pende. Se i 
razzi di quelli sono diritti , possono faciU 
mente fiaccarsi ^ perchè pendendo la rQota«< 
vengono i razzi a pendere ancora loro, t 
a non sostenere il peso per il ritto. E cosi 
quando il carro va pari , e quando eglino 
nonno meno peso, vengono ad essere pia 
forti; quando il carro va torto, e che ven- 
gono ad aver più peso, e' sono più deboli.^ 
Al contrario appunto interviene arrazzi torti* 
de' carri francesi , perchè quando il carro 

f>endendo sopra una banda punta sopra di 
oro, per essere ordinariamente torti, ven- 
gono allora ad essere diritti, e poter so^ 
steiiere gagliardamente tutto il peso, che 
quando il carro va pari e che sono torti , 
lo sostengono mezzo. Ma torniamo alle no- 
stre citlà e rocche. Usano ancora i Fran* 
cesi per più sicurtà delle porle delle terre 



LIBAO SETTIMO. I67 

oro 9 c per potere nell* ossidioni più facil* 
mente mettere e trarre genti di qo^le.» 
oltre alle cose dette un altro ordine^ del 
quale io non ne ho veduto ancora in Ita* 
lia alcuno esempio; e questo è, che rizza* 
no dalla punta di fuora del ponte levatoio 
due pilastri , e sopra ciascuno di quelli hì^. 
licano una trave , in modo che la metà di 
quette vengano sopra il ponte, l'altra me» 
tà di fuora. Di poi tutta quella parte chet 
Igiene di fuora conginngono con travetlev 
le quali tessono dair-una «trave all'altra adt 
uso di graticola , e dalla parte di dentra. 
appiccano alla punta di ciascuna trave una 
catena. Quando vogliono adunque chiude-ì 
re il ponte dalla parte di fuora , eglino 
allentano le catene , e lasciano calare tuttat 
quella parte ingraticolata , la quale abbas* 
saudo si chiude il ponte; e quando lo vo- 
gliono aprire tirano le catene , e quella sì 
viene ad alzare , e puossi alzare tanto che 
vi passi sotto un uomo , e non un cavallo^ 
e tanto che vi passi il cavallo e Tuomo^ 
e ohiuderla ancora affatto , perchè ella si 
abbassa ed alza come una ventiera di mer« 
lo. (Questo ordine è più sicuro che la sa-» 
rarinesca , perchè difncii mente può essero 
dal nemico impedito in modo che non cali^ 
non calando per una linea retta come li^ 
saracinesca , che facilmente si può puntel-* 
lare. Debbono adunque coloro che voglio- 
no fare una città , fare ordinare tutte le 
cose dette ; e di più si vorrebbe almeno^ 



i6« 

xm mi^o intomo aDe man ooo TÌlascia* 
re oè rolliTare ne miinire, ma fomc tutu 
ampsgna, dorè non fo»e ne macschia né 
ar^ne né arbori né casa , che intpcdbie 
la TÌsta , e che facesse spalle al nemico 
che si accampa* E notate, che nna terra 
che abbia i tossi di fnora con ^i argini 
più alti che il terreno, é debolissima; per» 
che f{nelii (anno riparo al nemico che ti 
a^s^aila , e non gi* impediscono V offenderti, 
perché facilmente si possono aprire , e da« 
re laogo air artiglierìe di qoeUo. Bfa pas- 
siamo dentro nella terra. Io non to^Ko 
perdere tanto tempo in mostrarvi , come 
oltre alle cose predette conviene avere ma* 
nizione da Tivere e da combattere, perché 
sono cose che dascano se T intende, esea- 
TA esse osni altro provvedimento é vano. 
E generalmente si debbono fare dae cose, 
provvedere sé , e torre comodità al nemi- 
ca di valersi delle cose del tuo paese* Pe- 
rò gli strami, il bestiame, il frnmeito che 
tu non puoi ricevere in casa , si dee cor* 
rompere. Debbe ancora chi difende una 
terra , provvedere che tumultuariamente e 
disordinariamenic non si faccia alcuna co- 
sa , e tenere modi che in ogui accidente 
ciascuno sappia quello abbia a fare. 11 mo- 
do e questo , che le donne , i vecchi , i 
fanciulli, ed i deboli si stieno in casa, e 
lascino la terra libera a* giovani e gagliardi; 
i qnali armati si distribuiscano alki difesa. 
Stando parte di quelli alle mura» parte ut 
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ìe porte, parte uei luoghi prìocipalt d<?lia 
città, per rimediare a quelii iaconveiiieoti 
che potessero nascere dentro; ui/ altra par^ 
te non sìa obbligata ad alcun luogo , ma 
sia apparecchiata a soccorrere a tutti , ri« 
chiedeuJolo il bisogno. £d essendo le cose 
ordinate così, possono con difiicultà nasce« 
re tumulti che ti disordinino. Ancora vo- 
lgilo che notiate questo nelle offese e dife- 
se delle città, che niuna cosa dà tanta spe-* 
ranza al nemico di potere occupare^ una 
terra , quanto il sapere che quella non è 
consueta a vedere il nemico ; perchè mol* 
te volte per la paura solamente, senza altra 
esperienza di lorze le città si perdono. Fé* 
rò debbe uno quando egli assalta una cit- 
tà simile, fare tutte le sue ostentazioni ter* 
ribili. Dair altra parte , chi è assaltato deb- 
]>e preporre da quella parte che il nimico 
combatte, uomini forti, e che non gli spa- 
ienti r opinione, ma Tarme; perche se la 
prima prova torna vana, cresce animo agli 
«issediati , e di poi il nemico è forzato su- 
perare chi è dentro con la virtù e con la 
riputazione. GÌ* instrumenti , co' quali gli 
antichi difendevano le terre erano molti , 
come baliste , onagri , scorpioni , arcobali; 
€le, fustibali, funde; ed ancora erano mol- 
ti q^uelli , co* quali Y assalta?ano , come a- 
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non ne parlerò altrimeuii. Ma torDÌani 
ragionamento nostro , e Tegniamo air* 
se particolari. Debbesì aver cura di 
potei? essere preso per fame « e di noi 
sere fors^ato ]>er assalti. Quanto alla i 
si è detto che bisogna, prima che Tossi 
ne venga , essersi munito ben di vi 
Ma quando ne manca per 1' ossidione 
ga» si è veduto usare qualche volta q 
che modo estraordinario, ad essere pr« 
sto d^gii amici che ti vorrebbero salvi 
massime se pei* il mezzo della città asse 
ta corre un fiume; come ferono i Roo 
essendo assediato Casalino loro castelk 
Annibale , che non potendo per il fii 
mandar loro altro, gettarono in quello:^ 
quantità di noci , le quali portate dal 
me- senza potere essere impediti , cibar 
più tempo i Casalinesi. Alcuni assedi 
per mostrare al: nemico che egli avan» 
lo grano , e per farlo disperare che 
possa per fame assediatali , hanno o g 
to pane fuora della mura, o dato mai 
te grano ad un giovenco, e quello di 
lasciato pigliare , acciocché morto e tr 
iolo pieno di grano , mostri quella abl 
danza che non hanno. Dall* altra pari 
capitani eecellenti hanno usato varj tej 
ni per affaticare il nemico. Fabio la 
seminare ai Campani, acciocché mancasi 
di quel frumento che seminavano. Dioi 
^essendo a campo a Reggio, finse di v 
fare con loro accordo ^ e durante la ] 
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ftca si fiioeTa provvedere da virere, e quan- 
do poi gii ebbe jper queslo modo vuou di 
fru meato , gli risiriuse ed aliamogli. Alesr 
saodro magno yoleudo espugnare Leucadia, 
espugnò tutti i castelli air iut viraci. ^ e ^1% 
uomini di quelli lasciò rifuggire in quella^ 
e cosi sopravvenendo as<ai mulliiudiat:, raf- 
finò. Quanto agli assalii si Odetto» elicala 
tri si debbe guardare dal primo impeto ^ 
eoi quale i Romani occuparono molte vol^ 
te di molte terre » assaltandole ad uà trai? 
lo e da ogni parte, e cbiamavaolo aggre^ 
di urbem corona^ come fece Scipione quaiir 
do occupò Cartagine nuova in .Ispagna* U 
optale impeto se si sostiene ,) con difiticultà 
mei poi superato. E se pure egli occorresse^ 
che il nemico fosse entrato dentro nella 
tittà per aver sforzate le mura , ancora i 
terrazzani vi hanno qualche rimedio senou 
si abbandonano ; perchè molti eserciti so- 
IBO 9 poiché sono entrati in una teiTa, stati 
o ributtati, o morti. Il remedio è, cbe i 
terrazzani si mantengano ne' luoghi alti , t 
dalle case e dalle torri gli combattano. La 
qual cosa coloro che sono entrati nelle cit^ 
là si sono ingegnati vincere in due modi p 
rnno con aprire le porte della città, e ^- 
re la via ai terrazzani che sicuramente posr 
#axio fuggire ; V altro col mandar fuor^ 
ttoa voce che significhi , che non sì offei^- 
da se non gli marmati , ed a chi getta V arr 
mi in terra si perdoni ; la qual cosa h(i 
rendala iacile la viitvriA di molte cittl^ 
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Sodo facili , oltre a questo , le città acl 
spugDarle, se tu giuDgi loro' addosso alFin 
provvisto; il che si fa trovaodosi cod ì\ 
sercito discosto t in modo che non si on 
da o che tu le voglia assaltare» o che I 

5 ossa farlo , senza che si presenta per 1 
istanza del luogo. Dondecnè se tu segre 
tamentc e sollecitamente le assalti, qan 
sempre ti succederà di riportarne la vitto 
Ila. Io ragiono mal volentieri delle cosi 
successe de* nostri tempi , perchè di me < 
de* miei mi sarebbe carico ; a ragiontn 
d* altri non saprei che mi dire. D ondimi 
BO non posso a questo proposito non ad« 
durre F esempio di Cesare Borgia^ chiami 
io duca Valentino » il quale trovando^ i 
I^ocera con le sue genti , sotto colore di 
andare aMauni di Camerino, si volse ^em 
lo stato di Urbino » ed occupò uno stah 
in un giorno, e senza alcuna fiEitica,! 
quale un altro con assai tempo e spesa noe 
avrebbe appena occupato. Conviene ancori 
a quelli che souo assediati guardarsi di' 
gl'inganni e dalle astuzie del nemico; i 
ero non si debbono fidare gli assediai 
* alcuna cosa che veggano fare al nemici 
continuamente , ma credano sempre ck 
vi sia sotto r inganno , e che possa a km 
danno variare. Domìzio Calvino assediandc 
una terra prese per consuetudine di circui- 
re ogni giorno con buona parte delle sui 
genti le mura di quella. Donde credoido 
i terrazzani lo &cesse per esercizio^ allenta* 
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rouo le guardie; dì che accortoci Domizio» 
gli assalto ed espugnolli. Alcuni canitant 
avendo presentito che doveva venire ajuto 
igli assediati , hanno vestiti i loro soldati 
lotto le insegne di quelli che dovevano ve- 
nire « ed essendo stati intromessi hanno oc- 
cupato la terra. Cimone Ateniese messe 
Fuoco una notte in un tempio ch^era fuo- 
ra della terra, onde i terrazzani andando a 
loccorerlo , lasciarono in preda la terra al 
nemico. Alcuni hanno morti quelli che del 
castello assediato vanno a saccomanno « e 
rivestiti i suoi soldati con le veste di ^c« 
comanni , i quali di poi gli hanno dato la 
terra. Hanno ancora usato gli antichi ca- 

E>itani varj termini da spogliare di guardie 
e terre che vogliono pigliare. Scipione ^ 
lendo in Africa e desiaerando di occupa- 
re alcuni castelli , ne* quali erano messe le 
guardie da* Cartaginesi , finse più volte di 
volergli assaltare V ma poi per paura non. 
golamente astenersi, ma discostarsi da quel- 
li. 11 che credendo Annibale esser vero» 
per seguirlo con maggiori forze, e per pò- 
tere più facilmente opprimerlo, trasse tut- 
te le guardie di quelli, il che Scipione co- 
nosciuto, mandò Massinìssa suo capitano 
ad espugnarli. Pirro facendo guerra in Schia- 
Tonia ad una città, capo di quel paese do- 
ve era ridotta assai gente in guardia, fìnse 
di essere disperato di poterla espugnare, e 
voltatosi agli altri luogni , fece che quella 
per soccorrergli si vuotò di guardia, e di- 
Mach. Fol X. i8 
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Tentò facile «id essere sfox^zata« Hanno mohi 
corrotto Tacque, e derivali i fin mi per pb 
Aliare le terre, ancora che poi non no- 
$cÌ5se. Fannosi facili ancora gli assediati ad 
Arrendersi , spaventandogli con significare 
loro una. vittoria avuta, o con nuovi aiuti 
che vengano in loro disfavore. Hanno 4:€^ 
co gli autiobi capitani, occupare le terrt 

Ser tradimento, corrompendo alcuno di 
entro ; ma hanno tenuti diversi modi 
Alcuno ha mandato un.sao, che sotto no» 
me di fuggitivo prenda autorità :e fede od 
nemici » la quale di poi usi in beaeficip 
suo* AlcujQK) per questo messo ha iute» 3 
modo delle guardie , e mediante quella w> 
tizia presa la terra.' Alcuna ha impedito Is 
porta 9 che ella non si possa serrare ». eoa 
un rarro o con travi sotto qualche colore^ 
e oon questo modo fatto 1* entrar facile ai 
nemico. Annibale persuase ad uno che gli 
desse un castello de* Romani , e che fingsi' 
se d'andare a caccia la notte ^ mostrando 
non poler andare di giorno per paura de* 
nemici , e tornando di poi con la caccia* 
^ione^ mettesse dentro con seco de* suoi no- 
mini , ed ammazzata la guardia « gli desse 
la porta* Ingannansi ancora gii assediati col 
girargli fuora della terra , e discostargli da 

3 nella, mostrando, quando essi ti assaltano^ 
i fuggire. E molti , tra' quali fu Anniba- 
le , hanno, non che altro ^ lasciatosi torre 
gli alloggiamenti , per avere occasione di 
4Xietiergh in mezeo , e torre loro la lemu 
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[ngannansi ancera col fingere di patriirsi^ 
bòAe fece Formioue Ateniese^ il q[uale a*» 
vendo predato il paese de^Calcideasì,- rice» 
ve di poi i loro ambasciadorì / e riempieQ- 
do la toro città di sicurtà e- di buoùe pr#* 
ttie^e, sotto le quali, come uomini poco 
ìcauti, furono poco di poi da Formioue op- 
pressi. Debbonsi gli assediati guardare dagli 
Itomini oh* egli hanno tra loro sospetti; ma 
qutiilche volta si suol cosk assicurarsene col 
merito come con la pena. Marcello oono- 
BTdendo come Lucio Bancio Nolano €M voi* 
16 a' fisivorire Annibale , tanta umanitàe li- 
beralità usò verso di lui; che ^ di nemico 
Bé lo- fece -amicissimo. Debbono gli assediati 
tosare più diligenìsa nelle guardie, quando 
il nimico si è discostato , che quando e^li 
è propìnque^. E -debbidno guardare meglio 
quelli luoghi , i quali pensana che possano 
essere offesi meno; perchè si sono perdute 
Vàssai terre ^ quando il nimieo r assalta da 
quella parte , donde essi non credono es- 
sere assaliti. E questo inganno nasce da tlue 
'cagioni, o per essere il luogo forte e cre- 
dere che sia inaccessibile , o per essere 
tisata arte dal nimico d* assaltargli da un 
lato con romori finti , t dalP aliro- taciti e 
con assalti veri. E però debbono gli asse- 
diati avere a questo grande avvertenza , e 
isopra lutto d ogni tempo , e massime la 
sotte fare buone guardie alle mura, e non 
tota mente preporti uomini ma i cani , e 
toi^lì' feroci e pronti, i quali- <^ol fiuto^pre- 
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sentano il nimico , e con Tabbajare Io 
ficuoprano. E non che i cani , si è trovato 
che r oche hanno salvo una città ; . come 
intervenne a* Romani , quando i Francesi 
assediavano il Campidogho. Alcibiade , per 
vedere se le guardie vigilavano , essendo 
assediata Atene dagli Spartani , ordinò che 
quando la notte egli alzasse un lume, tal- 
te le guardie V alzassero , costituendo peni 
a chi non Tosservasse. Ificrate Ateniese am- 
mazzò una guardia che dormiva , dicendo 
d* averlo lasciato come V aveva trovalo. 
Hanno coloro che sono assediati tenuti varj 
modi a mandare avvisi agli amici loro ; e 
per non mandare imbasciate a bocca » seri* 
vono lettere in cifera, e nascondonle in 
▼arj modi. Le ci fere sono secondo la vo- 
lontà di chi r ordina ; il modo del nascon- 
dere è vario. Chi ha scritto il fodero den- 
tro d^una spada. Altri hanno messe le let- 
tere in un pane crudo , e di poi cotto 
quello , e datolo per suo cibo a colui che 
le porta. Alcuni se le hanno messe neMuo- 
ghi più secreti del corpo. Altri le hanno 
messe in un collare di un cane » che sia. 
famigliare di quello che le porta. Alcuni 
hanno scritto in una lettera cose ordina- 
rie , e di poi tra r uno verso e V altro 
scritto con acque, che bagnandole e scal- 
dandole, poi le lettere appariscano. Questo 
modo è stato astutissimamente osservato nei 
nostri tempi , dove che volendo al cuno si- 
gnificare cose d^ tener secrele a* suoi ami* 
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ci , che dentro ad una terra abitayano ^ e 
non Tolendo fidarsi di persona , mandala 
scomuniche scritte secondo la consuetudi- * 

ne , ed interlineate come io dico di sopra^ 
e quelle fetceva alle porte dei templi so* 
spendere, le quali conosciute da quelli che 
per li contrassegni le conoscevano , erano 
spiccate e lette. Il qual modo è cautissimof 
perchè chi le porta vi può essere inganna- 
to, e non vi corre alcuno pericolo. Sono 
infinitissimi altri modi , che ciascuno per 
se medesimo può leggere e trovare. Ma con 
più facilità si scrive agli assediati^ che gli 
assediati agli amici di fuora ; perchè tali 
lettere non le possono mandare , se non 

Ser uno che sotto ombra di fuggitivo esca 
ella terra; il che è cosa dubbia e perico- 
losa , quando il nimico è punto cauto. Ma 
quelli che mandano dentro , può quello 
che è mandato sotto molti colori andare 
nel campo che assedia , e di quivi , presa 
conveniente occasione , saltare nella terra. 
Ma vegniamo a parlare delle presenti espu^ 
gnazioni; e dico, che scegli occorre che tu 
sia combattuto nella tua città , che non sia 
ordinata co* fossi dalla parte di dentro, co- 
me poco fa dimostrammo , a volere che il 
nimico non entri per le rotture del muro 
che r artiglieria fa, perchè alla rottura 
ch'ella non si faccia non è rimedio, ti è 
necessario mentre che T artiglieria balte , 
muovere un fosso dentro al muro che è 
percosso , largo almeno trenta braccia , e 
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gittare tutto quello che si cava di verso la 
terra , che Caccia argine e più profondo il 
fo660 ; e ti conviene sollecitare quest* ope- 
ra in modo , che quando il muro caogui t 
il fosso sia cavato almeno cinque o sei orao- 
cia. Il qual (osso è necessario, mentre ehe 
si cava « chiudere da ogni 6anco con una 
casa matta. E quando il muro è sì gagliar- 
do, che ti dia tempo a fare il fesse e le 
case matte, viene ad essere più forte quel- 
la parte battuta che il resto della atti; 
perchè tale riparo viene ad avere la forma 
che noi demmo ai fossi di dentro. Ha 
quando il muro è ddl>ole e che non lidia 
tempo t allora è che bisogna mostrare k 
ttHu , ed opporsi con le genti armate e 
con tutte le forze tue; Questo modo di » 
parare fu osservato dai Pisani, quando voi 
vi andavi a campo ; e Io iK>terono farep» 
che avevano le mura gagliarde, che dava* 
no loro tempo , ed il terreno tenace ed at- 
tissimo a rizzare argini e fare ripari. Che 
se fussero mancati ai questa comodità , si 
sarebbero perduti. Pertanto si farà sempre 
rudentemente a provvedersi prima, facen- 
o i fossi dentro alla sua citta e pcsr tutto 
il suo circuito, come poco fa divisammo; 
perchè in questo raso si aspetta ozioso e 
sicuro il nimico, essendo i ripari fatti. Oc- 
cupavauo gli antichi molte volte le terre 
con le cave sotterranee in due minii, o fa- 
cevano una via sotterra secretamente che 
riusciva nella terra ^ e per quella entrava- 



s 



ìaulo settimo. %!f^ 

no • nd qual modo i Romani presono la 
ciltà de^VejeDti; o €on le care scalzaTano 
no muro, e facevanlo rovioare. Questo ul* 
ùmo modo è oggi più gagliardo « e fa cht 
le citta poste in alto siano più deboli; per- 
^è si possono meglio cavare, e mettendo 
lipoi nelle cave di q nella polvere che in 
istante si accende, non solamente rovina un 
muro , ma i monti si aprono^ e le fortes* 
Be tutte in più parti si dissolvono. Il rìme- 
lio a questo è edificare in piano, e fare il 
ibsso cue cinge la tua città tanto profon- 
lo, cbe il nimico non possa cavare più 
basso di quello cbe non trovi 1* acqua , la 
|uale è solamente nimica di queste cave. 
È se pur ti trovi con la terra che tu di- 
fendi in poggio , non puoi rimediarvi con 
litro cbe fare dentro alle tue mura assai 
pozzi profondi, i quali sono come sfogatoi 
I quelle* cave , cbe il nimico ti potesse or- 
linare contra. Un altro rimedio è fargli una 
;ava air incontro , quando ti accorgessi 
londe quello cavasse ; il qual modo tacila 
nente Io impedisce, ma difficilmente si pre- 
cede , essendo assediato da un nimico oaa- 
o. Deve sopra tutto aver cura quello che 
i assediato, di non essere oppresso ne*tcm« 
>i di riposo ; come è dopo una battaglia 
vuta, dopo le guardie fatte, cbe è la mat* 
ina al fare del giorno , la sera tra di e 
iotte , e sopra tutto quando si mangia ; 
lel qual tempo molte terre sono stite espu* 
pale , ed eserciti sono stati da quelli di 
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dentro rovinati. Però si debbo con diK" 
geoza da ogni parte stare sempre guarda- 
to , ed in buona parte armato. Io non ?o- 
Slio mancare di dirvi, come quello che & 
ifBcile difendere una città o un allogpt- 
mento , è lo avere a tenere disunite tutte 
le forze che tu hai in quelli ; perchè pò» 
tendoti il nimico assalire a sua posta tutto 
insieme f da qualunque banda ti coaviaie 
tenere ogni luogo guarditto , e così qudb 
ti assalta con tutte le forze, e tu conpu^ 
te di quelle ti difendi. Può ancora Tasio» 
diato essere vinto in tutto, quello di faon 
jaon può essere se non ributtato; ondediè 
molti che sono stati assediati o nello alloi* 
giamento o in una terra, ancora che iufr 
riori di forze sono usciti con tutte le loro 

Senti ad un tratto fuora, e hanno superato 
nemico. Questo fece Marcello a Nola, 
3uesto fece Cesare in Francia , che essen- 
ogii assaltati gli alloggiamenti da un du- 
mero grandissimo di Francesi , e veggendo 
non gli poter difendere per avere a divi- 
dere le sue forze in più parti, e non po- 
tere stando dentro agli steccati con empito 
urtare il nemico , aperse da una banda 
r alloggiamento, e rivoltosi in quella parte 
con tutte le forze , fece tanto impeto loro 
contra e con tanta virtù , che gli supero 
e vinse. La costanza ancora degli assediati 
fa molte volte disperare , o sbigottire colo- 
ro eh' assediano. Ed essendo Pompeo a 
fronte di pesare, e patendo assai Tesercilo 
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Cariano per la fame , fu portato del suo 

Sane a Pompeo « il quale vedendolo fatto 
*erbe, comandò che non si mostrasse al 
•no esercito per non lo fare sbigottire, ve^^ 
dendo quali nemici aveva air incontro. 
Riuna cosa fece tanto onore ai Romani 
nella gueria di Annibale, quanto la costan- 
za loro ; perchè in qualunque più nimica 
ed avversa fortuna mai non domandarono 
pace , mai fecero alcun segno di timore » 
anzi quando Annibale era allo intomo di 
Roma , si venderono quelli campi , dove 
egli aveva posti i suoi alloggiamenti , più 
pregio che per T ordinario per altri tempi 
venduti non si sarebbono , e stettero m 
tanto ostinati nelF imprese loro, che per 
difendere Roma non vollero levare T offese 
da Capua, la quale in quel medesimo tem-. 

50 che Roma era assediata, i Romani asse- 
tavano. 

Io so eh* io v'ho detto di molte cose, 
le quali per voi medesimi avete potuto in- 
tendere e considerare ; nondimeno Tho fat- 
to , come ogsi àncora vi dissi , per potervi 
mostrare medianle quelle meglio la qualità 
di questo esercizio , e ancora per soddisfa** 
re a quelli, se alcuno ce ne fusse , che 
non avessero avuto quella comodità d'in- 
tenderle che voi. Né mi pare che ci re&ti 
altro a dirvi che alcune regole generali , 
le quali avrete famigliarissime , che sono 
queste : quello che giova al nimico, nuoce 
a te; e quel che giova a te^ nuoce al ne- 
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cosa , che a quella per che tu V averi de*- 
pulata , se tu non vuoi fare disordine. Agli 
accidenti subiti con difdculta si rimedia^ ai 
pensati con facilità. Gli uomini , il ferro » 
i danari, ed il pane sono il nervo della 
guerra ; ma di questi quattro sono i più 
necessarj i primi/ due ; perchè gli uomini 
ed il ferro trovano i danari ea il pane , 
ma il pane e i danari non trovano gli uo- 
mini ed il ferro. Il disarmato ricco e pre* 
mio del soldato povero. Avvezza- i tuoi sol- 
dati a spregiare il vivere delicato ed il ve- 
stire lussuriosa Questo è quanto mi occor- 
re generalmente ricordarvi; e so che si sa- 
rebbero possute dire molte altre cose in 
tutto questo mio ragionamento, come sa* 
rebbero , come ed lu quanti modi gli an- 
tichi ordinavano le schiere , come vestiva- 
no , e come in molte altre cose si eserci- 
tavano ; ed aggiuanervi assai particolari , i 
quali non ho giudicati necessarj narrare 9 
si perchè per voi medesimi potete veder- 
gli 9 sì ancora perchè la intenzione mia non 
e stata mostrarvi appunto come 1* antica 
milizia era fatta, ma come in questi tempi 
6Ì potesse ordinare una milizia , che avesse 
più virtù che quella che si usa. Donde 
che non mi è parso delie cose antiche ra- 
gionare altro , che quello che io ho giudi- 
cato a tale introduzione necessario. So an- 
cora , che io mi arci avuto ad allargare 
più sopra la milizia a cavallo, e di poi ra- 
gionare della guerra navale ; perchè chi di* 
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stiDgae la milizia d'^ce, com^esli è un eser- 
cito di mare e di terra, a pie ed a ca^« 
lo. Di quello di mare io non presumerei 
di parlare , per non ne avere alcuua noti* 
zia; ma lasceronne ]>arlare a* Genovesi ed 
a* Viuiziani , i quali con sì fatti studi han- 
no per lo addietro fatto gran cose. Ue^ ca- 
valli ancora non voglio dire altix> , che di 
sopra mi abbia detto, essendo, come io dissi^ 
questa parte corrotta meno. Oltre a questo» 
ordinate che sono bene le fanterie, che so- 
xio il nervo dell* esercito , si viene di neces- 
sita a fare buoni cavalli. Scio ricorderei a 
c^hi ordinasse la milizia nel paese suo per 
riempirlo di cavalli , facesse due provvedi- 
menti ; r uno , che distribuisse cavalli di 
buona razza per il suo contado, ed avvez- 
zasse i suoi uomini a fare incette di pule- 
dri , come voi in questo paese fate ai vi- 
telli e di muli ; Y altro , acciò che gì* in- 
cettanti trovassero il compratore, proibi- 
rei il poter tenere mulo ad alcuno che non 
tenesse cavallo ; talmente che chi volesse 
tenere una cavalcatura sola, fos$e costretto 
tenere cavallo ; e di più che non potesse 
vestire di drappo , se non chi tenesse ca- 
vallo. Quest^oraine intendo essere stato fat- 
to da alcun principe de' nostri tempi, ed 
in brevissimo tempo avere nel paese suo 
ridotto un* ottima cavalleria. Circa alle al- 
tre cose , quanto si aspettasse a* cavalli » 
mi rimetto a quanto oggi vi dissi , ed a 
quello che si costuma. Desiderereste forM 



ancora intendere quali parti debbe avere 
nin capitaiK)? A cne io vi soddis&rò bre* 
^issimamente t perchè io non saprei eleg* 
^ere altro uomo » che quello che sapesse 
Mre tutte quelle cose , cSie da noi sono sla^ 
te oggi ragionate. Le quali ancora non ba^ 
sterebbero , quando non ne sapesse troi^art 
da se; perchè ninno senza invenzione fu 
mai grande uomo del mestìero suo { e se 
la invenzione fa onore nett* altre cose , ia 
questo sopra tutto te onora. B si vede ogni 
invento ancora che debole» essere dagli scrt^ 
tori cdebrato; come si' vede che lodano 
Alessandro magno » ohe per disalloggiars 
più secretamente» non dava il segno con la 
tromba, ma con un cappello sopra una 
lancia. E laudato ancora per avere ordina* 
te agli suoi soldati , che nello appiccarsi 
cogrinimici sMnginoccbiassero col pie man* 
co, peF potere più gagliardamente sosten^ 
re rimpeto loro; il che avendogli detto la 
littòria , gli dette ancora tanta lode , cbs 
tutte le statue ; che si rizzavano in suo o* 
ttore 9 stavano in quella guisa. Ma perchè 
egli è tempo di finire questa ragitmameuto, 
io voglio tornare a proposito; e parte fug» 

Siro quella pena » in che si costuma con- 
annare in questa terra coloro , che non 
vi tornano. Se vi ricorda bene , Cosimo , 
voi mi diceste , che essendo io dall* un 
canto esaltalore delf antichità , e biasima* 
lore di quelli che nelle cose gravi non Ti' 
mitano; e dall* altro non l'avendo io nelle 
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cose ddla guern , dove ia mi sono affilia 
to.9 imitata^ non ne potevi ritrovare la 
gione; a che io risposi come ^li uomioi 
nhe vogliano fare una cosa» convieoe pri- 
ma si preparino a saperla fare» per potere 
poi operarla quando Toccasione lo permet- 
ta. Se io saprei ridurre la milizia iie* medi 
antichi, o no , io ne voglio per giudice 
^oi, che mi avete sentito sopra questa ma» 
feria lungamente disputare; aonde voi avete 
potuto conoscere, quanto tempo io abbia 
<)onsumato in questi pensieri, e ancora 
credo posìiiate immaginare, quanto deside<- 
rio sia in me di mandargli ad effetto. Il 
che se io ho potuto fare , o se mai- n*è sta* 
la data occasione, facilmente potete oon- 
getturarlo. Pure per farvene più certi , e 
per più mia giustificazione, voglio ancora 
addurre le cagioni, e parte vi osserverò 
quanto promessi , di dimostrarvi le diffi- 
eulta e le facilità che sono al presente in 
tali imitazioni. Dico pertanto come niuna 
azione che si faccia oggi tra gli uomini, ò 

{>iù fàcile a ridurre ne* modi antichi , che 
a milizia ; ma per coloro solo che sono 
principi di tanto stato, che potessero al ne- 
mico di loro suggetti mettere insieme quin- 
dici o venti mila giovani. Dall* altra jHirte 
ninna cosa è più difficile che q-uesta a co^ 
loro, che non hanno tale comodità. E per« 
che voi intendiate meglio questa parte, voi 
avete a sapere ,' come sono dì due ragioni 
capitani lodati, L*uqa è quelli, che con UQ 
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esercito ordinato per sua naturale discipli- 
na hanno fatto gran cose; come furono la 
maggior parte de' cittadini Romani^ ed altri 
che hanno guidati eserciti , i quali non 
hanno avuto altra fatica , che mantenergli 
buoni , e vedere di guidargli sicuramente. 
L* altra è quelli , che non solamente hanno 
avuto a vincere il nemico, ma prima chV 
li arrivino a quello , sono stati necessitati 
re buono , e oene ordinato V esercito lo* 
ro; i quali senza dubbio meritano più lo- 
de assai, che non hanno meritato quelli » 
che con gK eserciti antichi e buoni hanno 
virtuosamente operato. Di questi tali fa 
Pelopida ed Epaminonda, Tulio Oitilio, Fi- 
lippo di Macedonia padre di A^lessaudro , 
Oro Re de' Persi, Gracno Romano. Costoro 
tutti ebbero prima a fare Tesercito buono, 
e poi combattere con quello. Costoro tutti 
lo poterono fare , si per la prudenza loro, 
sì per avere suggetti da potergli in simile 
esercizio indirizzare. Ne mai sarebbe stato 

fossibile , che alcun di loro , ancora che 
nono e pieno d* ogni eccellenza , avesse 
potuto in una provincia aliena, piena d'uo« 
mini corrottti, non usi ad alcuna onesta 
ubbidienza, fare alcuna opera lodevole. Non 
basta adunque in Italia il saper governare 
un esercito fatto, ma prima è necessario 
saperlo fare , e poi saperlo comandare. E 
di questi bisogna sieno quelli principi, che 

Eer avere molto stato ed assai suggetti, 
anno comodità di farlo. De* quali non 
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posso essere io che non comandai mat^ qò 
posso comaudare , se aoa ad eserciti fore* 
stieri e ad uomini obbligati ad altri, e noa 
a me. Ne' quali, s*egli è possibile o no ia« 
trodurre alcuna di quelle cose da me oggi 
ragionate , lo voglio lasciare nel giudicìo 
vostro. Quando potrei io far portare ad 
uno di questi soldati, che oggi si pratica* 
no, più armi che le consuete, ed oltre al* 
rarme il cibo per due o tre giorni , e la 
sappa ? Quando potrei io farlo zappare , o 
tenerlo ogni giorno molte ore sotto Tarmi 
negli esercizj fiati , per potere poi ne* veri 
valermene? Quando si asterrebbe ^li dai 
iuochi, dalle lascivie, dalle bestemmie , 
alle insolenze, che ogni di fanno? Quan- 
do si ridurrebbero eglino in tanta discipli* 
na , in tanta ubbidienza e riverenza , che 
un arbore pieno di pomi nel mezzo degli 
alloggiamenti vi si trovasse, e lasciasse ìu- 
tatto, come si legge che negli eserciti anti- 
chi molte volte intervenne? Che cosa pos- 
salo promettere loro^ mediante la quale mi 
abbiano con riverenza ad amare o temere, 
quando finita la guerra non hanno più in 
alcuna cosa a convenir meco? Di che gli 
ho a far vergognare, che sono nati ed aJ- 
levati senza vergogna ? Perchè m' hanno e- 
glino ad osservare, che non mi conoscono? 
Per quale Iddio , o per quali Santi gli ho 
io z lare giurare? per quei ch'egli adora- 
no , o quei che bestemmiano ? Che ne ado<* 
rino , non so io alcuno ; ma so beAe , cho 
Mach. Fai. X. 19 
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SU be^emmiano tatti. Come ho n a eré- 
ere, che eglino trsservino le promesse a 
coloro, che ail ogui ora essi dispregiano? 
Come possouo coloro , che dispregiauo Id- 
dìo , riverire gli iiomÌDÌ ? Quale adunque 
buona formTi sarebbe quella , che si potes- 
te imprimere in questa materia? E se toi 
mi allegaste che i Svizzeri e gli SpagnnoK 
sono buoni , io vi confesserei come eglino 
iono di gran Innga migliori che gì Italiani; 
tosi se voi poterete il ragionamento mio, 
ed il modo ibs\ procedere d*ambedue, ve- 
drete come è mancato loro di molte cose 
ad aggiugnere alla perfezione degli antichi. 
Ed i Svizzeri sono fatti buoni da un loro 
naturile uso , causato da quello che tiggi 
vi dissi, quelli altri da una necessità; per- 
chè miliiand<» in una provincia forestiera, 
e parendo loro essere costretti o morire* o 
vincere , per non parer loro avere luogo 
alla fuga, i>'ono diventati buoni. Ma è uua 
bontà in molle parti difettiva; perchè in 
quelli non è alito di buono , se nnn che 
SI sono assuefatti ad aspettare il nemico ìti« 
fino alla punta della picca e della spada. 
Ne quello cbe inauca loro, sarebbe aicuuo 
atto ad insegnarlo , e tanto meno chi uno 
fosse della lt»ro lingua. Ma torniamo agl'I- 
taliani, i quali per non avere avuti i prin- 
cipi ka j , non liauno preso alcun oidhì^ 
buono ; e per non aver avuto quella ne- 
cessila , che hanno avuta gli SpagnnoK , 
Iloti rhanno p^ loro medeàdi^r preso; talo 



che rimangono il vituperio. dd iI|oq4o. EÌ 
i popoli non ne hanno colpa , ma si hene 
] principi loro , i. quali ne sono stati casti* 
gatì , e della ignoranza loro ne hanno por- 
tate giuste .pene , perdendo ignominiosa-» 
mente lo stato , e senza alcuno esempio 
virtuoso. Volete voi vedere $e questo, che 
io dico, è vero? Considerate, quante guerre 
sono state in Italia dalla passata del Re Car« 
lo ad oggi ; e colendo le guerre fare uomi^ 
ni bellicosi e riputati , queste quanto più 
sono state granai e fiere, tanto più haniio 
fatto perdere di riputazione alle membra 
ed a'capi su6i. Questo conviene che nasca^ 
che gli ordini consueti non erano e noa 
tono buoni, e degli ordini nuovi non cr ò 
alcuno , che abbia .saputo pigliarne. Né cre« 
diate m&l che si renda riputazione, alle ar« 
mi italiane, se non per quella via eh* io 
ho dimostra , e mediante coloro che tengo* 
no stati grossi in Italia; perchè questa for^ 
ma si può imprimere negli uQOuni semp^i* 
ci , rozzi e proprj , non ne' maligni , male 
custoditi e forestieri. Ne si troverà qiiai al« 
cono buono scultore , che creda fare una 
bella statua d' uu pezzo di marmo male 
. abbozzato , ma si bene d^ uno rozzo. Gre* 
. devano i nostri principi italiani, prima che 
egli assaggiassero i colpi delle oltramontane 
guerre, che a un prìncipe bastasse sapere 
negli scritti pensare una cauta rispoata , 
scrivere una bella lettera, mostrare ne*detti 
e nelle paisole arguzia e< prontezza, saper 
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tessere uaa fraude , ornarsi di gemme e 
d' oro , dormire e mangiare con maggiore 
splendore che gli altri , tenere assai lasci- 
vie rntorno , governarsi co* suJditi avara* 
mente e superbamente , marcirsi nelTozio, 
dare i gradi della milixia per grazia , di- 
sprezzare se alcuno avesse loro dimostro 
alcuna lodevole via , volere che le parole 
loro fussero responsi di oracoli ; ne si ac- 
corgevano i meschini , che si preparavano 
ad essere preda di Qualunque gli assaltava. 
Di qui nacquero poi nel mille quattrocento 
novantaquallro i grandi spaventi, le subite 
fughe , e le miracolose perdite ; e cosi tre 
potentissimi slati che erano in Italia , sono 
stali più volte saccheggiati e guasti. Ma 
quello che è peggio , è, che quelli che ci 
restano^ stanno nel medesimo errore , e 
vivono nel medesimo disordine , e non 
considerano, che quelli che anticamente vo- 
levano tenere lo stalo , facevano fare lulte 
quelle cose che da me si sono ragionate, e 
che il loro studio era preparare il corpo a* 
disagi, e l'animo a non temere i pencoli. 
Onde nasceva che Cesare , Alessandro , e 
tutti quelli uomini e prin«Mpi eccellenti, c- 
rauo i primi tra' combattitori , andavano 
armati a pie , e se pure perdevano lo sla- 
to , e' volevano perdere la vita ; talmente 
che vivevano e morivano virtuosamente. E 
se in loro, o in parie di loro si poteva 
dannare troppa ambizione di regnare, mai 
noi), si troverà che in loro si danni alcuna 
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molHzla , o alcuna cosa cbe faceia gli uo* 
mìni delicati ed imbelli. Le quali cose se 
da questi principi fossero lette e credute, 
sarebbe impossìbile cbe loro non mutas^ro 
forma di vivere , e le provincie loro noa 
mutassero fortuna. E perchè voi nel prin^ 
cipio di questo nostro ragionamento vi do« 
leste della vostra ordinanza, io vi dico, cbei^ 
se voi r avete ordinata come io ho di so- 
pra ragionato , ed ella abbia dato di sé npa 
buona esperienza , voi ragionevolmente ve 
ne potete dolere , ma s' ella non è cosi or- 
dinata ed esercitata come ho detto , ella 
può dolersi di voi, cbe avete fatto un abor- 
tivo , non una figura perfetta. I Viuiziaui 
ancora e il Duca di Ferrara la comincia- 
rono , e non la seguirono ; il che è stato 
per difetto loro , non degli uomini loro. 
Ed io vi affermo, cbe qualunque di quelli, 
che tengono oggi stato in Italia , prima 
entrerà per questa via , fia prima che al- 
cun altro signore di questa provincia ; ed 
interverrà allo stato suo come al regno de' 
Macedoni , il quale venendo sotto a Filip- 
po , che avea imparato il modo dell' ordi- 
nare gli eserciti da Epaminonda Tebano , 
diventò con questo ordine e con questi e- 
Sjercizj, mentre che l'altra Grecia stava in 
ozio ed attendeva a recitare commedie ^ 
tanto potente, che potè in pochi anni tut- 
ta occuparla , ed al figliuolo lasciare tale 
fondamento , che potè farsi principe di tut- 
to il mondo. Colui adunque che dispregia 
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questi petìsieri , se egli è principe, dispre- 
gia il principato suo, scegli è cittadiuo, la 
sua città. Eri io mi dolgo della natura , la 
quale o ella non mi doveva fare conosci- 
tore di questo , o ella mi doveva dare fa* 
cultà a poterlo eseguire. Ne penso oggimai, 
essendo vecchio , poter averne alcuna oc* 
castone ; e per questo io ne sono stato con 
Toi liberale, che essendo giovani e qualifi- 
cati, potrete, quando le cose dette da me 
vi piaceranno , ai debiti tempi in favore 
dei vostri principi aiutarle e consigliarle. 
Di che non voglio vi sbigottiate o diffidia- 
te; perchè questa provincia pare nata per 
risuscitare le cose morte , come si è visto 
della poesia , della pittura , e della sculto- 
ra. Ma quanto a me si aspetta, per essere 
in là con gli anni , me ne diffido. E vera- 
mente se la fortuna mi avesse conceduto 
per lo addietro tanto stato, quanto basta a 
una simile impresa , io crederei in brefis- 
•imo tempo avere dimostro al mondo, 
quanto gli antichi ordini vagliano , e seb- 
Ea dubbio o io l'arei accresciuto con glo- 
ria , o perduto senza vergogna. 
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I j Imperadore fece di ^ugno passato la 
Dieta a Costanza di tutti i Pritfcipi delta 
Magna , per far provvisione alla sua passa- 
ta in Italia alla corona. Fecela è per stio 
moto proprio , e per esserne ancóra soHe* 
citato dalTuomo del Pontefice^ che gli pro- 
metteva grandi ajuti per parie del Ponte- 
fice. Chiese Tlmperad^^re alla Dieta per tale 
impresa tremila cavalli, e sedicimila fanti; 
e promise di aggiungerne di suo proprio 
infino in trentamila persone. La cagione 
perchè e' domandasse si poca gente a tanta 
impresa fu , la prima perchè e* credette bar 
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sUssioo , pcrsnadendosi potersi valere de* 
ViniV.iani e di altri d' Italia come appresso 
si dirà , ne ^credette mai che li Yiniziani 
gli mancassiiio , avendoli servili poco in- 
x\anzi, quando eMemevano di Francia, do- 
po lo acquisto dì Genova , perchè aveva a 
loro richiesta mandato circa a duemila per- 
sone a Trento. Aveva messo voce di voler 
ragunare i Principi , e itosene in Svevia a 
minacciare ì Svizzeri , se non partivano da 
Francia. Il che fece, che il Re Luigi subito 
presa Genova , se ne ritornò a Lione ; di- 
modochè parendo alJ'lmperadore aver loro 
levato la guerra d^ addosso , credeva al tut- 
to che lo dovessino riconoscere , e usò di- 
re più volte, che in Italia non habehata- 
micos propler Venetos, L'altre cagioni an- 
cora , perchè chiese si poca gente furono, 
perchè T Imperio glie ne promettesse più 
prontamente, e glie l'osservasse, o perchè 
cbndcscendcsse più volentieri a metterle 
tutte sotto la ubbidienza sua , e non cer- 
casse di darli capitani in nome dell' Impe- 
rio , che gli fossino compagni. Perchè non 
mancò chi nella Dieta ricordasse ( infra li 
quali fu TArcivescovo di Magunzia ) che 
sarebbe bene fare l'impresa gagliarda, e 
provvedere almeno a quarantamila perso- 
ne, e dar loro in nome dell'Imperio quat- 
tro capitani ec. Di che Tlmperadore s'adi- 
rò seco, e disse: Ego possum fcrre laho^ 
ras y \olo etiam honores ; tanto che si con- 
chiuse queste diciannovemila persone; e di 
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più die se gli desse n*nto^entiiDÌ1a (Scrini 
per supplire alla necessita del campo, qu»ii« 
to per soldare cinquemila Svizzeri per set 
mesi , come meglio gli paresse. Propose 
]* Imperadf re, che le genti fossero inMieme 
il di di s. Gallo, parendogli tempo assai ad 
averle provvedute, e comodo al modo loro 
del far guerra , e appresso indicò infra 
-eletto tempo aver condotto tre cose , Tuna 
riversi guadagnato i Viniziani , de* quali 
mai diffidò infmo ali* ultimo , non ostante 
che fusse seguita la cacciata dell' Oratore 
loro , come si sa ; V altra aver fermi gli 
Sxizzeri; la terza aver tratto dal Pontefice» 
e da altri d*Jtalia buona quantità di dena* 
ri. Andò pertanto praticando queste cose ; 
venne s. Gallo ; le genti si cominciarono a 
ragunare ; e lui delle tre non aveva con- 
dotte nessuna , e parendogli non poter 
muoversi , ne diffidandosi ancora di con- 
durle , inviò le genti chi a Trento, chi al- 
trove , e non istaccava le pratiche , dimo- 
doché e* si trovò di gennajo, e consumata 
la metà del tempo della provvisione del- 
l'Imperio, e non aver fatto cosa alcuna, 
dove veggendosi giunto , fece ultimum de 
potentia di avere i Viniziani, acquali man- 
dò il fra Bianco, mandò pre Luca, mandò 
il dispoto della Morea , e i suoi araldi più 
Yolte; e loro, quanto più si gittava loro 
dietro ^ taoto più lo scoprivano debole , e 
più ne fuggiva loro la voglia , né ci cono- 
scevano dentro alcuna di quelle cose» pè 



che le compagnie di stato si faniio, che so» 
no, o per esser difeso, q per paura di noa 
esser offeso , o per guadagno ; ma vedeanqi 
d^ entrare in una compagnia, dove la $pesa 
e il pericolo era loro, ed il guadagno a*al« 
tri ; pertanto T Imperadore scarso di parti* 
fi , senza perder più tempo deliberò assai* 
largii , credeinlo per avTeotura fargli ride- 
re, e forse glie ne fu dato intenzione da\ 
suoi mandati, o almeno con la scusa di ta- 
le assalto fare^ che Tlmperio affermasse ed 
accrescesse le sue provvisioni d*ajuto^ veg- 
gendo che le prime non erano bastate. C 
perchè sapeva, che innanzi a maggior prov- 
visione d'ajuto e* non potev^ slare sulla 
guerra , per non lasciare il paese a discre- 
zione , ragunò avanti lo assalto a* di 8 gen- 
z^ajo" a Buggrano, luogo sopra a Trento una 
giornata , la Dieta del contado dei Tirolo. È 
questo contado tutta la pai te, che era del 
suo rio, e gli rende più che Irecentomila 
fiorini , senza porre alcun dazio; fa meglio 
che sedicimila uomini da guerra ; ha. gii 
nomini suoi ricchissimi. Stette questa Dieta 
141 pratica 19 di , e in fine concluse di da- 
l'e mille fanti per la sua venuta in Italia, 
e non bastando , intino in cinquemila per 
tre mesi, e infino in diecimila per la dife- 
sa del p^ìese bisognando. E dopo tale coa- 
clusione se ne andò a Trento, e a' di 6 di 
febbrajo fece quelli due assalti verso Bove- 
redo e Vicenza con circa a cinquemila per- 
soiie, o meno tra Tuno e T altro luogo* 
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Di pòi si parti lui s;4bito , « con circa a 
tnille e cinqiieceDlo fanti ed i paesani, ceh 
trò in Val di Codanra verso il Trivigianof 
predò una valle, e prese certe fortezze ; e 
vedendo che i Yiniziani non si movevano ^ 
lasciò quelli fanti al grido , e se ne tirò in 
sue vìa per intender la mente deirimperioi 
I fanti in Codaura furono morti , donde 
lui vi mandò il Duca di Brunswich, di cui 
mai s* intese cosa alcuna. Ragunò in Svevia 
la Dieta la terza domenica di quaresima, e 
perchè annusata che Télbbe, gli seppe di 
cattivo, se ne andò verso Ghelleri^ e man- 
dò pre Luca a* Yiniziani a tentare quella 
tregua, }a quale si concluse a* di 6 del pre- 
sente mese di ciugno , perduto che lui eb- 
be ciò, che egli aveva nel Friuli, e stato 
per perder Trento, il quale fir difeso dal 
contado del Tirolo; perohè per T Impera- 
dorè, e per le genti deirimperio-non man- 
cò che si perdesse, che tutte ne' maggiori 
Eericoli della guerra si partivano, venuta 
I fine deMoro sei mesi. 

Io so che gli uomini udendo questo, 
e avendo risto si confondono , e vanno va- 
riando in di molte parti, né sanno perohè 
non si sieno viste queste diciannovemila 
persone , che T Imperio promise , né per- 
che là Magna non si sia risentita in sulla 

f ardita deli* onore suo , né perché cagione 
Tmperadore si sia tanto ingannato, e cosi 
ognuno varia in quello si debba o temere, 
o sperare *per Tavvenire, e dove le ceMti 
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poMno indirizzare. Io sendo stato la stlt 
luogo 9 e avendone udito ragionare molte 
Tolle a molti , uè avendo avuto altra fac- 
cenda che questa 9 referirò tutte le cose, 
di che io ho fatto capitale, le quali se non 
distintamente ^ tutte insieme alla mescolata 
risponderanno ai quesiti di aopra ; ne le 
dico come vere e ragionevoli , ma come 
cose udite , parendomi che V ufficio d* uà 
servitore sia porre 'innanzi al Signor suo 
quanto egli intende, acciocché di quello vi 
sia buono e^ possa far capitale. 

Ciascuno di quelli , a che io ne ho 
sentilo parlare , si accorda , che se V Impe- 
radore avesse una delle due cose , senza 
dubbio gli riuscirebbe ogni disegno ir. Ita- 
lia 9 considerato come ella è condizionata , 
le quali sono , o che mutasse natura , o 
che la Magna lo ajutasse daddocro. E co- 
minciandnsi alla prima, dicono, che consi- 
derato i fondamenti suoi , quando e* se ne 
sapesse valere, e' non sarebbe inferiore ad 
alcun altro potentato cristiano. Dicono, che 
gli stati suoi gli datino d' entrala seicento 
mila fiorini , senza porre dazio alcuno , e 
cento mila fiorini gli vale Tuflicio Imperia- 
le. Onesta entrata e tutta sua , e non V ha 
di necessità obbligata ad alcuna spesa. Per- 
chè in tre cose, (lo\e gli altri Principi so- 
no necessitati spendere, lui non vi spende 
un soldo , perche e' non tiene gente di ar- 
me , non paga guardie di fortezze , ne of- 
ficiali delle terre, perchè i gentiluomiui del 
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paese, stanno armati a sua posta ; le fortez- 
ze le guarda il paese , e le terre hanno i 
lor Borgomastri, cbe fanno loro ragione. 

Potrebbe pertanto, se fosse un Re di 
Spagna, in poco tempo far tanto fondamen- 
to uà sé , che gli riuscirebbe ogni cosa ; 
perchè con un capitale di ottocento o no- 
TCcentomila fiorini , V Imperio non saria sa 
poco , ed il paese suo non farebbe si poco, 
che non facesse assai augumento, e ayendo 
comodità di muover la guerra subita , per 
aver gente da guerra in ogni luogo, pcH 
irebbe, trovandosi provvisto di denari, muo- 
ver guerra subito , e trovare coli* armi o- 
gnuQo sprovvisto. Aggiugnesi a questo la 
reputazione, cbe si tira. dietro Pavere i ni- 
poti Re di Castiglia , Duca di Borgogna , e 
Conte di Fiandra , la con j unzione eh* egli 
ba con Inghilterra ; le quali cose gli sareb- 
bono di favor grande , quando le fussino 
ben usate, in modo che senza dubbio tutti 
i disegni d'Italia gli riuscirebbono. Ma lui 
con tutte le soprascritte entrate non ha mai 
un soldo, e eh' è peggio, e* non si %edc 
dove e' se ne vadino. 

Quanto al maneggiar T altre cose, pre 
Luca , eh* è uno de* primi suoi che egli a- 
^pera , mi ha detto queste parole: L'Im- 
peradore non chiede consiglio a persona , 
ed è consigliato da ciascuno; vuol fare 
ogni cosa da se , e nulla fa a suo modo , 
perchè nonostante che non iscuopra mai i 
suoi segreti ad. alcuno spante^ come la ma*» 



teria gli scaopre , lui è srolto da quegK g 
cb^egli ha intomo, % riiirato Ja quel sua 
primo ordine; e queste due parti la lib^ 
ralità e la facilità , che lo Unno laudar^ 
a molli , tono q nelle che lo minano. N*è 
la s«a venuta d* Italia per altro conio tanto 
ispaventevole , quanto per questo, perchè ì 
bisogni colla vittoria gli crescevano , non 
tendo ragionevole , eh* egli aveste fermo il 

Eie cosi presto; e non mutando modi, so 
i frondi degli alberi d* Italia gK fot^ino di» 
Tentati ducati , non gli bastavano. Non è 
cosa che con denari in mano allora non a 
fosse ottenuta , e però molti giudicavano 
tavj coloro ,■ che penavano più a darli d^. 
nari la prima volta , perchè eglino non a«* 
▼eano a penare anche più a dargliene la 
tecooda. E quando e* non avesse avuto al- 
tre azioni contro ad uu potentato , gliene 
avrebbe domandato in presto ; e se non jjli 
fussino stati prestali , gli spesi sino allora 
si sarebbouo gettati via. Io vi voglio dare 
di questo uno verissimo riscontro. Quando 
messcr Pagolo a* di 29 di marzo fece quel« 
la domanda , io , spacciato Francesco da 
lui, andai a trovarlo col capitolo fatto del- 
la peazione vostra , e quando e* venne a 
quelk) parte ohe dice: non possiù Imperar 
àor petere aliam surnmam pecuniarutn etc 
voleva che innanzi a peùere^ si metlesse./M* 
re ^ e domamlandolo io perchè, rispose c^e 
voleva r linperadore vi potesse richiedere 
denari in prestito , donde io gli risposi ia 



mode ck* «^ ci coDieatò. E notale ijuesto ^ 
che dagli spesci cuoi disoitlinì na^coBO gU 
cpésci suoi bisogoi , e dagli spessì suoi bi« 
so^ni le spesse domande ^ e da quelle 1« 
cpesse Diele^ e dalla sua poca estimazicne 
le déboli risoluzioui, e debolissime esecu^ 
fioni. 

Ma se fosse t€duIo in Italia 4 voi non 
r avreste potuto pagare di Diete ^ cerne: im 
la Magna; e lanlo gli £a peggio questa sua 
liberalità , quanto a lui per lar guerra, bi- 
sogna più denari 9 che ad alcun altro prin* 
cipe ; perchè \ popoli suoi per esser liberi 
e ricchi , non sono tirati ne da bisogno, né 
da alcuna adlenone ^ ma Io servono per ti 
comandamento della loro comunità , e per 
il loro prezzo; in modo che se in capo di 
3o ^ i denari non Tengono, sobiiosi par- 
tono^ ne gli può ritenere prieghi o speran- 
za o minaccia , mancandoli i denari. £ se 
io dico 9 che i popoli della Magna sono 
ticchi 9 egli è così la verità ; e £igli ricchi 
io gran parte, perchè tìtooo come pove- 
ri f perche non edificano , non vestono , e 
non hanno masserizie iu casa , e basta loro 
abbondare di pane e di carne , e avere 
una stufei , dove rifuggire il freddo. Chi 
non ha dell* altre cose , fa senza esse , e 
non le eerca. Speudonsi indosso due fiorini 
in dieci anni , ed ognuno vive secondo il 

rido suo a questa proporzione , e nessun 
conto di quello che gli manai , ma di 
l|uello che ha di necessità : e le loro qec^<> 
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•ita sono assai minori che le nostre, e per 
questo lor costarne ne risnlla, che non e^ce 
oenaro dei paese loro, sendo oontentt a 
qaelio , che il lor paese produce , e godo- 
no in questa lor ▼ita rozz^i e libera, e noa^ 
vogliono ire alla guerra, se tu non gli so- 
prappaghi , e questo anco non gli baste* 
rebbe, se le comauità non gli comandassi- 
no ; e però all' Imperadore biso^neria molti 
più denari , che al Re di Spagna , o ad 
altri che abbia i popoli suoi altrimenti 
fatti. 

La sua facile e buona natura fa, che 
ciasruuo che e;;li ha d'intorno, lo inganna; 
ed hammi detto uno de* suoi, che ogni uomo 
ed ocni cosa lo può ingannare una volta, 
avveauto che se n* è; ma son tanti gli uo- 
mini e tante le cose, che gli può toccare 
d* esser ingannato ogni di, quando e' se ne 
arvedesse sempre. Ha infinite virtù , e se 
temperasse quelle due parti sopraddette, 
sarebbe un uomo perfettissimo, perchè eg^i 
è perfetto capitano , tiene il suo paese con 
giustizia grande, facile nelle udienee , e 
grato , e molte altre parti da ottimo pria* 
cipe, concludendo che se temperasse quella 
dua , giudica ognuno che gli riuscirebbe 
ogni cosa. 

Della potenza della Magna veruno non 
può dubitare, perch* ella abbonda d'uomi- 
ni, (li ric(hez/.e e d'armi; e quanto alle 
ricchezze e' non v' è comunità che non ab- 
bia avau20 di deuari in pubblico , e dice 
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ciascuno ^ obe Argenlina ha pareeclii mi* 
IÌ4iDÌ di fiorini, e questo oa^ce, perchè noa 
liaiino spesa che tragga loro più Jeuari di 
mano , che quella fanno in tener vive le 
munizioni, nelle quali avendo speso un. 
tratto , nel rinfrescarle spendono poco , e 
hanno in questo un ordine bellissimo, per- 
étìè hanno sempre in pubbhco da mangia* 
re*: bere, ardere per un anno, e cosi per 
un anno da lavorare le industrie loro, per 
potere in una oS!»idione pascere la plebe, é . 
quelli che vivono delle braccia per un an- 
no intiero , senza perdita. In soldati nou 
ispendono, perchè tengono gli uomini loto 
armati ed esercitati. In salarj ed in altre 
cose spendono poco, talmentechè ogni co- 
munità si trova in pubblico ricca. Resta o«. 
Ta , che le s* unischino co* Principi a favo- 
srire le imprese dello Imperadore , o cbe 
"per lor medesime senza i Principi lo vo-. 
^liano fare , che baslerebbono. E costoro 
che ne parlano, dicono la cagione della di- 
aunione esser molti umori contrarj , che 
aono in quella provincia , e venendo ad 
una disunion generale, dicono che gli Sviz- 
zeri sono inimicati da tutta la Mngnà , le 
comunità da*Principi , ed i Principi dal I Im- 
peradore. E par forse cosa strana a djre 
che gli Svizzeri e le comunità sieno ini- 
miche, tendendo ciaschedun di loro ad un 
medesimo segno di salvare la libertà ,. e 
guardarsi da' Principi , ma questa lor disu- 
nione nasce , perche gli Svizzeri , non so* 
Mach. Voi. X. 20 
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lamenté sono mimìoi ai Principi nome Jh 
comaniià , ma esiandio seno ioìmìci ai geih 
tiluomioi , perchè nel paese loro noa t 
delTuna né dell^ altra spezie, o goJonsi sean 
ZQ distinzione veruna d' nomitii , faor A 
quelli cbe seggono nei magistrati , una ir. 
bera libertà. Questo esempio degli Sviaicri 
fi paura ai gentiluomini ohe son rimafd 
selle comunità! e tutta la loro industria À 
di tenerle disunite e pooo anaiche loroii 
Sono ancora nimici degli Svizseri tutti quelli 
uomini della comunità, che attendono tXk' 
guerra, mossi da un* invidia naturale, par 
rendo loro d'esser meno stimati jielT 



di quelli ; dimodoché non se ne può ràe^ 
cofzare in un campo sì poco , uè si giar 
Bumero, cbe non si azzufiino. i 

Quanto alla nimicizia de' Principi colle' 
comunità e co' Svizzeri non bisogna ragioi' 
narne altrimenti , sendo cosa nota , e eoe 
di quella fra Tlmperadore e delti Principi} 
ed avete ad intendere, che avendo 1 Impe- 
radore il principale suo odio contro a*Pnih 
espi , e non potendo per sé medesi mo ab- 
bassargli , ha usato i favori delle co musuf 
là , e per questa medesima cagione da ua^ 
tempo in qua ha intrattenuto gli Svizzeri i- 
oon i quali gli pareva in quest* ultimo es- 
ser venuto in qualche confidenza^ tantoché 
considerato tutte queste divisioni in cwmh 
ni ,. ed agfiinniovi poi quelle che sono 'MI 
l'un Principe e T altro, e Tuna comaniià 
e Taltra, fanno .difi[ìcii^ questa, upipue^ di 



die Io Imperadore avrebbe bitogno, E quel* 

)o che ha tenuto in s|)eraoza cia&icurip, cba 

faceva per lo addietro ie cose 'dell' Impera* 

dorè gagliarde, e la impresa riuscibile, eni 

ràe non si vedeva tal Principe nella Ma« 

ipna ,• cbe potesse opporsi ai disegui suoi f 

come per lo addietro era stalo, ài cbe era 

•de la verità ; ma in quello cbe altri s'iui» 

gaouava e , cbe uon solamente Tlmperado^* 

pe- può esser ritenuto , movendogli guerra 

a tumulto nella Magua , ma può esser a»* 

eora ritenuto « a*«n lo àjataudo; e quelli 

cbe non ardiscono fargli guerra « ardi«»cano 

}eviirgli gli ajuti ; e cbi uon ardisoe negare 

Sirene , ba ard4ie, promessi cbe glie n'ba^ 
i" non li osservare; e cbi non ardis<.*e an^ 
Cora questo , ardisco ancor di differirgli in 
nodo, cbe uon sieno in tempo, cbe se ne 
^wiglia. E tutte queste cose T offendono e 
«erturbanloé Gonoscesi questo da averli prò* 
nesso, come è detto di sopra ,• la Dieta di^ 
ciauiio vernila pei^one , e non se n*essep mai 
viUe lanter cbe aggiungbino a cinquemila^ 
Questo conviene cbe nasca, parte dalle ca^ 

Sioni sopraddette , parte dall aver lui preso^ 
enarì in cambio di gente « e per avventili* 
va preso cinque per dieci, E per venire ad 
un* altra deckirazlone . circa alla potenza 
della Magna , e alT unione sua ^ dicp que^ 
itsa potenza esser più a6sai nelle comunità» 
che ne' Principi ; perchè i Princim sono di 
due ragioni , o tempo^rali o spirituali ; i 
temporali sono quasi ridutti^ad una grando 
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debilità , parte per lor medesimi , sendo 
ogni principato diviso in più Priucipi per 
la divisione eguale dell* eredità che gli os- 
servano, parte per averli abbassali V Impe- 
radore ci>l favor delle comunità , come s*è 
detto y talmente che sono inutili amici e 
poco formidabili nimici. Sonvi ancora « co- 
me è detto, i Principi ecclesiastici, i quali 
se le divisioni ereditarie non gli hanno an; 
Bicbilati, gli ha ridotti a ba^o rambiziooe 
delle comunità loro col favore deirimpera- 
dorè ; in modo che gli Arcivescovi Eletto- 
ri , e altri simili non possono nulla nelle 
comunità grosse proprie; dal che ne è ot- 
to 9 che né loro , ne eùlam le lor terre, 
sendo divise insieme , possono favorir V'ìnt^ 
prese delF Imperadore , quando beu voles- 
sero. 

Ma veniamo alle comunità franche e 
Imperiali, che sono il nervo di quella pro- 
vincia, dove è denari e ordine. Ct»storo per 
molte cagioni sono per esser fredde nel 
provvederlo, perchè la intenzione loro prin- 
cipale è di mantenere la loro libertà , non 
d* acquistare imperio, e quello che non de- 
siderano per loro , non si curano che altri 
lo abbi. Di poi per esser tante, e ciascuna 
far capo da per se , le loro provvisioni , 
quando le vogliono ben fare, son Iarde e 
non di quella utilità che si richiederebbet 
In esemplo ci è questo. I Svizzeri nove an- 
ni sono assaltarono lo stato di Massimilii* 
PO e la Svevìa; convenne il Re con que- 
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ste comunità per repi i m eri i » e loro s'ob- 
bligarono tenere in camjio quattordicimila 
persone, e mai vi se ne raccozzò la iretà^ 
perchè quando quelli d' uba comunità ye- 
nivano, e gli altri se ne andavano. Talché 
r Imperadore, disperato di quella impresa, 
fece accordo con i Svizzeri , e lascio loro 
Basilea. Or se nell'imprese proprie egli bau* 
no usati questi termini, pensate quello fa- 
ranno neir imprese d'altri; d* onde tutte 
queste cose raccozzate insieme fanno que- 
sta loro potenza tornare piccola , e poco 
utile air Imperadore. E perchè i Viniziani , 
per lo commercio oh' egli hanno co* mer- 
canti delle comunità della Magna , Thanno 
intesa meglia che verun altro d* Italia , si 
sono meglio opposti ; perchè s'egli avessiuo 
temuta questa potènza, e' non se gli sareb* 
bono opposti, e quando pure e' se gli fos- 
sono opposti, s'eglino avessiuo creduto che 
6Ì potessino unire insieme, e' non Tavreb- 
bon mai ferita ; ma perchè e' pareva lop 
conoscere questa impossibililà, s<>no siati sk 
gagliardi come si è visto. Non ostante quasi 
tutti quegl' Italiani, che sono nella corte 
deirimperadore , dn' quali io ho sentito di- 
scorrere le sopraddette cose, rimangono ap- 
piccati in su questa speranza , che la Ma- 
Sua si abbia a riunire adesso, e l'Impela- 
ore gettarsele in grembo , e tenere ora 
quell'ordine di capitani e delle genti, che 
si ragionò anno nella Dieta di Costanza, e 
che r Imperadore ora cederà per necessità ^ 
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e loro lo faranno Vdleniieri , per riaTere 
r onore deir Imperio, e la Iriegua non da- 
xk loro nc»ja , come f^tta dall* Imperadore, 
e non da loro. Al che risponde alcuno qoq 
ai prestar molta fe<le eh* egli alibi ad esse 
re« perchè si vede tuUo il giorno, chele 
cose che appartengono in una città a molti 
sono trascurate, tanto pia debbe ioterveoi* 
re in una provincia; dipoi tlé comunitÀ s;ia* 
no, che Tacquisto d'Italia sarebbe pe*Prio« 
dpi 9 e non per loro , potendo questi T^ 
nire a godere personalmente li paesi (I1u- 
lia , e non loro; e dove il piemio abbit 
ad essere ineguale, gli' uomini mal volen- 
tieri egualmente spendono ; e così rimane 
questa opinione indecisa senza potere risol- 
versi a quello abbìm*ad essere. E questo e 
ciò che io ho inteso della Magna. Circa d< 
Tahre cose, di quello che potesse esser di 
pace e di guerra tra questi Principi , io 
ne Lo sentito dire cose assai, che per esser 
tutte fondate in su confetture , di che se 
ne ha qui più vera notizia e miglior giti- 
dizio, le lascerò indietro. J^alete. 
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DISCORSO 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

Sopra le cose dAlemagna^ e sopra 
Vlmperadore. 



r Jr £R aver scrìtto alla giunta mia anno 

qui delle cose dello Imperadore e della 

r filagna, io non so che me ne dire più*} 

tdiro solo di nuovo della natura delKImpe» 

-radore, quale è uomo giratore del suo so* 

. pra tutti gli altri che a'uoslii tempi o pri* 

ma sono stati, il che fa che sempre ha bi* 

sogno , nò somma alcuna è per bastargli ia 

qualunque grado la fortuna si trovi. È vario 

perchè oggi vuole una cosa, e domani no; 

non si consiglia con persona , e crede ad 

ognuno ; vuole le cose che non può avere^ 

e da quelle che può avere si discosta, e pef 

questo piglia sempre i partiti al contrario, n 

da altra banda uomo bellicosissimo , tientf 

e conduce bene un esercito con giustizia 4 

con ordine. E sopporiatore di ogni faSictt 



8l2 DISCORSO 

quanto alcun altro affaticante uomo , ani- 
moso ne* Itericeli , tale che per, capitano 
non è inferiore ad al(Min altro. E umano 
quando dà audienza , ma la vuol dare t 
sua posta , ne vuole essere corteggiato da* 

Sii Ambasciadori se non quando egli man- 
a per loro; è segretissimo; sta sempre in 
continue agitazioni d* animo e di corpo, 
ma spesso disfà la sera quello conclude la 
mattina. Questo fa diffìcile le legazioni ap- 
presso di lui , perchè la più importante 
parte che abbia un Oratore che aia fuori 
per un Principe o Repubblica si è, conjet- 
turare bene le cose future, cosi delle pra- 
tiche come de* fatti , perchè chi le con jet- 
tura saviamente , e le fa intendere bene al 
6UO superiore, è cagione che il suo supe- 
riore si possa avanzare sempre con le cose 
sue, e provvedersi ne' tempi debiti. Questa 

Ìiarte, quando è fatta bene, onora chi è 
ùora, e benefica chi è in casa, ed il con- 
trario fa quando la è fatta male; e perve- 
nire a descriverla particolarmente, voi sarete 
in luogo dove si maneggerà due cose, guer- 
ra e pratica. A volere far bene Y ufficio 
vostro voi avete a dire che oppenione si 
abbia dell'una cosa e dell'altra; la guerra 
si ha a misurare con le genti , con il da- 
naro , con il governo e con la fortuna , e 
chi ha più di dette cose si ha a credere 
che vincerà. E considerato per questo ihi 
possa vincere , è necessario s' intenda qui , 
acciocché voi e la città si possa meglio de- 
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liberare. Le pratiche sìeno di più sorte, 
cioè parte se ne maneggerà infra i Vinizia- 
ni e rimperadore, parte infra Tlmperado- 
re e Francia, parte infra Tlmperadore e il 
Papa , parte infra Tlmperadore e voi. Per 
le vostre pratiche proprie vi doverria esser 
facile a tare questa conjettura , e vedere 
che fine sia quello delF Imperadore cou 
voi « quello che voglia , dove sia volto Ta* 
nimo suo, e che cosa sia per farlo ritirare 
indietro, o andare innanzi, e trovatala, ve^ 
dere se gli è più a proposito temporeggia- 
re che concludere : questo starà a voi a de- 
liberarlo circa a quanto si estenderà la com- 
messioQ vostra. 
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DUE PROVVISIONI 
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DI NICCOLÒ MACHIAVBLU 

m ' 

Per istituire Milizie nazionali nella - 
Repubblica Fiorentina.' 



PROVVISIONE PRIMA. 



PER LC FANTERIE. 
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lONSiDERATo i TTìfignifìci €(1 eccelsi Signo- 
ri, come tnlte le RepubbWcbe, che pe'tem* 
pi passetti si sono mantenute ed accresciuta 
hanno sempre avuto per loro principal fon- 
damenfo due cose, cioè la giustizia e ^a^ 
me, per poter raffrenare e correggerei 
sudditi , e per putersi difendere dalli nimi- 
ci , e considerato che la Repubblica vostra 
è di buone e sante leggi bene instituta ed 
ordinata circa T amministrazione della già- 
stizia , e che gli manca solo il provvedersi 
bene dell* arme, ed avendo per lunga e<ipe. 
rienza, benché con grande speudio e peri- 
colo conosciuto , quanta poca speranza « 
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po9M avere nt-lle centi, e arme esterne e 
merceDarie, perrhe se; sono assai e rc|HiUH 
te 9 sono o insopportabili o sospette» e se 
sono pocbe o senza reputazione, non sono 
di alctina milita ; gindicano esser bene 
d* armarsi d* arnie proprie e d* ui^mici 
suoi propri , de' quali il dominio vostro ne 
è copioso in modo , che facilmente se ne 
potrà avere quel numero d* uomini bene 

Qualificati , eoe si disegnerà* I quali essen- 
o del dominio vostro » saranno pia « bbe- 
dienti, ed errando, si potranno più facile 
mente gastigare , e meritando si potranno 

J)ii!i facilmente premiare , e stando a casa 
oro armati , terranno sempre detto nostro 
dominio sicuro da ogni repentino insulto, 
uè potrà cosi leggermente da genti ioimi- 
che essere cavalcato e rubato, come da 
qualche tempo in qua non con poca infa- 
mia di questa Repubblica, e danno grande 
de* suoi cittadini e contadini è occorso; e 
per tanto col nome deir onnipotente Iddio 
e della sna gloriosissima Madre Madonna 
santa Maria sempre Vergine, e del glorioso 
precursore di Cristo Giovanni Battista ay« 
vocato, protettore e padrone di questa Re- 
pubblica Fiorentina, prov?idono ed ordina** 
rono. 

Che per virtù della presente provvisio- 
ne , e quanto più presto far si potrà , per 
Consiglio maggiore si deputino nove citta» 
diui Fiorentini abili al detto Consiglio netti 
di specchio , e di età di anni quaranta lor- 
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ni ti , cioè sette per la maggi ore, e dne per 
1a miùore ^ e per tutia la città traeniiosi 
dieci elezionarj per ciascuno , cioè settiula 
per la maggiore, e venti per In minore. I 
quali così tratti nominino uno per uuo pel 
uo membro, e per tutta la citta; e detti 
si nominati si mandino a partilo in détta 
Consiglio , e tutti quelli , cbe otterraDoo il 
parljto , almeno per la metà delle fave nere 
e una più , sMmborsino membro per meta- 
bro , e di poi alla presen7a di detto Con- 
sìglio se ne facci la tratta a sorte, e quel- 
li, che cosi saranno tratti, s* intendine es- 
sere e sieno eletti alP infrascritto ufficio , e 
con r autorità che di sotto si dirà. 

Da detta elezione abbino divieto i si* 
gnòri Collegi , i Dieci e Otto , e una gli 
altri divieti , e circa il poter renunziare 
ed accettare questo o altri ufHcj , si osi»er« 
vi quello e quanto e come si osserva per 
conto del magistrato de* Dieci. 

Cominci Tuftìcio di detti nove ufficiali 
il dì che accetteranno e giureranno detto 
ufficio , e duri otto mesi continui allora 
prossimi seguenti , salvo le cose infrascrit- 
te , cioè che affine che sempre nel detto 
magistrato rimanghi una parte dei vecchi , 
si debbino questi primi nove, almeno quin- 
dici di innanzi al (ine dei primi quattro 
mesi, imborsare ih due borse, cioè una per 
la maggiore e una per la minore, ed alla 
presenza de* Signori e Colletti per uuo dei 
frati del suggello se ne debbi trarre tre 



PBR LK rinaTcmv, 3iy 

della maffgiore e uno della minore,, e detti 
così tratti s' inteodino aver Biiito detto uf- 
ficio immediate 6uili detli primi quattro 
mesi t e debbÌQ-si innaiizicbè fioischino ri-^ 
fare gli scambi loro nel modo detto. L'uf- 
ficio de* quali iucomiuci immediale finiti 
detti primi quattro mesi insieme con gli 
altri cinque restanti, e di poi almeno in- 
fra quindici dì innanzi alla fine de'^econdi 
quattro mesi , sì rìfaccino nel modo detto: 
gli scambi di detti signori ufficiali , e cosi 
successive di poi ogni quattro mesi, ed al-, 
meno quindici di innanzi alla fine di detti 
quattro mesi si rifaccino nel modo detto, e 
ne* medesimi membri gli scambi di quelli , 
cbe verranno a finire gli otto mesi in detto 
ufficio. 

Vacando alcuni de* detti ufficiali per 
qualunque cagione innanzi o poi che avessi 
cominciato Tuificio, si ritragga lo scambio 
della medesima borsa essendovi, e non. vi 
essendo si rifacci nel modo detto. 

Chi ara nominato uno di quelli che 
rimarranno eletti , debbi avete fiorino uno 
largo d* oro in oro dal Commissario del. 
Monte immediate che tale eletto ara preso 
r ufficio. 

Debbino detti ufficiali alla presenza de* 
magnifici ed eccelsi Signori, loro venerabili 
Collegi , udita prima la messa dello Spirito 
Santo, di tempo in tempo accettare e giu- 
rare detto uflicio , in quel modo che ac-» 
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cetunr) e^giaraQO Tufiicio loro l'Dièd-'di^ 

libertà e p^ce. 

II titolo di detto magistrato sia i nore 
ufficiali delia ordinanza e niilina Fiorenti* 
na 9 e abbino per s^no del loro suggello 
r immagine di san Giovanni Battista eoa 
lettere intagliate d* intorno , significatile ik 
quale uiHeio sia detto suggello. 

Sia data e c< insegnata loro un*audienz4 
nel palagio de* magnifici ed 'eccelsi S)gni)rì, 
quale all' eccelse Signorie loro parrà e pia« 
cera. 

Il grado e luogo loro , quando conre-^ 
Bissino e ragunassinsi con altri magiitl rati i 
sia immediate dopo il magistrato de* Dieci/ 

Abbino- detti ufficiali un cancelliere^ 




nove urticiaii pe' tempi esistenti , o a ans' 
terzi di detti due magistrati in sufficienti 
numeri ragunati , e con quelli salar] ed ■%" 
molumenti che giudicheranno convenirsi / 
da pagarsi tale salario in quel modo e da 
quel camarlitt£>o éhe s no pagati i caucel*^ 
Iteri oriiiiiarj del palagio. 

Non abbino detti nove uffif^ali • salario 
alcuno, ma solo abbino ie mance come al* 
presente ha il magistrato de' Dreci : abbino 
Bene pe'bisogm loro e di detto loro ufficio 
nove f unigli , un eomandatore , un lavo* 
laeciuo , e un provveditore da eleggersi e 
deputarsi ciascuno de' predetti nel modo e 
forma , e come al presente si eleggano e 
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ictepnfano quelli » che servono al migi- 
rato ile* Dieci ; non potendo però danti ai- 
rovveditore pei salario suo più che fiorini 
tto di grossi il mese; oè polendo e^ssere 
elio per più tempo che per un anno* 
iiilinuo. Dal quale provveditorato, alibi 
oi divieto Ire anni ^ e cosi non si possa, 
are affamigli più che un fi(^rino d'oro in-, 
ro largo il mese per cìascunQ di- loro. 
Le quali spese da farai « come di M>prau 

dice ^ insieme con quelle che occorresdr' 
o pei bisogni del magistrato loro^ si poia- 
ne per detti nove ufìi^^iali ^ o da due parli 
i loro stanziare e pagare de^ danari dalle 
^udaunagioni che verranno loro in Biano 
ome di sotio si dirà; e mancando h>ro da- 
ari ne sieno provvisti in quel modo 
>n queir 01 dine, che al pEresente uè è 
rovvisto il magistrato de* Dieci. 

Abbino. detti ufficiali piena autorità e 
otestà di poter ciJlocare nelle , terre e^ 
ioghi del contado e distretto di Firenze^ 
andiere , e sotto quelle scrivere uomini^ 
er militare a pie , qualunque a loro par-* 
i e piacerà, e i descritti per le ccse cri^ 
linali solamente punire e condannare in 
eui e in pei^ona, e infino alla morte in^' 
Kuj/Ve 4 come a loro liberamente parrà e- 
lacera^ salvi nondimeno gli ordini- e ma*» 
i infirascritti ; e le ddiberazianì , senteliae* 

partiti loro si debbino vincere almes^t 
er sei fave nere. • ' * 

Debbi K|o delti primi ufficiali, subito cbft 
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avranno accettalo e giurato detto ufEcao, ri- 
Tedere i quaderni e liste delle bandiere in* 
fino a questo dì pe* magniliiù Dieci ordina* 
. f e , e al loro cancelliere far copiare detti 
quaderni e liste in su un libro o più , di- 
fitiogueudo bandiera per bandiera, e faceo* 
do nota dei Conestabili che T hanno in 
governo, e quelli o raffermare o permu- 
tare, o di nuovo eleggere come loro par-t 
rà, salve nondimeno le co.vc iufraacrìtte, e 
detti quaderni e liste debbino aver salde 
infra due mesi dal dì , che avranno accet- 
tato e giurato, detto loro ufficio prossime 
futuri , e similmente debbino tener c<mto, 
e scrivere in su detti libri distintamente 
tutti gli uomini e bandiere che di nuovo 
scriveranno. 

Debbino tenere sempre scritti armati 
ed ordinati sotto le bandiere , e a governo 
dei Conestabili che V esercitino , e l'asse- 
gnino fra nel contado e distretto di Fi- 
renze almeno diecimila uomini, e quel più 
che crederanno poter tenere armati secon- 
do l'abbondanza o mancamento degli uo- 
mini , non potendo però scrivere sotto al- 
cuna bandiera se non uomini natii, o vero 
stanziali in quella potesteria o capitanato, 
dove sarÀ collocata detta bandiera , e deb- 
bino detti pri'ni ufficiali avere adempiuto 
il numero di diecimila uomini infra sei 
mesi dal dì che aranno accettato e giurato 
detto loro ufiicio prossime futuri. 

Debbino detti ufficiali , oltre all' arme 
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che 'faranno appresso i descritti sotto dette 
bandiere , tenere sempre nella tuunizione 
del palagio de* magnifici ed eccelsi Signori 
almeno duemila pelti di ferro ^ cinque* 
cento scoppienti , e quattromila lance» e 
tutti quelli danari cne bisognassino per 

!Ji sroppietti ; e per ogni altra arme e per 
are bandiere , sia tenuto e debba il camar** 
lingo del Monte pe* tempi esistente» pagar- 
gli a qualunque per il loro ufficio saranno 
stanziati» sotto pena di fiorini cinquanta 
larghi per qualunque volta non gli pagassi^ 
sendo ueliberati prima e sottoscritti detti- 
stanziamenti dagli uflSziali del Monte per 
loro partito secondo la consuetudine. 

Debbino detti ufficiali in ogni bandie** 
ra che si farà» far^ dipingere solamente 
Xxn leone e del color naturale in quei mo- 
do» che al presente sta nelle bandiere de- 
putate e fatte per ordine de* Dieci. Ne pos- 
tino in dette bandiere » cosi fatte come da 
farsi » dipingere né altra fiera » uè altr^ar^* 
me o segno» eccetto, che detto le<me ; deln 
bino pero variare i campi di dette bandie* 
re » acciò che gli uomini che militano sot- 
to di quelle» le riconoschino e debbino in 
ogni bandiera descriver quel numero che 

§li toccherà dalla sua creazione» come ò 
escritto nelle fatte iu.«iino a qui. 

Possine detti ufficiali per descrivere 

gli uomini y come di sopra e détto » e per 

rassegnare e rivedere le mostre nel modo 

che di sotto si dirà^ eleggere e mandara 
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fuora loro CommUftai j ^ col salario al pia 
4* un ducato d* oro il dì, da pagaia! né 
modo e da chi e come si pacano i Giin- 
missarj che si eleggono nel Consiglio de;^ 
Ottanta: uè possine mandargli tuoni per 
più tempo che ber un mese, uè mai atcr- 
ne fuora più cne ire per volta ; a* qiuJi 
Commissari possino dare quella medesima 
autorità, che ha il magistrato loro di pani- 
re solamente in persona i descritti sotici det« 
te bandiere. Ma le pene peoauiarie s'io- 
tendino essere e sieno in tutto reservale i 
detti ufficiali. 

Debbino sempre tenere Coneatabili che 
rassegnino tutti gli uomini descritti, e che 
fili esercitino secondo la milizia e ordine 
ce* Tedeschi, dando a ciascuno Conestabile 
in governo quelle bandiere parrà loro con- 
veniente ; uou potendo dare in governo ad 
alcuno Conestabile manco di trecent' uomi- 
ni , ne possino dare per provvisione ad al* 
cuuo Conestabile più che dodici ducati d'o- 
ro il mese di 36 dì; con obbligo di tenere 
un tamburino che suoni al modo degli ol- 
tramontani ; e debbino delti Conestabili es- 
aere eletti da' detti ufficiali , e confermati 
dagli eccelsi Signori , venerabili Collegi , e 
Consiglio degli Ottanta in sufficiente nume- 
ro ragunati; e basti ottenere il partito per 
la metà delle fave nere e una più di detti 
cosi ragunati ; e la provvisione di detti Co* 
pestabili si paghi in quel modo e forma, 
<ìite si pagano gli altri soldati dfUa Hepab- 
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Mica Fiorentiaa ^ precedendo sempre la de- 
liberazione di detti ufiiciali ; e ciascuno di 
detti Conestabìli sia tenuto ed obbligato 
stare continuamente in sui luoghi appresso 
alle sue bandiere » e raguuare gti uomini 
che lui avrà in governo » almeno una volta 
.il mese » dal mese di marzo inclusive insi* 
<io al mese di settembre: infilusive , e . dal 
mese d* ottobre inclusive insino al mese di 
febbrajo inchisk^e.^ di ciascun, anno alme- 
no tre volte in tutto, e in qnellt di .di fe- 
sta comandati 9 che delibereranno detM uf- 
ficiali ; e detti uomini tenere tutto il gior- 
no negli, ordini e in esercizio » e di poi 
rassegnarli uomo per uomo» e daire noti- 
zia oegli assenti a' detti ufficiali ^ acciocché 
gli possine punire, come di sotto si dirà; e 
m quelli di di festa che non gli ragnnerà 
insieme , debba ciascuno di detti Gmesta- 
bili con Tajuto del magistrato di detti no- 
ve ufBciali , comune per comune , o po- 
polo per popolo, £àr loro fare qualche e- 
aercizio militare , come sarà giudicato con* 
venirsi , e il Cone^tabile sia obbligato oh 
calcare per detti luoghi e rivedere detti 
esercÌ7J. 

Non si possa eleggere per Conestabile 
o per governatore di dette bandiere aicuuo 
che sia natio di quel vicariato^ capitanea- 
io , o potesteria d'onde fossino gli uomini, 
che gli avessiuo ad essere dati in governo^ 
o che in detto luogo o luoghi avesse emk 
o possessione. 
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Debbino detti ufficiali ogni anno in ca- 
leodi dì n« venibre, pigliando ancora venti di 
iunanzi e venti dì di poi » permutare tutti 
s Couestabìli , facendo a tutti mutare go- 
verno di ban*iiere e provincia « come a lo* 
XO parrà e piacerà. 

Ed abbia un G)neslabile permutato di- 
vieto due anni a poter governare qudle 
bandiere ohe avesse gONcrnate prima, e so* 
lamente la elezione nuova di nuovi Cone* 
^lahiti debba essere approvata nel Consiglio 
degli Ottanta , come ai sopra si dispone e 
non ajtrìmetiti. 

Quelli Conestabili, che per alcuna et* 
gione saranno cassi da* detti ufGciali , non 
p>s8Ìno infra tre anni dal ài che saranno 
cassi prossime futuri, militare in alcun lao- 
go nella milizia della Repubblica Fiorea- 
fina. 

Debbino ancora detti ufEciali ogni an- 
no m calendi di novembre, e fra 20 di in- 
nanzi e venti dì di poi , come di sopra , 
rivedere tutti i quaderni degli liomini de- 
scritti , e cani^ellarne , e di nuovo rescrì- 
verne in augmento e corroborazione, e non 
altrimenti , cancellando quelli , che per ca- 
gioni legittime fussino diventati iuuiili , e 
scrivendo degli utili, e passato detto tempo^ 
non possìno al numero degli descritti ag- 
giungere, ne levarne alcuno. 

E le bandiere che fra Tanno fuora dd 
tem|K> ifopraddetto si sorives^ino di nuovo, 
si debbino saldare e fermare in termine di 
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Un mese, dal di che avranno fWtto la mo« 
sCra prossimo fuluro^ infra il qnal tempo 
sia lecito di tali bandiere cassa ime e seri* 
Terne di nuovo. Ma^ passato detto tempo ^ 
non si possa scriverne né cassarne, se non 
al tempo che di sopra si dispone ^ salve 
nondimeno le cose infrascritte. 

Debbino ad ogni 0)iieslabile eleggere 
un cancelliere , che tenga conto degli uo- 
mini scritti sotto di lai , e che sia natio di 
quelli luoghi , che avrà hi governo detto 
Conestabile, e da tutte quelle potesterie e 
luoghi che saranno sotto un medesimo Co- 
Bestabile, sia dato per suo salario a detto 
cancelliere un ducato d* oro il mese , in 
modo che non li tocchi Tanno più che do- 
dici ducati d^oro di salario. 

Debbino in ogni compagnia descritta 
sotto una bandiera deputare capi di squa- 
dra, pigliando quelli che giudicheranno di 
migliore qualità , e in quel modo che a' 
detti ufficiali parrà, non potendo però de* 
putare più che dieci caporali per oani cen* 
t* uomini descritti, come di sopra si dice. 

E per ritrovare gii uomini del conta- 
do, e distretto, debbino detti ufficiali ordi- 
nare^ che tutti i rettori de* popoli e sinda- 
chi particolari dei comuni, o chi sotto al- 
tro nome avesse simile ufficio, portino ogni 
anno in calendi di novembre al magistrato 
loro le liste di tutti gli uomini che abita- 
no nel po|K)lo o comune loro , che sieno 
d'età d'anni quindici o più» sotto pena di 
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due tratti di fune almeno, da darsi a quel* 
Io sindaco o v^ettore, che ne avesse lascia- 
to alcuno indietro » e di più sotto quella 
pena pecuniaria , che al loro magistrato 
parrà e piacerà. E per poter meglio ritro* 
Tare le fraudi di dette portate, debbino te* 
nere in ogni pieve , o altra simile chirsa 
principale di quelli luoghi dove suranno 
uomini descritti t o dove ne Tolessiuo 8cri« 
Tere di nuovo, un tamburo, il quale tà a<» 
pra almeno ogni due mesi una volta per 
ehi parrà a* detti ufficiali , e quelli che vi 
fossino trovati notifica ti, possino subito es- 
sere scritti , etiam fuori ael tempo soprad- 
detto di calendi di novembre. 

Non possino forxare di nuovo a scri- 
versi alcuno che passi Tetà d*anoi cinquan* 
ta , se non in caso di necessità, ne possine 
degli scritti forscare alcuno a militare quan« 
do avrà passato V età d* anni sessanta , se 
non in caso di necessità , essendo questo 
caso di necessità giudicato per partito degli 
eccelsi Signori e loro venerabili Collegi » 
e pe' due terzi di Icro : e perche della mag- 
gior parte di questi uomini non si può 
trovare il tempo appunto , sia rimesso tale 
giudizio nella coscienza e discTezione di tali 
ufficiali; e quando alcuno^ fosse s»critto, che 
gli paresse che alle qualità sue non sì con- 
venisse militare a pie^ o gliene paresse a- 
vere altre giuste cagioni , abbia tempo un 
mese, dal di che sarà scritto, a ricorrere a* 
pie de* Signori e Gxllegi , ed essendo ap- 
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E "Orato tale suo ricorso pe* dae terzi di 
ro o più infra detto mese, non possa df 
poi essere forxato , ne descritto per soldato 
a pie, non potendo però andare a partita 
fra detto tempo più che un di ed in6no 
in tre Tolte : avendo nondimeno prima ad 
essere accettato detto ricorno per partito di 
essi eccelsi Signori, o de'due terzi di loro^ 
e quelli di cue sarà accettato tale ricorso^ 
non possine milftare con alcuno ne per al* 
cun tempo senza licenza dì essi eccelsi Si* 
gnori , sotto pena di bando dei capo a chi 
contraAcesse. 

Debbino detti ufficiali mantenere gli 
uomini descritti con V infrascritte armi » 
cioè : ^ 

Tutti per difesa abbino almeno un pet* 
to dì ferro, e per offesa in ogni cento fanti 
sieno almeno settanta lance e dieci scop« 
pietti , ed i restanti possine portare bale- 
stra, spiedi, ronchc, targoni, e spade co* 
me mc^io parrà loro. 

Possine nondimeno ordinare tre o 
quattro bandiere, o più tutte di scoppiet* 
tieri. 

Debbino ogn* anno due volte , cioè 
Tuna del mese di febbrajo, l'altra del m«- 
se di settembre, in quale di di detti mesi 
parrà loro, fare mostre grosse di tutte le 
loro bandiere in quelli , e quanti luoghi 

f>er il domìnio Fiorentino sarà per loro de- 
iberato, non potendo raccorre per mostra 
nella provincia di Toscana meno di sei 
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bandiere t e debbino ordinare*, òbe al Ino* 
go deputato per la mostra d* uomini ^ Ten« 
gbino un dì e parlinsi 1* altro , e a cia- 
acuna di dette mostre debba intervenire o 
loro cancelliere o loro commissario ^ o il 
rettore de' luoghi a chi fosse dal magisira- 
to loro commesso. Il quale commissario, o 
altro deputato come di sopra , debba la 
mattina seguente, che saranno il rlldinan* 
zi convenuti insieme , Ùlv dire una messa 
solenne dello Spirito Santo in luogo che 
tutti i ragunati la possino udire ^ e dcipo 
la detta messa il deputiate debba far loro 
quelle parole, che in simile ceremonia si 
convengono, di poi leggere loro quello e 
quanto per loro si debba osservare, e dar- 
ne loro solenne giuramento , facendo ad 
uno ad uno toccar con mano il libro de* 
santi Evangelj, e debba leggere loro innan- 
zi a tale giuramento tutte le pene capitali 
a che sono sottoposti , e tutti quelli am- 
monimenti , che saranno ordinati da* detti 
ufficiali in conservazione e fermezza della 
unione e fede loro , aggravando il giura- 
mento con tutte quelle parole obbligatorie 
deir anim.i e del corpo , che si potranno 
trovare più efficaci, e, fatto questo, sieno 
licenziali , e ritornino tutti alle case loro. 
Non possino detti ufficiali comandare 
a tutte o parte di dette bandiere, o uo- 
mini descritti sotto quelle, o ad alcuno di 
loro cosa alcuna , che riguardi ad alcuna 
fazione di guerra, o altra cosa che con 
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aline da loro s* avesse ad operafe « fuoiti 
delle cose soprascritte « ma sia risei bato U 
comandare loro nella guerra , ed in ogni 
altra fazione che con arme si avesse ad e*^ 
spedire, alli spetlabili Ditci di libertà e 
pace. 

E dello stipendio e premio loro, con 
che s'abbino a pagare operandogli, ne sia 
riservata rautorilà a quelli magistrati, the 
infino a qui hanno ordinato i pagamenti 
degli altri soldati a pie del Comune di Fi* 
renze ; questo però inteso , che si debbino 
pagare uomo per uomo e nK>n altrimenti , 
e di tutti quelli privilegi, esenzioni, im- 
munità , onori e beneficj , e di qualunque 
altro premio estraordinario che s^ avessma 
a dare a questi descritti, per contrappcsare 
alla servitù che hanno per essere descritti, 
o per remunerarli di alcuna operazione che 
facessino in beneficio pubblico, così tutta 
una bandiera in comune, come in parti- 
colare qualunque uomo descritto o Cone« 
stabile di esse , se ne intenda essere e sia 
data autorità a' magnifici ed eccelsi Signori^ 
loro venerabili Gillegi , a* magnifici Dieci di 
libertà e pace, e addetti spettabili Nove, e 
non vegliando il magistrato de* Dieci , ia 
loro luogo alli spettabili Otto di guardia e 
balìa, e a due terzi di detti magistrati in- 
sieme in sufficienti numen ragunati. Que- 
sto però dichiarato ^ che per modo alcuno 
non si possa concedere li ro autorità o pri- 
vilegio di potere pestar arme dentro al 
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cerchio delle mara della ciltit di Fi« 

reoze. 

Delibasi nelle gaerre ed in ogni finìo* 
ne , dove si a vessino ad operare questi de** 
sieritti, adoprare quelli medesimi Conesla^ 
bili che da^ detti ufficiali fiissino slati de« 
pntati per capi dell* ordinanza , i quali Co- 
nestabiii etiam quando fussino in fanone 
ed in guerra ^ si debbino permutare nel 
tempo e nel modo sopnisrritto. Possine non* 
dimeno gli spettabili Dieci ordinare ed e- 
leggere capi di colonnelli come a loro par- 
rà e piacerà. I quali capi non abbino di* 
yieto alcuno, ma possìno stare quanto da* 
rerà il tempo della fieizione a che saranoo 
preposti, e come a detto magistrato de* Aie- 
et parrà e piacerà. 

Non si possa ammettere ne accettare 
scambio d^alcuno descritto o in sulle mo- 
stre o in alcuna fazione. 

Non si possine o tutti o parte di que- 
sti desrritli come di sopra , o con le loro 
bandiere o senza , da alcun magistrato 
levare con le arme dalle case loro per man- 
dargli a fare alcuna azione di guerra , o 
alcun* altra impresa senza il partito de* ma- 
gnifici ed ercelsi Signori e loro venerabili 
Collegi , e Consiglio degli Ottanta , potendo 
ragunarsi in detto Consiglio per detto et 
fette , e per qualunque altra deliberaziooep 
che per virtù della presente provvisione 
S* avessi a fare in detto Consiglio de^li Ot- 
tanta, eziandio il detto magistrato dè^Move^ 
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e bflstì vìncere il parlilo \ier la mela delle 
fave nere e una più di tulli i predetti ìa 
safficieiili numeri ragnnati. ^ 

Delie cose e cause criminali che na- 
sceranno fra i detti descritti , o fra loro 
ed altri non descritti , quando loro noa 
fnssino in fazione di guerra , ne possino 
conoscere e punire i dt;lli Nove uiticiali , 
e qualunque altro magistrato , rettore ed 
ufnoiale chti ne avesse autorità , avendo 
luogo fra loro la prevenziouc ; ma quaudo 
fussino in fazione di guerra, ne conoschino 
quelli che possono punire gli altri soldati , 
e se pure, durante tate fazione, il loro ec- 
cesso , malelìcio o delitto non fusse stato 
conosciuto e punito, ne possino essere pu- 
niti da* detti fioxe ufiìciali e da qualunque 
altro ma^islruto , rettore ed uFGciale cbe ne 
avesse autorità , avendo luogo fra loro la 
prevenzione come di sopra. 

Dc-bbasi punire con pena capitale e di 
morte qualnn([ue di delti descritti fusse ca- 
po o principio nelle fazioni di guerra di 
a!]bandi>uare la bandiera , e qualunque ca- 
pitano di bandkra che traesse fuora tale 
bandiera per alcuna fazione privala o per 
conio d'alcun privato, e qualunque efiam 
flen^a bandiera faces-se ragnnata alcuna di 
detti de!.critti per conio a inimicizie, o per 
conto di tenute di beni , o allrimenti in 
alcun modo per alcuna fazione privata. 
Dovendosi eziandio con simile pena espilale 
e di morie punire infioo in tre di detti 



332 PROTTISlOraS 

descritti, che in tali raguuate si trovassinó^ 
e quando di detti o altri eccessi ne f ^s^e 
fatta alcuna querela o alcuna notificazione 
addetti Nove uffioiali, le quali il loro cain« 
celliere sia tenuto registrare nel di che le 
saranno date , debbino detti ufficiali averla 

S indicata infra 20 di, dal di che sarà stala 
ata prossime futuri. 

E passato detto tempo senza esserne 
dato giudizio, il loro caneelliero infra cin- 
que di 4 dopo detti venti di prossinli , ed 
hnmediate seguenti , le debba notificare a* 
magnifici ed eccelsi Signori per metterla 
in quaranzia ^ secondochè si osserva nelle 
cause criminali degli Otto e dei Conserva- 
tori, e di poi se ne debba seguire quello 
e quanto e come per la detta legge del- 
la quaranzia si dispone ; e il detto cancel- 
liere che non osservassi quanto di sopra si 
dice, s* intenda essere e sia soitop'^sto a 
quelle medesime pene, alle quali sono sot- 
toposti secondo detta legge i cancellieri de- 
gli OUo e de' Conservatori , che non fa- 
cessino il debito loro. E pen*liè il fare se- 
vera giustizia de*pred. Ili o simili eccessi, è 
al tulio la vita e T anima di questo ordine, 
accionrhè più facilmente passino essere no- 
tificali , debbino detti ufti *i.di appiccare 
tamburi in tuui quelli luoghi dentro alla 
città di Firenze, dove gli tengono appiccati 
3 mao;isrrati degli Otto e dei Conservatori 
di le^ge. 
' Qualunque degli scritti come di sopra 
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non comparirà alle mo2»tre ordinate nd 
modo sctprascrìtto » s' iulciida essere e sia, 
per ogni volia che sarà trovalo assente sen- 
za legittima cagione , condannato in soldi 
Yeuti, ed essendo nuo medesimo trovato aSf 
seute sei \elle in un anno^ cominciando 
r anno il di di calendi di novembre » di* 
venti il peccato suo criminale, e sìa casti- 
gato in persona ad arbitrio di detti Mo%a 
ufficiali , e nondimeno debbi pagare tutto 
quello, che secondo le cose di 8«pra si di- 
spone fussi tenuto pagare per non essersi 
trovato alla rassegna. E le cagioni legittime 
deir assenna sieno quando fussino malati ^ 
o quando fpssino assenti con licenza de* 
Nove ufficiali , e tutte le condennagioni 
predette 9 et edam qualunque altra che (a- 
cessino detti ufficiali , possino delti ufficiali 
applicare al loro magistrato per le spese 
ordinarie di quello , e ad ogni Provvedito- 
re di detto magistrato nel fine dell* ufficio 
suo ne sia riseduto il conto da' sindachi 
del Monte , e avanzandoli in mano cosa 
alcuna , rimetta tutto al camarlingo dd 
Monte. 

E acciocché questi uomini armati e 
scritti , come di sopra , abbino cagione di 
ubbidire , e che chi gli ha appuntare lo 
possi fare , si provvede ; che per lo avve- 
nire si tenga continuamente un capitano 
di guardia del contado e distretto oi Fi* 
renze , da eleggersi secondo che si eleggo* 
no gli altri condottieri della Repubblica 
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Fiorentina » al quale si dieno almeno tren- 
ta baleslrieri a cavai lo e cinquanta prov- 
visionati , e lui debba ubbidire a* detti 
rfove uffieiali per conto di detta ordioan* 
za 9 e di ogni altro magistrato e com- 
missario che potessi coniandare agli altri 
soldati ddlit Repubblica Fiorentina. 

Non si possa eleggere per detto ca* 
pitano alcuno della città , contado o di- 
stretto di Firenze , né di terra propin- 
qua al dominio Fiorentino a quaranta mi* 

glia- 

Siene tenuti e debbino detti Nove 

ufficiali osservare quanto nella presente 
provvisione si contiene» sotto pena dì fiori- 
ni venticinque larghi d* oro per ciascuos 
di loro 9 e per ciascuna volta che contraf- 
facessino, per li quale ne siano sottoposti 
ai Conservatori delle leggi , e acciocché 
non possi no allegare o pretendere ignoran- 
za alcuna delle cose predette , sia tenuto 
il loro cancelliere capitolare la presente 
provvisione in brevi effetti , e tenerla ìu 
un libretto continuamente nella audienza 
loro, sotto pena di fiorini cinquanta larghi 
d' oro » e di essere privato di detto officio» 
sottopostone similmente a* detti Conservato- 
ri delle leggi. 

£ di tutte le deliberazioni » che per 
virtù della presente provvisione s^ aranno 
a fare alla presenza de' magnifici ed eccelsi 
Siguori soli o insieme con altri, ne sia ro- 
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» il primo cancelliere della Signoria ^ 
^tto quelle clie si fapewino nel Consìglio 
li Oitanta o nel Consiglio maggiore , 
e quali sia rogato il cancelliere deliba 
te 9 come per g^i altri officj si os- 
a« 
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PROVVISIONE SECONDA 



PSa LS MILIZIE A CAVALLO. 
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ION8IDERA.TO 1 magnifici ed eccelsi S« 
gnorì di quanta sicurtà e riputazione sia 
stata e sia alla vostra Repubblica la ordi* 
nanza delle fanterie, e coutiuuamenie pen* 
sando i modi di render più sicuro il domi- 
nio Fiorentino , e il presente stato e liber- 
tà , mossi massimamente dalle cose che al 
presente corrono « e dalle qualità de* po- 
taiti che oggi maneggiano gli stati dUtaiiftt 
giudicano Ciiser necessario accrescere e for- 
tificare detta ordinanza , ma non si poten- 
do fare tal co^a se non con aggiungerli 
numero di cavalli, i quali scritti e ordiuati 
air arme possino esser presti insieme con i 
fanti , dove il bisogno gli chiami , e eoa 
tale ordine torre auimj agP inimici ^ cre- 
scer fede ai soldati , e sicurtà e fermezza 
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allò Stato vostro, pertanto provvidono e or- 
dinarono. 

Che per virtù della presente provvi- 
sione al magistrato degli spettabili Nove del- 
r ordinanza, s* intenda essere , e sia data e 
concessa autorità di descrivere uomini per 
militare a cavallo in tutte le terre e Ino* 
ghi del dominio Fiorentino, come a loro 
parrà e piacerà, e quanto alla preservazio- 
ne , e in mantenimento di detto ordine, e 
sue circostanze se ne intenda essere e sia 
deliberato dopo la finale conclusione di 
questa , quello e quanto ne fu deliberato 
nella legge che ordina gli uomini per mi« 
litare a pie, otteuuta per la s'ua finale con« 
clusione sotto di 6 del mese di dicembre 
i5o6, refereodo sempre congruamente Tu* 
na cosa air altra , salvo nondimeno le cose 
che di sotto si diranno. 

Debbino detti spettabili Nove tener 
sempre descritti sotto le bandiere e sotto 
loro capi , di quelli che volgarmente si di« 
cono cavalli leggieri , cinquecento cavalli 
almeno, dovendo detti uomini cosi descritti 
portare alle mostre e in fazione di guerra 
infra Tarme per offendere, balestre escop* 
pietto ad elezione del descritto, sotto pena 
di un fiorino largo d^oro in oro a chi non • 
osservasse , e per qualunque volta; poten- 
do nondimeno gli spettabili Nove a loro e* 
lezione e per loro partito dare autorità 
a* capi dì squadra, e a dieci per cento e 
non più , di poter portare la lancia , a 
Mach. Vd. X. 22 
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debbino detti spettabili IjìoYe avere i^ddii- 
piato il numero infioo in cinquecento al* 
ineno dal di della finale conclusone di 
questa a tutto l'anno j5i2. 

Pussino detti spettabili Nore dare a 
qualunque di detti descritti , per ri&ci- 
mento* aella spesa del cavallo « quando m 
stanno a casa laro, fino in dodici ducati 
d* oro r anno e non più , dando loro fio* 
rini uno per paga, patendo dare per pa** 

Sa a' capitani di bandiera e capi ai sqoft* 
ra paga doppia ; non possine però lare 
più che cinque capi di squadra per cento, 
e il modo del rassegnarli e del dare loro 
la delia paga sia questo , cioè : 

Debbino detti spettabili Nove per loro 
partito deputare a tutti i descritti a cavai' 
lo sotto una medesima bandiera un luogo, 
dove abbiuo di per sé dagli altri a (are la 
loro mostra , dovendo deputait: luogo do- 
ve faccino residenza , o capitano , o po- 
testà , o vicario che sia più comodo cbe si 
può a detti descritti. E debbino deputare 
un mariscalco abitante in detto luogo con 
provvisione di due ducati V anno e non 
più, e in tutte le prime mostre che si &- 
ranno de* nuovi descritti , e per la prima 
Tolta debbino mandare un loro mandato, 
il quale insieme col rettore di detto Ino* 

So, e detto mariscalco e condottiere loro, 
escrivino tutti quelli uomini che couTer' 
ranno in detta mostra , e notino i cavalli 
fero per peli e segni , notando aucora la 



▼alata di ciascuno di delti caraUi » séccm-» 
<lo la stima da farsi per tutti a quattro 
loro: e di dette Uste una copia ne rimaur 
ga registrata appresso al detto rettore ^ per 
lasciarla di mano in mano a* suoi. successo* 
ri 9 e un^ altra copia ne resti al mariscdco^ 
e ùu* alita al ItHro oondotliere^ e un* altra 
ee ne porti al detto magistrato de* Nove» 
la quale il cancelliere di detti spettabili 
No\e I o suo coadiutore debba registrare 
a un libro intitolato Bandiere di. cavalli ^ 
prdinato a detto effetto; e Tenendo di poi 
U tempo cbe si avrà a dare loro la paga 
sopraddetta , debbino detti spettabili SfoVe 
mandare a quel rettore» appresso del qua* 
le sia la lista come di sopra., tanti fiorini 
d' oro quanti saranno i cavalli in su detta 
lista 9 e quel . più che montassino le paghe 
doppie : e detto rettore gli debba fare, ra- 
dunare tutti in un medesimo dì , e insie* 
me col mariscalco e loro ccindotiiere» o 
suo mandato rassegnargli e riscontrarg^ 
ipolle loro liste, ed a ciascuno dare la pa*- 
^a sua., salvo nondimeno i difetti e ordi** 
ni infrascritti. 

Chi uon comparirà alla mostra, e non 
avrà scusa legittima, perda quando sia ap^ 
puntato per. la prima tolta il ducato sola- 
mente della sua paga , e dalla prima volta 
in su sia condannato oltre al suo ducato 
in lire tre , . e cosi si osservi ogni anno ^ 
l^minciaudo V anno . il di immediate segueo» 
te dopo la finale conclusione di queMtt e 
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àat finire come segue. Le scuse legittime 
sieno quando sia assente ooa licenza deifi 
spettabili ^fore « o qnando sia malato, con 
onesto però, che esseodo malato deUia nun* 
oare ano ed sno cavallo « e con la fede 
della sna mabttia (atta per le mani det 

rete suo parrocdiiano , e in tal caio se 
deUbi pagare il duoto » come se lai 
personalinente fnsie snto alle rasseg|iie. 

Chi comparirà alla raaeg na con akro 
ca^dloy che ondfe che sarà descritto ndle 
liste, s* intenda condannato in dne òaaA 
d* oro : possa bene qualunque di detti d^ 
scritti Tendere o barattare il suo csTalts 
a suo beneplacito, dovendo pero fra dieci 
di, dal di laTrà venduto o barattatOt pre- 
sostare fl nuovo cavallo al rettore ^ eoo- 
dottiere e mariicalco deputiti come di so- 
pra , ed essendo d^ loro accettato, ddibi« 
no canceSare il cavallo vecchio di sulle li- 
ste « e dcscrivern il on^vo , nel modo de* 
gfi akri ù 'iirse , dandone notizia al magi- 
strato de' ^^jve per £&re il «mile effetto ; 
e di tuui i difetti che e' trovasa in delta 
nsaiQg;na« se déìlia il detto rettore subito 
dare sccsóa a* ditti ^ore, e rimettere al 
loro ^Hm q^e£Ii daujiri , che a detta mo» 



ptT k i«wc«a dette caponi e^i fuSfcino 

?• e di tatti i <nCetti pre- 
detti BC de^^ ai kvo caaoiliere , o suo 



csBore papd e 
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gnati in quel modo e forma, che si paga* 
Ho e si rassegnano gli altri cavalli leggie** 
rì del Comune di Firenze , e detti NoVe 
sieno tenuti dare copia delle liste di detti 
cavalli agli ufficiali della condotta a ogni 
loro richiesta , e mentrechè staranno in fa« 
zione non corra a^ detti cavalli la paga del* 
le stanze sopraddette. 

I danari che bisogneranno per pagare 
detti cavalli in sulle mostre sopraddette ^ 
ed etiam per conto di detti mariscalchi^ 
possino detti Nove fargli pagare per loro 
stanziamenti diretti a chi pagherà ^H altri 
soldati del Comune di Firenze , essendo 
però approvati da* magnifici ed eccelsi Sì^ 
gnori , e loro venerabili Collegi pc* tempi 
esistenti, o da due terzi di loro, secondo- 
che al presente si usa ; e subito fatta tale 
approvazione sia tenuto pagargli al Prov^ 
veditore del detto magistrato de' Nove , e 
letto Provveditore. gli debbi mandare del- 
ire da* Nove gli sarà ordinato, e di poi ri* 
(pevere quelli che da* rettori saranno rimes* 
;i indietro, tenendo di tutto diligente con- 
to in su un libro fatto per detto effetto) 
ponendo debitori uomo per uomo i detti 
lescritti di tutti i danari , che paga per 
^ga saranno loro pagati, ed ogni quattro 
nest , ed innanzi alla fine di essi , sotto 
3ena di. fiorini cinquanta d*oro in oro, e 
Tessere ammonito da ogni ufficio del Co* 
tnune o pel Comune di Firenze; di che 
Eie sìa sottoposto a' Conservatori delle 1«^« 



p^ àM teaiilo e debbi di lotti i dunnì 
cbc ÌD£ra detti quetiiu bìcsì gli anumo 
vcBBti in siuio, rendcme ccmto a*siiidaeÌB 
dd Moote « e da loro avere Code di aim 
O0emto quanto di Mpra si dioe^ ed i &• 
nari die ^ aianzerauia in inaiio perdio 
i9 conio 9 g$ debba fobito pa^ve e rÌBi|t> 
fere al camarliogo del Monte, ne m poni 
per detti spettabili ^awe detti dnatì» o al- 
cuna parte d*CKÌ per vìa retta o ìadireft* 
ta, e sotto alcott quesito colore ccMi¥crti< 
re in altro uso rbe di aopra ù dica. E di 
detti danari cbe si paghenuano coaae di io* 
pra a* detti deacrilti per ooato di p^jhi , 
ne sìeno canodlati , e non ne aìene mk 
debitori qnalanqne Toka saranso aaaaaCi 
in fazione di gnenra» aa tornati a ai% 
fieno fatti di nnovo debitori di qaeDi èi« 
nari cbe nese per mese saranno loro m« 
gatj , e andando dì nnoTo alla guerra « ae 
seno mesiesisaaiente cancellati , e eoe a 
sc^na per c^;ni tempo arrenire. Posnao 
detti spettabili ^(ore neDo scri¥cre di ano- 
^u dt-ttì caialli leggieri 9 dare a ciascoao 
di presta fino alla somau di fiorint died 
larghi d* oro in oro da stanziarsi coaae di 
scanna , de* qnali csascano ne sia posto de- 
bitore dal loro Prof leditore per aoonfaniì 
quando sariuino adoperati ncile laaioai m 
auern in ouel sodo e forma » cbe per 
detti spetta biti ^iove sarà in una Tolta o 
più de&berato. 

detti sncttabiii firn. 
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ne' tempi concessi ^ cancellare alca« 
x ipo ^i àtiti descritti ^ se prima non resti* 
^ toìisce indietro al loro magistrato tutto quel» 
ft 1»9 di che fosse debitore così per conto di 
B. presta « come per conto di paghe , sotto 
k pena di quanto nella preallegata legge si 
contiene; questo però dichiarato, che i 
signori Collegi e Nove^ ed i due terzi di 
loro in sufficienti numeri l'agunati , possi^ 
no in qualunque tempo delFanoo cancel- 
lare e far cancellare tutti quelli, che p» 
qualunque giusta e legittima eagione giu« 
aicassino dover essere cancellati, e rimet- 
tere e cancellare loro in tutto o in parte 
il debito loro predetto, e secondochè per 
partito loro, o pc* due terzi di loro ne sa« 
rà dichiarato e deliberato , aggravandone 
io questo totalmente le coscienze loro. 

Morendo alcuno di detti descrìtti nel- 
la guerra, o essendo in (azione di guerra, i*in» 
tenda essere e sia cancellato di tutto quello, 
4i .che fusse debitore ; ma morendo fuora 
JA fazione di guerra, o essendo sbandito ò 
confinato in modo che noti possa più ser* 
Tire, debba detto magistrato de* Nove co* 
atringere con ogni opportuno rimedio di 
credi o successori suoi , o i suoi beni al» 
la restituzióne del debito che avesse sola* 
mente per conto della prestanza , potendo 
aostituire subito uno scambio , quale ai 
Jetto magistrato parrà e piacerà. 

Se ad alcuno di detti descrìtti fosse 
nella guerra morto o guasto il cavallo suo^ 
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sia tenuto detto magistrato pagare al detto 
descritto i due terzi del prezzo che sari 
▼aiutato detto «uo cavallo in sulle liste %uà^ 
dette , dolendosi nondimeno stanziare c<^ 
me di sopra ; ma morendogli o guastando* 
segli il carallo fuori di fazione d* guerra , 
in modo che nou lo possi più per tal con* 
to adoperare « sieno tenuti tutti «pielJi cbe 
sotto la sua bandiera saranno deMTittf, a 
dargH e donargli a lira e soldo per infino 
alla som ma di fiorini dieci d*oro in oro larglù, 
ed a cosi (are possino con ogni opportu- 
no rimedio da* detti spettabili Nove essere 
costretti y massime a une che le compagnie 
ai mantenghino sempre a cavallo senza al« 
tra spesa del Comune di Firenze. 

Non possi alcuno di detti descritti pre- 
stare ad alcuno di qualunque staio, gra« 
do , qualità , o condizione si sia il suo ca- 
vallo per più che per due giorni, sotto yt- 
na di fiorini uno larghi d*oro in oro a chi 
contrafacesse , e per ciascuna volta , e so^ 
lo pena di fiorini quattro d*oro in oro a 
chi detto cavallo accettasse , e lo soprate- 
nesse più che detto tempo , di che ne sie* 
no sottoposti al magistrate di detti spetta- 
bili Nove. 

Possino detti spettabili Nove condarre 
condottieri al governo di detti cavalli da 
approvarsi nel G>nsiglio degli Ottanta nel 
modo che sì conducono , ed approvansi i 
Conestabili con quel salario che parrà loro 
convenie nte , non potendo pero dare ad 
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alcuno condottìere in governo manco ch^ 
una Ì)andieta , e sotto una liandiera non 
possa essere minor numero che cinquanta 
cavalli, e debbino permutargli da un co- 
Terno ad un altro ogni tre anni, e dal 
tnese di novembre, e cosi si debba per lo'^ 
ro osservare per Y avvenire de* Conestabili 
di fanti a pie. 

Considerato ancora per ricordo di det* 
ti spettabili Nove , come la descrizione che 
8Ì fa ogn'^anno di tutti gli uomini per tut- 
to il dominio, è di nessuna utilità, per e9- 
ser troppa propìnqua 1* una alP altra , si 
provvede ; che la si debbi fare ogni tre 
anni da cominciare aMi primo novembre 
prossimo futuro, e detto mese ogni tre an« 
ni debbino scrivere di nuovo sotto le me« 
desime bandiere della loro ordinanza- pl« 
meno due mila uomini per militare a* pie, 
acciocché la Repubblica di Firenze, di quelli 
giovani che in quel tempo saranno cresciu- 
ti , ne cavi per la salvezza comune qual- 
che bene6zio* 

E non si possi cosi di cavalli come 
de* fanti a pie scrìver uomini, se non sono 
abitanti in quelli luoghi, ed infra quelli 
termini che è collocata la bandiera, sotto 
la quale sono o saranno descritti» 

Non obsùarUibus ec. 



CONSULtO O PARERE 

DI MlOCOrò M4CHUVELU 

• . « ■ ■ 

P^r téflezMQnedelComandoìUe delle fanterie^ 






E^fkTNA oosa può flisordinare o Tilapt» 
>!^re le fiEiaierie ed ordioaaza vostra » qnaii* 
lo essere -comaadate ìadif&rentemeate ; ao« 
Cora nessuna cosa può dryi porlare peri- 
oolo « quanto iiTerc poco ondine nel capo 
Tosinh Credo» chea voler fuggire Tuno % 
Taltro di questi disordini^ non^ci sia altro 
mezzo .ne più comodo^ che fare il siti;. Jacopo 
capitano oelle vostre fiinterie, perche ogni al- 
tro modo\ che si piglit o e^ sarà tardo o e*sar& 
pericoloso. E per discorrere la prima part^ 
circa il disordioe delle fanterie» come se 
ti avesse a ragionare di fare esercito , su** 
Bito si direbbe che questi capi non vaglia* 
no, e qualunque volta o voi togliessi nuo* 
vi capi, o voi proponessi a questi capi uo« 
xnini bassi e non conosciuti ; yoi nel pri- 
mo caso faresti fanti inutili » nel secondo 
fareste iodegnare detti capi da non poter 
fare nulla di bene, perche subito ci sareb- 
be chi vorrebbe, che Ceccotto o il Guicciar- 
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diuo t o sìmUi meoafisero questa daim » ^ 
alcun altro che toì dod conosceste» che sa* 
rdi>be peggio dì costoro , e voi credereste che 
fosse meglio, di che ne nascerebbe che sa* 
rebbe turbato ogni ordine e ogoi bene. 
Ma se voi iate capitano delle fanterie il 
signor Jacopo t i Cooestabili lo adoreranno, 
lui gli vezzeggierà , perchè conosce chi e* 
6ono , conosce i fanti. Yoi turale la bocca 
a chi dicesse, che le &nterie non avessero 
capo, ed egli le ajuterà, perchi essendo 
fatto e introdotto per la via che sarà, co^ 
noscerà bene esser fatto per dare rìputai- 
zione a questo ordine, ed io ve ne io £e« 
de , perchè due anni ia noi ragionammo 
insieme di quello che io ragiono ora. Quan- 
to alla sufficienza del sig. Jacopo, voi sape* 
te quello che io ve ne ho detto, vedete 
quello che Alessandro ve ne scrive , man- 
date ad informarvi da Antonio Giacomiui, 
parlatene con Nitcólò Capponi , ed io vi 
dico di nuovo, che ad un condottiere che 
lo passi di sufficienza, bisognerà esser mol* 
to innanzi. Questo capitano di fanterie , 
quando voi non faceste altro capitano gè* 
aerale» vi ordina in tutto o in gran par- 
te r esercito vostro, perchè avendo ad ub- 
bidienza i fanti e la sua compagnia , ed 
essendoci i cavalli di ordinanza , t^gli con 
il Commissario nvrà un tanto esercito da 
loro, che sono per tenere un campo uni- 
to. Fa questa deputazione un altro bene; 
voi non state bene senza capitano di gente 
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d^arme; farlo è pericoloso, o per offende* 
re alcuno di questi gran principi , o per 
dare in un pòco fedele o poco sufficiente* 
Dimodoché non vi è via più sicura , che 
cominciare a dare reputazione ad un sao 
creato per tirarlo con il tempo a quel gra- 
do, ne si gli può dare reputazione, né far* 
ne proVa meno nociva, ne più a proposito 
che quésta , perchè questo non è grado 
che aia alterazione alle altre genti d*arme« 
Pigliate per esempio ' i Viniziaui , che ave- 
vano per capitano 'dei loro fanti Giovam- 
battista Nomaggio, ed avevano per condot- 
tiere TAlviano e tanti gran signori, i quaE 
mai pigliano alterazione di quella condotta. 
E venete ora, che il Papa ha fatto capitano 
delle fanterie Marcantonio Colonna , e gli 
altri stridono. Di poi voi avete di due ra* 
gioni condottieri, vecchi e nuovi, i nuovi 
quando trovino questo grado dato , non 
aranno cagione ne di dolersi, ne di mara- 
vigliarsi ; tra* vecchi non ci è chi sia per 
dire cosa alcuna se non Muzio, e questo 
è bene che se ne vadia ; sì che se mai fu 
tempo a pigliar un simil partito, ^li è o- 
ra avanti che queste condette vi sieno qui 
appresso. Dandogli questo grado, voi fate 
particolare esperienza della virtù, dell* ani- 
mo , del consiglio e del governo suo ; e 
quando si trovi da edificarvi su più repu- 
tazione, voi lo potrete fare. E avendone la 
esperienza di mezzo , voi lo farete con più 
sicurtà della città e più riputazione sua* 
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Qael che mi muove è il bene della città ^ 
e la paura che io ho che facendosi capo , 
r ordmanza non disordini , non arende in 
capo uomo di reputazione . che la sappia 
difendere e comandare , e un* altra ragio^ 
ne ci è, ch'io vi dirò a bocca. Quel che si 
arebbe a fare, sarebbe farlo per il Gmsi- 
glio degli Ottanta capitano delle fanterie 
vostre cou quei patti» che Alessandro Nasi 
fosse convenuto seco , e a Piero Guicciar- 
dini piace, e a Francesco di Antonio di 
Taddeo, e gli altri ancora ci converranuo. 
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01 vedemmo prima , cominciando a 
Monte Uliveto 9 lutto quel disegno che si 
era ragionato di mettere dentro questi mon- 
ti che soprastanno al di là d'Arno « e lo 
considerammo tutto infino a Ricorboli. Par- 
ve al capitano questa una grande impresa» 
e che la facesse molti buoni effetti , pure 
disse j cbe a farki non bisognava avere ne 



(i) Questa visita fu fatta neU^anno iSiC ad insinu»- 
zione del Pontefice Clemente VII., il quale temeva dell» 
forze Imperiali, cosi per Firenze come per Roma. Il 
Machiavelli vi assistè con persone della professione, e 
ne distese la relaziona Egli ne 'parla anche a Francesco 
t»ulcciardini , come p^ò vedersi £ra le Ltuerc dùcersi. 



fretta uè necessiti , e rbe lùftOgatTs assai 
gente a giianlarU , nu che se ne trurcb- 
■ ©e questo beoe , che un e^ercilo latto H 
l ti potrebbe raddurre senza dar« affittino 
|,j|]t' abitalo della città. G>n5ÌdeTatD il di so* 
ci parre di ristrìngerci alle mura , 
bure a quelle che fusdano il di Ik d'Arno, 
- intendere da lui come quelle non le 
nurando si potessero far forti. E prima ci 
nomiociamino dalla porta a s. ^iiccolò, e 
ii-re al capitano, che quella porla con tilt- 
borgo infino alla porta ai s. Miniato, 
«r essere quel sito fitto tutto sotto al Monlc, 
Ition si potesse tenere o difendere iu alcun 
modo , e quello cbe è paggio* non si pa& 
far forte. Di modo che si giudica essere 
uecessarìo escluderlo dalla città, e non so- 
lamente abbandonarlo, ma disfarlo. E però 
gli pare da muovere un muix> dalla prima 
torre cbe è sopra la porta a s. Mìutiìto, e 
così a sghimbesci guidarlo verso Arno, tan- 
toché si appunti con Arno appunto sotto 
alle mulina di s. Niccolò, e in sull'ango- 
lo fra il muro nuovo e il vecchio fare un 
baluardo, che balta la faccia del muro vec* 
chio e del uuevo, e nel mcizo del muro 
nuovo la porta con i suoi baluardi e rivel- 
lini , secondochè oggi si usano fare forti. 
Fatto questo, come si è detto, vorrebbe 
spianare tutte quelle case che restano die- 
tro in quel borgo. Dopo questo diiegno 
seguitammo il cammino, ed andati lungo 
il nraro di fuori circa 200 braccli * h 



che fummo in sul colmo del poggio, dorè 
è uha torre alla, giudicò che fusse da &• 
te quivi UD baluardo "gagliardo , abbassan- 
do quella torre, e tirandosi j)iù in fuora 
circa a 60 braccia* tantoché si abbraccias- 
sero certe casette che gli sono a dirimpet- 
to. Fa questo baluardo una fortezw gran- 
de in quel luogo, perchè e' batte tutci i 
bolli air intorno, ditende la debolem di 
quelle mura che di sotto e di sopra si ag- 
giungono seco insino a s. Giorno ,^ e spa- 
venta qualunque da quella parte disegnas- 
te campeggiarci. Arrivammo di poi alla por- 
ta a s. Giorgio, la anale eli pare da ab: 
bassada , e uirvi un naluarao tondo e la 
uscita per fianco, come si costuma. Passa- 
ta questa pòrta pure di fuori circa a i5o 

• braccia, si trova un certo biscanto di mu- 
ro , dove il muro muta cammino e gira 
in su la ritta. Quivi gli parrebbe da fare 

• o uoa casa matta, o un baluardetto tondo 
che battesse per fianco. Ed avete ad inten- 
dere, che egli intende che in ogni luogo do- 
ve sono mura, si faccia fossi, perchè dice 
quelli essere le prime difese (ielle terre. 
Passati più oltre circa ad altre i5o brac- 

• eia , dove sono certi barbacani , gli pare 
da fare un altro baluardo , il quale quan- 
do si facesse gagliardo, e tirassesi bene in- 
nanzi, si potrebbe fare senza fare il baluar- 
do del biscanto sopraddetto. Passato questo 
luogo, si trova una torre , la quale gli ip^* 
re da ingrossarla ed abbas^rla, e tare io 
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bodo che dì sopra ri si possiao maneggia- 
fe due pezzi d'arlijjlìeris grosse, e così fa- 
re a tulle le altre torri clic si trovano : e 
lice, elle per essere fiite 1' uua sotto l'ai- 
ra, cbe le fanno una fortezza grande, non 
anlo per Ìl ferire per (ìanco, ma per fnm- 
e, perchè dice, che ragionevolmente le cit- 
k hanno ad avere più artiglierie che noa 
i può trainar dietro un esercito , e ogni 
rolta che voi ne potete plantare più contro 
li nemico, che il nemico non ne può piantare 
;ontro a voi , gli è impossibile che vi of- 
lenda , perchè le più artiglierie vincono le 
Baeuo , in modo che potendo porre grohse 
irtiglierie sopra tutte le vostre torri , ed 
inda le torri spesse , di necessità ne se- 
guita , che ìt nemico vi può con dìfHcultà 
offendere. Seguitando il cammino nostro 
arrivammo dove si comincia a scendere 
verso la porta a s. Piero Gattolino; fermossi 
quivi il capitano, e per considerare me- 
glio tutto quel silo dalla porta a s- Gior- 
gio a quivi , entrammo per il podere di 

:rtoIomraeo BartolinI, e veduto ogni cosa, 
lensò un nuovo modo di fortificare tutta 
uella parte che è dalla porta detta di s. 

iorgio a dove noi eravamo, senza avere 

fare quelli baluardi che di sopra si so- 
lo delti. E questo nuovf> modo è a muo- 
vere un muro proprio da quel principio 
della china, che va verso s. Piero Gattoli- 
no girando in su la sinistra v< 
\ s. Giorgio, e andare sccoc 

Mach. foL'.X. 
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dì qaelle ir alleile e capitare cou esso 'allt 
porta a s. Giorgio. , e il maro Yecchio che 
rimarrebbe dentro, gittario a terra; Sarcb^ 
he questo muro nuovo, da dove exom.ÌQcia 
yM dove e^ finisce , andaudo per linea retta 
eitca a braccia 5oo , e dove e* discostasse 
più dal muro vecchio, non sarebbono fafe*ac^ 
tia 200* Farebbe questi beni; e vi difende-i 
rebbe meglio quella parte, percbè quel 
muro vecchio è disutile, e questo sarebbe 
miovo e utile ; il muro vecchio per aver 
dietro la grotta repente,» non si può ripara^ 
^ , e questo si riparerebbe , che averebbe 
il piano; verrebbe più iauanzi*a battere i 
eolii che sono ali* intorno, tale che i nemi« 
ei lo potrebbono diflìcilmeute battere, e il 
' vecchio facilmente si batte; risparmierebbe 
la spesa dc^ fossi , perchè le ripe lo servi- 
rebbero per fossi ; nsparmierebbe le spese 
di tutti quelli baluardi che si debbono fa^^ 
re nel muro vecchio, perchè basterebbe 
fare- nel muro nuovo certe offese p^rfian^ 
co di non molta spesa, tanto che si stima., 
che si «penderebbe quasi meno a veoìre 
001) questa parte di muro innanzi , che^ 
cou tossi e baluardi affurlilìcare il muro 
vecchio. Considerato questo sito, Fitornam-^ 
mo al muro, e scendemmo verso a s. Pie- 
ro GatLoiino, e gli parve, che alla penulti- 
ma torre si facesse un baluardo che fossa 
più in fuora delia torre 3a braccia^ e tutw 
te le altre torri, come è detto, s^iugrossiua 
ed abbassino. Fargli, che la porta a s. * Pie^^ 
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ro Gftttoliai si abbassi , e che vi si facci% 
UQ baluardo cbe rabbracci ia modo . tutta, 
ohe la batta il muro di Terso, s. Giorgio e 
di verso s. FrtaDO. Considerato di poi quaii<> 
lo il colle di s. Donato a Scopeto è addos» 
ao alle mura cbe sono dalla porta a s. Picr 
ro Gattolioo , ad una porta ri murata obo 
va in Camaldoli 9 gli parrebbe, cbe tutto i\ 
muro cbe è fra - queste due porte , cioà 
fra s. Piero Gattolino e la rimurata f si 
gittasse in lei*ra, e se ne facesse un aìirq 
nuovo tra 1* una porta e Taltra, cbe si di-« 
scostasse dal vecchio nel più largo- bracci^- 
200 9 per discostarsi più aa quel colle» do^ 
ve per esser dentro assai ortacci, non si fai 
rebbe altro danno che averea guastare uà 
monastero delle monache di -«.'Oliccolò* Se<» 
guimmo di poi il cammino verso s. Friano^ 
e gli parrebbe da fare alla penultima tor« 
re di verso s. Friano un baluardo, che vet 
nìsse in fuora i5 braccia più che la (orre^ 
la porta a s. Friano farla con un baluar-» 
do g^igliurda., le torri in£no ad Arno iin« 
grossarle ed abbassarle. In sul canto del 
muro che guarda in Arno dove è un mU'^ 
Uno , fare un baluardo che abbracciasse il 
mulino e battesse per tutto. Scendemmo 
di quivi in Arno, e andando lungo il muf 
ro verso il ponte alla Carraja, gli parrebbei^ 
che quel muro si empiesse di caunoniere.^i 
che tirassino basso a traverso ad Arno, Q 
dove è quel chiusino farvi^una torretta, cbe 
più per bel parere che pier altro . sporta^^ 
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per fianco. Ed avendo nella forma sopra- 
icritta consideraci tutte le mura d* oltrar- 
no , e i colli che sono loro appresso , lo 
dimandammo di quelle mura verso il Pra- 

• io che il colle di Uliveto scuopre , e di 
quelle di s. Giorgio che scuopre s. Donalo 
a Scopeto 9 e di quelle della Giustizia che 
scuopre s. Miliiato, che tutte da quei colli 
si possettono considerare, disse non impor- 
tare niente , perchè parte per essere disco- 
sto , parte per potersi riparare con ripari 
a traverso , facilmente il nemico da quel- 
la parte non vi può offendere. Veduta 
tutta la parte dioltramo, venimmo di qua 
dal fiume , e cominciammoci dalla por** 
ticciola delle mulina del Prato , e prima 
gli facemmo considerare via Gora , come 
quelle case si appiccano con il muro che 

• risponde ad Arno, di poi passammo la por- 
ta , ed entrammo nella Gora deWIedici,' ed 
andammo iniìuo alla fine, ed entrammo 

• in su quel getto , ovvero terrazzo che è 
in testa della (iora ; parvegli quello luogo 
da poterlo fare fortissimo , facendo un ba- 
luardo che abbracciassi tutte le mulina , 
del quale la muraglia che guarda il di den- 
tro di verso V orto della Gora si y>otrebbe 
fare sottile», perchè non può essere battuta, 
fare ancora nella punta bassa deirorto del- 
la Gora , dove io dico esser quel terrazzo, 
un altro baluardo che per fianco rispon- 
desse a quello, e per fronte battesse Arno 
a traverso : dice , che fatto qnp<%ro non si 
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fjotrebbooo mai i nemici accostare per es« 
servi la Gora che fa fosso , e per poterà 
essere combattuti da fronte e da' nanebi 
da' balaardì e di dietro dalle artiglierie , 
che fossero nella parte di là dal fiume. E 
cosi le case di via Gora non vengono a 
fare a quella parte debolezza. Parrebbegli da 
spianare di sopra la volta del risciacqua« 
tojo della pescaja, che è propinqua a quel 
baluardo del terrazzo, acciocché sopra a 
quella si potesse piantare due pezzi d' ar« 
tiglieria. Oltre a di questo, perchè le case 
che sono. dal terrazzo al ponte alla Carraja 
sono Signore del fiume, vorrebbe torre lo- 
ro questa signoria facendo un muro' che 
le cuoprisse , perchè dice , che rispetto ai 
tradimenti non è bene che le genti priva- 
te sieno sigQori di quella parte. Disse, che 
la porticciola delle mulina verrebbe dal ba- 
luardo a essere difesa. Considerata e disposta 
questa parte, ci partimmo dalla porta delle mu* 
lina^ e andammo lungo le mura di fuora insino 
al canto che arriva a Mugnone, dove gira 
poi il muro in sulla man ritta verso la 
porta al Prato; parrebbegli da fare un ga-* 
gliardissimo baluardo in su quel canto, cne 
difendesse e verso le mulina e verso la 
porta al Prato, vorrebbe che Mugnone, e 
quivi e dovunque passa, si riducesse ad 
uso di un fosso , e in quello luogo dal 
canto alla porla al Prato vorrebbe che si 
facesse un muro lungo Mugnone, che so- 
stenesse il terreno. daUa parte sinistra > e 



558 feELAZlOKB 

^ ai poi presso il baluardo in sul canta at 
traverso a Mugoone si facesse un ratteni* 
tojo d'acqua, da poterlo scolare « turare 
secondo il bisogno ; e lungo il muro che 
è dal baluardo alla porticciola delle muli- 
na, farvi un fosso e mettervi parte <ii Mu- 
gnonc, e poi quando il fosse arriva alle 
mulina, torcesse verso Arno, e la sbocca- 
tura si murasse da ogni parte ; vorrebbe 
che tutte le altezze che vi sono sopra quel 
muro, che sono certe creste che avanzano 
t merli, si riducessero al pari de' merli, 
Parrebbegli che la porla al Prato si abbas- 
sasse e Sì fabbricasse con un baluardo, co- 
mesi è detto di quelle d'oltrarno. An- 
dammone di poi alla porta a Faenza , e 
tutte le torrette di mezzo vuole si abbassi* 
no e riduchinsi a merli, e s' ingrossino ov« 
vero si allarghino di sopra massimameote. 
Perchè dalla porla a Faenza e al Prato è 
assai spazio , gli pare da ridurre una di 
quelle torri di mezzo ad uso di baluardo, 
ingrossa tidola tanto che se gli potesse met- 
tere l'artiglierie da basso. Dì quivi andam« 
mo alla porta s. Gallo , la quale si faccia 
forte come le al Ire , e in una di quelle 
torri fare un poco di baluardo ; e perchè 
quivi Mugnone comincia ad andare lungo 
le mura, gli ])are che volendolo ridurre a 
uso di fosso, che si facesse lassù alto do* 
ve gli stesse meglio un poco di ritegno, 
accioochè T acque più stillate cntrassino 
nel luogo de' fossi. YoUe il capitano vede« 
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Ite quel colle che è dirimpetto alla porta a 
s. Gallo, dove venuto disse, che i nemici 
Qvevanro quivi un forte e bello alloggia* 
tnento^ ma che non poteva fare altro mar 
le alla citta, se non tenere io quel luogo U 
uemico sicuro. Audammone di poi alla porr 
ta a Pinti , la quale si debbe afforzare co- 
me l'altre, facendo fra quella e s. Gallo 
di una di quelle torri di mezzo un poco 
di baluardo simile a quello che dell* altre 
due porte dicemmo. Partili dalla porta a 
Pinti e iti lungo le. mura circa a 600 brac- 
cia , si tiova un canto tlove è una tori*e 
che ha tre canti , e il muro piega forte 
in su la man ritta verso la porta alla Ci'o- 
ce , e dal canto alla porta alla Croce è 
circa a 400 braccia , e però gli pare , che 
quivi in sai canto si faccia un grosso ba* 
Juardo , che si tiri più innanzi che la tor- 
re 3o braccia o più, che guardi bene quel- 
li due tratti di muri, ed offenda per fron- 
te gagliardamente la campagna. Venimmo 
di poi alla porta alla Croce, la quale si deb* 
be affortificare come V altre , e di quivi 
partili per lungo le mura , si trova una 
torre che è dirimpetto all'Agnolo RaffaeU 
Io ^ la quale vorrebbe si ingrossasse bene ^ 
per fare più difesa al luogo propinquo ad 
Arno. Venimmo alla porta alla Giustizia , 
dove gli pare d'abbattere il Tempio e tutti 
quelli imbratti che sono intorno a quella 
parte , e fare quivi un crossissimo baluar^- 
do y acciocché possa difendere gagliarda* 
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mente quella entrata d^Arno. Vorrebbe an- 
cora, eoe la torre della munizione , cbe è 
prqpinqua alla porta » si abbassasse e in- 

Srossasse, accioccnè fusse ancora più gagliar- 
a quella parte. 
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TANTI jeri ricevemmo la vostra de^ 28 
del passato responsiva alla nostra de* 24. 
Commendiamo in prima la diligenza vostra 
assai, e ci piace, che a nostro Signore sa- 
tisfacciano i rispetti abbiamo nel comincia* 
re quest* opera santa di non dare disagio 
ad alcuno , per non la fare odiosa prima 
che la sia per esperienza conosciuta ed 
intesa. Yero è, che noi non possiamo darli 
altro principio, che ordinare la materia in« 
sino a tanto che noi non siamo risoluti 
della forma, che hanno ad avere questi 
baluardi, e del modo del collocarli, il che 
non ci pare poter fare , se prima non ci 
sono tutti questi Ingegneri, ea altri con ch^ 
noi vegliamo consigliarci ; e benché^ il sig« 
Vitello venisse jeri in Firenze, e che noi 
aspettiamo fra due -di Baccio Bigio chevie^ 



(i) L'Ambasciatore era il Miniilro della Repnlibli'f 
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ne « e che Tenga ancora Antonio da s. Gal- 
]o« dd qnale non abbiamo ancora aftìjo 
alcuno 9 percbè poiché per cpmmissiooe di 
V. S. egh è ito Tcggenao le terre fortifica* 
te di Lombardia , giudichiamo necessario 
r aspettarlo 9 acciocché la gita saa ci arre- 
chi qualche utilità; però con reycrenza ri- 
corderete a N. S. che lo solleciti » e noi 
abbiamo ricordato ani al reverendiss. Le^ 
gato, che scriva a Bologna a quel Gorer- 
natore , che intendendo doye. si* trovi ^ Io 
solleciti allo spedirsi , e gli rispetti che u 
hanno avere nel murare al Prato , ed alla 
Giustizia, ed alle parti del di là d*Am0| 
e de' riscontri de* monti, secondo che pru- 
dentemente ricorda V. S., si avranno tutt^ 
e cosi in ogni parte non siamo per manca- 
re di diligenza , quando non ci manchi il 
modo a farlo, perchè il depositario ha fat- 
to qualche dìfHcultà in pagare una picelo- 
la somma gli abbiamo tratta , e crediamo 

I)er r avvenire sia per farla maggiore , al- 
egando non aver danari. Pertanto ci pare 
necessario che N. S. ordiui, che noi ci pos- 
siamo valere, e volendo sua Santità njutar- 
ci d* alcuna cosa, sarebbe a proposito ora, 
e farebbe molti buoni effetti , ])erchè sia- 
mo ogni dì più d* opinione , che non sia 
bene toccare in questi principj le borse 
dei cittadini con nuova gravezza ; sv che 
fate bene intendere questa parte alla sna 
Santità : e quanto al modello de* monti che 
sua Santità desidera, come Baccio Bigio ri 
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sia 9 non si perderà tempo, acciocché, come 
prima si può, sé gli possa mandare; ne per 
noi si mancherà ai alcuna diligenza in tut- 
to quello si può. £ perchè siamo di pare- 
re , che fatta la raccolta , si comincino i 
fossi di qua d^Arno , cioè di tre quartieri, 
abbiamo scritto a tutti i podestà del no- 
stro contado, che vegghino popolo per po- 
polo quanti uomini vi sono da* diciotto fi^ 
no ai cinqnant* anni, e che ne mandino 
nota particolare, acciocché egliao ahbrno 
a fare questa descrizione appunto, e che 
noi possiamo, fatta la raccolta, entrare ia 
simile opera gagliardamente, f^alete. 
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gua hanpo scrino gli scriltoii in questa 
juodeiTQ^a lingua celebrati» delll quali tea-, 
gono sens&a discrepanza d* alcuuo il prima 
lupgo Dante ^ il Petrarca , ed il Boccaiccio, 
è necessario mettergli da. una )>arte e dal- 
l' altea jLatta Italia, alla qual provincia per 
amore, (circ^ la lingua) di questi tre pare 
che qualunque altro luogo ceda; perchè la 
SpagnuoU ^ la Frai^icese^ e la Tedesca d 
meno in questo caso presuntuosa , che la 
Lombarda. .. È^ necessario , fatto questo » 
considerare tutti li. luoghi 4* Italia , e ve- 
dere la di.fferqnza del parlar loro, ed a queU 
li dare pi^ , favore » clie a questi scinttorL 
si con£s^nno, e concedere loro più grado 
e più; parte in. quella lingua; e se voi vo- 
lete, bene distinguere tutta Italia» e quante 
castella 9 non che. città sono in essa; però, 
Tolendo JTuggire questa confusione, divide-> 
remo quella solamente nelle sue proviucic^ 
come.Lpmbardia, Romina, Toscana, terr 
ra di Roma , e regno di Napoli. E vera- 
xnentp se ciascuna di dette parti saranuQ 
bene esaminate » si vedrà nel parlare di 
esse gran differenze ; ma a volere conosce* 
re donde proceda questo , è prima necesi 
sario. vedere qualche ragione di quelle « 
che fanno che infra loro sia tanta simili- 
tudine , che questi che oggi scrivono , vo- 
{;Iiono, che quelli che hanno scritto per 
o addietro» abbiano parlato in questa lin- 
gua comune Italiana ; e quale ragione fa , 
che in tanta diversità di lingua noi e' ÌQ« 
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tendiamo. Yoglioac alcuai, che a ciascuna 
lingua dia termine la panie ula affermati'» 
Ta, la quale appresso agli Italiani con que- 
sta dizione si è siguificata; e che per tutta 
quella provincia s* intenda il medesimo par- 
lare , dove con un medesimo vocabolo 
parlando si afferma; ed allegano T autori-- 
tà di Dante, il quale volendo significare- 
Italia, la nominò sotto questa particula si 
quando disse: (f) ♦ 

ylhi Pisa vituperio delie genti 

Del bel paese là dove il si suona , * 
cioè d' Italia* Allegano ancora V esempio di 
Frància, dove tutto il paese si chiama Fran* 
eia, ed è detto ancora lingua à^ huis e 
iioch (2), che significano appresso di loro 
quel medesimo , ohe appresso gritaliani sìj 
Adducono ancora in esempio tutta la Hu- 

Jua Tedesca , che dice hyo , e tutta la 
nghiiterra, che dicee/r, e forse da queste 
]*agioni mossi vogiionò molli di costoro ^ 
che qualunque h in Italia cbe scriva o parli,' 
scriva e parli in una lingua. Alcuni altri 
tengono , che questa particula si non sia' 
quella che regoli la lingua , perchè se la* 
regolasse e i Siciliani e gli Spagnuoli sa- 
rebbero ancor essi, quanto al parlare. Ita-'* 



(e) Dant. Inf. 33i 

(3) Dante noUa Vita nuova a e 3r delTedisiofte di 
Firenze dei i723. Se volemo , guardare, in Ungua doco j &^ 
ìft lingua di sì èc. V. il Varchi neltl^rcoL a e. ip6, e il 
libro 4g' Vuìgm FÀ^tmiin Uh. 1 caj^ ^r ^ 
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liani. E però è necessario che si regoli cw 
altre legioni , e dicono , che chi consideit 
bene le otto parti dell' orazione, nelle qua- 
li ogni parlar si diTide, troverà, che qael- 
la che si chiama verbo, è la catena ed il 
nervo della lingua , ed ogni volta che ia 
questa parte non si varia, ancoraché ndle 
altre si variasse assai, conviene che le lin- 
gue abbiano una comune intelligenza^ pe^ 
che quelli nomi che ci sono incogniti , ot 
li fa intendere il verbo , il quale infra lo- 
ro è collocato ; e cosi per contrario dote 
li verbi sono differenti, ancoraché vi tosm 
similitudine ne* nomi, diventa quella lift* 
gua difTereote : e per esemplo si può dica 
la provincia d* Italia , la quale e in noa 
minima parte differente nei verbi , ma nd 
nomi differcntissima , perchè ciascuno Ita- 
liano dice amare , stare e leggere , ma 
ciascuno di loro non dice già deschetto, 
tavola e guastada. Intra i pronomi quelK 
che importano più , sono variati , siccoma 
è mi , in vece di io , e ti per tu. Quello 
che fa ancora differenti le lingue , ma non 
tanto eh* elle non s'intendano, sono la pro- 
nunzia e gli accenti. Li Toscani fermano 
tutte le loro parole in sulle vocali ; ma li 
Lombardi e li Romagnuoli quasi tutte le 
sospendono sulle consonanti , come pane, 
pan. Considerale adunque tulle queste ed 
altre differenze che sono in questa lingua 
Italica , a voler vedere quale di queste ten- 
ga la penna in mano, ea in quale abbiano 
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Bcritto gli scrittori antichi » è primft neces- 
sario vedere, donde Dante e gli prìmi 
fieri ttori furono , e se essi scrissono nella 
lingua patria, o se non vi scrissero, di poi 
arrecarsi innanzi i loro scritti , ed appresso 
qualche scrittura mera Fiorentina, o Ijom* 
barda, o d'altra provincia d'Italia, dove 
non sia arte , ma tutta natura ; e quella 
che fia più conforme alli scritti loro, quel- 
la si potrà chiamare, credo, quella lingua^ 
nella quale essi abbiano scritto. Donde 
quelli primi scrittori fossino , eccetlochè 
un Bolognese (i) , un Aretino (2), ed un 
Pistoiese (3), i quali tutti non aggiunsono 
a dieci canzóni, è cosa notissima , come e*' 
;furouo ì^ìorentini; intra li quali Dante, il 
'Petrarca, ed il Boccaccio tengono il primo 
luogo , e tanto alto , ohe alcuno non ispera 
più aggiugnervi. Di questi il Boccaccio (4) 
afferma nel Centonovelle di scrivere in voi- 
Mr Fiorentino, il Petrarca non so, ebene 



(i) Intende dt Guido GuinizzelIL 

(2) Guitton d'Arezzo. 

(3) Gino da Pìstoja, ma oltre questi ci sono altri 
rimatori ohe non sono Fiorentini , ma sono di più oscu- 
ra fama , ed anche ÌQ minor pregio , e che hanno fatto 
poche cose rispetto a Dante, al Petrarca, e al Boccac^ 
ciò. 

(4) Bocc. G. 4 N. 2. Il che astai manifetlo può ap^ 
parire a chi le presenti novellette riguarda , le quoti nof^ 
solamente in Fiorentin volgare y ed in prosa scritte per ma 
fono , e senza titolo j ma ancora i> iftÙo umiUisùw , # r^ 
fntsso quaniQ d pi^ si pastono. 
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parli cdm alcuna ; Dante in un suo libra 
che et fa de f^ulgari Eloquio , dove egli 
danna tutta la lingua particolar d* Italia^ 
ed afferma (r) non avere scrìtto ia Fio« 
trentino , ma in una lingua curiale; ia mo« 
do che quando e' se gli avesse a credei^, 
ttiì cancellerebbe T obbiezioni ebe di sopra 
ai feciono, di volere intendere da loroi 
donde avevano quella lingua imparata. Io 
non voglio 9 iu quanto s* appartenga al Pe^ 
trarca ed al Boccaccio, replicare cosa alca* 
tia , èssendo Tuno in nostro favore , e Tal 
tre stando neutrale ; ma mi fermerò aopia 
di Dante, il quale iu ogni parte mosUià 
d* esser per ingegno , per dottrina ^ e per 
giudizio uomo eccellente 9 eccettochè dove 
egli ebbe a ragionar della patria sua , li 
qnale fuori di ogni umanilà e filosoiico 
istituto perseguitò con ogni specie d* ingiù* 
ria, e non potendo altro fare che infamar* 
la, accusò quella di ogni vizio , dannò g^ 
uomini , biasimò il sito , disse male de* co- 
stumi e delle legi>i di lei , e questo fece 
non solo in una natte della sua Cautica (2)^ 
ma in tutta , e aiversaraentc e in diversi 
modi; tanto l'offese T ingiuria dell'esilio, 
tanta vendetta ne desiderava , e perà ne 
fece tanta quanta egli potè; e se per sorta 
de' mali clx' egli le predisse , le ne fosse 



(i) Dance de Vulgati Kloquentia lib. i cap. 1^ 17 i&, 
<3) Dazite nel Can. S dell' InL e noi Can. i3 ec. iSi. 
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^ accaduto alcuno , Firenze arebbe pia da do^ 
^ lersi d'aver nutrito queiruomo^ cne d*alcur 
'^A* altra sua rovina. Ma la fortuna per farlo 
^mendace , e per ricoprire coUa gloria sua 
la calunnia falsa di quello « 1* ha continua* 
mente prosperata e fatta celebre per tutte 
la Provincie del mondo » e condotta jeiI pre^ 
sente in tanta felicità e sì tranquillo 6ta- 
to, cbe se Dante la vedesse 9..0 egli acca^ 
sarebbe sé stesso , o ripercossa da* colpi di 

auella sua innata invidia, vorrebbe, essenr 
o risuscitato, di nuovo morire. Non èp^« 
tanto maraviglia, se costui che in ogni co- 
sa accrebbe infamia alla sua patria , volle 
jmcora nella lingua torle quella riputasior 
se, la quale pareva a lui d* averle data 
ixe suoi scritti , e per non V onorare in al- 
cun modo, compose queir opera per mo* 
6trar qyella lingua, nella quale egli aveva 
scritto, non esser Fiorentina; il cne tanto 
se gli debbe credere , quanto cb*ei trovasi 
se (1) Bruto in bocca di Lucifero maggio» 
re> e cinque (2) cittadioi Fiorentini intrai 
ladroni, e quel suo Cacciaguida (3) in Pa« 
radiso, e simili sue passioni ed opinioni^ 
nelle quali fu tanto cieco , che perse ogni 
sua gravità, dottrina e giudicio, e divenne 
al tutto un altro uomo ; talmentechè se egl| 



(i) Dante nel Cani. 34 dell' Inferno. 
(2), V. il Cant. 24 e 25 deU' Infenio. 
(3) V. il Cant 16 del Pandiso» 
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avesse giudicato cosi ogni cosa , o egli sa< 
rebbe vivuto sempre a Firenze , o ^li ac 
sarebbe slato cacciato per pazzo. Ma peM 
cbè le cose cbe s* impugnano per parole 
generali e per conjetture » possono esseri 
facilmente riprese » io Toglio a ragioni ▼!• 
▼e e vere mostrare^ come il suo parlare è 
al tutto Fiorentino 9 e più assai cne qudb 
che il Boccaccio confessa per sé stesso » 
Ber Fiorentino , ed in parte rispondere t 

fuelli, che tengono la medesima opinioai 
i Dante. 

Parlare comune d* Italia sarebbe qmA» 
lo, dove fìisse più del comune^ che ài 

})roprio di alcuna lingua; e similmente pu'' 
ar proprio fia quello, do?e è più del prò* 
prio , che di^ alcuna altra lingua , perche 
iion si può trovare una lingua , che prfi 
ogni cosa per se senza avere accattato da 
altri; percbè nel conversare eli uomini à 
varie provincie insieme prendono de* molli 
TuDo deir altro. Aggiugnesi a questo, che 
qualunque volta viene o nuove dottrine il 
una città o nuove arti , è necessario cbe 
tì vengano nuovi vocaboli , e nati il 
quella lingua , donde quelle dottrine • 
quelle arti sono venute; ma riducendasi 
nel parlare con i modi , con i casi , colk 
differenze e con gli acceuti , fanno uw 
medesima consonanza eon i vocaboli di 
quella lingua che trovano , e così diventa- 
no suoi , perchè altrimenti le lìngue pa^ 
rebbono rappezzate, e non tornerebbooo 
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^ne; e cosi i vocaboli forestieri si conver- 
PUÒ in Fiorenlibiy non i Fiorentini in fo« 
»tieri , ne però diventa altro la nostra 
ngua che Fiorentina ; e di qui dipende ^ 
ie le lingue da principio arricchiscono 
diventano più Belle, essendo più copioset 
LR è ben vero« che col tempo per la mol* 
Mudine di questi nuovi vocaboli imbsstar- 
Lscono (i) e diventano un* altra cosa ; ma 
uno questo in centiuaja d*anni; di che 
tri non s'accorge, se non poiché è rovi- 
sto in una estrema barbarie. Fa ben più 
resto questa mutazione , quando egli av- 
enisse che una nuova popolazione venisse 
1 abitare in una provincia ; in questo ca- 
> ella fa la sua mutazione in un corso 
' un' età d' un uomo. Ma in qualunque di 
uesti duci modi che la lingua si muti » .è~ 
scessario che quella lingua perduta , vo- 
adola , sia riassunta per mezzo di buoni 
rittori (2) che in quella hanno scritto^ 
>me si è fatto , e fa della lingua latina 
della greca. Ma lasciando stare questa, 
irte , come non necessaria ^ per non es- 
re la nostra lingua ancora nella sua de^ 
inazione, e tornando donde io mi partii^ 
ico, che quella lingua si può chiamare 
>mune in una provincia, dove la maggior 
irte de' suoi vocaboli colie loro circostan* 



(t)T. il Salviatt ne^Ii Awertini. lib. a CAp, 7. 
(3) V, Salv. Awertim. lib. a cap. 9. 
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ze non si tisìno in alcuna lingua propra 
di quella provincia, e quella lingua si eh» 
mera propria , dove la maggior parte de^ 
suoi vocaboli non scusino in altra linm 
di quella provincia. Quando questo eh io 
dico sia vero , che è verissimo , io verni 
chiamare Dante, che mi mostrasse il suo 
poema, ed avendo appresso alcuno scritto 
m lingua Fiorentina, lo domanderei, qotl 
cosa è quella, che nel suo poema non foi- 
se scritta in Fiorentino. E perchè e* rispoD- 
derebbe , che molte, tratte di Liombardia, 
e trovate da se , o tratte dal latino .... 
Ma perchè io voglio parlare un fxx^o eoa 
Dante , per f ugcire , egli disse , eA io ih 
svmì^ metterò gì* interlocutori davanti 
N. Quali traesti tu di Lombardia? 
D. Queste : (i) 

In co del ponte presso a Benevento] 1 
e quest'altra : (2) 

Con voi nasceva, e s'ascondeva vosco. 
n. Quali traesti tu dai latini ? 
D. Questi , e molti altri : (3) 

Transumanar significar per i}^rha, 
N. Quali trovasti da te ? 
D. Questi : (4) 

S* io m' intuassi , come tu t' immii ; 



I 



(i) Dani. Purg. .3. 

(2) Dant. Farad. 22. 

(3) Dant. Farad, r. 

(4) Dani. Farad. 3. 
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' li quali vocaboli mescolati tutti con li 
Toscani fanno una terza lìngua. 

Sf. Sta bene ; ma dimmi , in questa tua o* 
pera coirne vi sono di questi vocaboli o 
forestieri , o trovati da te o latini ? 

D. Nelle prime due cantiche ve ne sono 
pocbi ; mi neir ultima assai , massime 
dedotti dai latini; perchè le dottrine va* 
rie , di che io ragiono , mi costringono 
a pigliare vocaboli atti a poterle espri* 
mere, e non si potendo se non con ter- 
mini latini , io gli usava , ma gli dedu- 
ceva in modo colle desinenze, eh* io gli 
faceva diventare simili alla lingua del re« 
sto deir opera. 

N. Che lingua è quella dell* opera ? 

D. Curiale. 

N. Che vuol dir curiale? 

D. Vuol dire una lìngua parlata dagli uo« 
mini di Corte del Papa , del Duca ec. 
i quali per essere uomini litterati parla- 
no meglio ^ che non si parla nelle terre 
paHicoTarì d* Italia. 

K. Tu dirai le bugie. Dimmi un poco: 
che vuol dire in. quella lingua curiale 
morse ? 

P. Vuol dire morì. 

If. In Fiorentino che vuol dire ? 

D. Vuol dire strignere uno con i denti. 

I*. Quando tu di ne* tuoi versi; (i) 



>Pi ■ ■ .1 ■ ■■ < »^ 

(0 ant Farad. €. 
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E quando il dente Longobardo morse; 
che iruol dir quel morse? 
D» Punse , offese, ed assaltò^ che è una 
. traslazione dedotta da quel mordere^ che 

dicono i Fiorentini. 
N. Adunque parli tu in Fiorentino , e non 

in Cortigiano. 
D. Egli è vero nella maggior parte; pui*e 
io mi riguardo di non usare certi Toca- 
* boli nostri proprj. 

IT* G>me te ne riguardi ? Quando tu di: (i) 
Forte spingala con ambe le piote \ 
questo spingare che vuol dire ? 
B. In Firenze s*usa dire, quando una be- 
stia trae de^ calci: ella spicca (2) una 
r coppia di calci \ e perchè io volli mo- 
strare come colui traeva de* calci ^ dissi 
spingava. 
Nk Dimmi: tu di ancora volendo dire le 
gambe ì (3) 

Di quei che sì piangeva con la zanca; 
perchè Io dì tu ? 
^ D. Perchè in Firenze si chiamano zanche 



(i) Dant. Inf. 19. 

(2) Forse si dee leggere spmga^ e coilk il Imiìo è 
più chiaro. Il Lanclino tu quefto luogo dice « spùigan 
è muover forte le gambe per percuotere , ondf diciamo , iZ 
cavallo spingare i calci. £ ben vero 9 che neìTedizione 
del Dante di Venezia del tS^6 ti le^ge «prù^fere, «lami 
pare che si debba reputare error di stampa, essendockè 
ivi pure è springava nel testo m^edesìmo di Dante , cIm 
per altro in quasi tutti i Testi a penna si legge spiagavé^ 

(3) Dant. Inf. 19. 
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. quelle aste, sopra le quali Tanno gli (i) 
spirìtelli per s. Giovanni, e perchè allo- 
ra e' r usano per gambe , e io volendo 
significare gambe , dissi zanelle. 

?^. Per mia fé tu ti guardi assai bene dai 

% vocaboli Fiorentini ! Ma dimmi : più là , 
quando tu di : (2) 

Non prendano i mortali il voto a ciancia. 
perchè di tu ciancia^ come i Fiorentini , 
e non zanza, come i Lombardi avendo 
detto (3) vosco , (4) e in co del ponte ? 

D. Non dissi zanza per non usare un to<> 
cabolo barbaro come quello , ma dissi 
co e i^osco y si perchè non sono vocaboli 
si barbari , A perchè in un* opera gran- 
de è lecito usare qualche Tocabolo esteiv 
no^ come fé Virgilio quando disse: (5) 
Arma vinim , tabulaeque , et Troja 
gaza per undas. 



- (i) Varchi» Stor. ii 37 4« La, mattina di i. GiavannS^ 
giorno tolenne , e toUnnità principale della città per lo €$• 
Mere s. Giovambattista avvocato e protettore de* Fiorentini , 
in vece di cen e di paìiotti , e degli spiritelli j e d'olire fi" 
$te • badalucchi , che in tal giorno a' buon tempi parte per 
devozione e parte per ispasso de* popoli si solevano fare ^ ti 
fece una beUa e molto Mi^ota processione» 

(2) DatiK Farad. S. 

(3) Dant. Purg. 3. 
U) Dant. Farad. 21. 

rs) Vìrg. Eneld. Ilb. 1 v. 19 , sopra il qual verió 
iorive Servio: Gaza Perticus sermo est ^ et sign{ftcat di» 
pitias ^ unde Goza urbs in Palcestina dicUur , ^uod in ea 
Cambyses rex Prrsamm | guum jEgyptiis beUum inferret ^ 
divitìas suas eondidit. 
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31. Sta bene: ma fa e^lì per q[ttcsfD« die 
TirgUio non iscrÌTene in Ialino? 

D. Jfo. 

9. E cosi ta ancora per aTer detto co e 
vosco^ non hai lasciata la ina lingna. Ma 
noi facciamo nna disputa Tana , perchè 
nella Ina opera In medesimo in pia Ina- 
ghi confessi di parlare Toscano e Fio- 
rentino. IVon di ta di ano, che li sentì 
parlare neiF Inferno : (i) 

Ed un che iniese la parola Tosca, 
e altrore in hocca di Farinata, parlando 
egli teco: (2) 

La tua loquela d fa manifcUo 
Di quella dolce patria matìo , 
Alla qual forse fid troppo molesto. 

D. Egli è vero, eh* io dico tatto cotesto. 

N. Perchè di dunque di non parlar Fio- 
rentino? Ma io ti TOglio conirincere con 
i libri in mano , e col riscontro, e però 
lediamo queUa tua opera , ed il Mor* 
gante. Le^gi su. (3) 

D. Nel mezzo del cammin di nostra wta 
JMi ritrovai per una selva oscura , 
Cile la diritta Dia era smarrita. 

Jf. E' basta. Leggi un poco ora il Morgante. 

D. Dove ? 

N. Dove tu vuoi. Leggi costì a caso. 



(1) Dani. iDf. 23, 

(2) Dant. Inf. io. 

(3) DanL Inf. i. 
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D. Ecco: (f) 

Non clii comincia, ha meritato , è scritto 

Nel tuo santo P^angel , benigno Padre. 

r^. Or bene, che differenza è da quella tua 

lingua a questa? 
D. Poca. 

N. Non mi ce ne par veruna. 
D. Qui è pur non so che. 
W. Che cosa ? 

D. Quel chi è troppo Fiorentino. 
N. Tu sarai a ridirli ; o non di tu : (2) 
Io non so chi tu sie^ neper qual mod» 
Venuto sé" quaggiii^ ma Fiorentino 
Mi sembri veramente , quandi io t'odaf 
D. Egli è vero; io ho il torto. 
N. Dante mio, io voglio che tu t^emendit 
e che tu consideri meglio il parlar Fio* 
remino e la tua opera , e vedrai , che 
se alcuno s^arà da vergognare, sarà piol« 
tosto Firenze , che tu ; perche se censi'* 
dererai bene a quello cne tu hai detteti 
tu vedrai come ne* tuoi versi non hai 
fuggito il goffo 9 come è quello : (3) 
Poi ci partimmo , e n andavamo introqum^ 
non hai fuggito il porco, come quello: (4) 
Che merda fa di quel, che si 



(0 Luig. Pulci, Morg;. 34 i. 
(a) l>ant. Inf. 33. 

(3) Dani. Inf. 20 scrìsse: 

Sì mi parlava « e coHwamo ùUtoeqmt» 

(4) Dsuit, Inf. 2S. 



semplici^ n 
1* altre hngi 



3Òo msconso 

non hai fuggito Tosceno, come è : (i) 

ZjC mani alzò con ambedue le fiche ^ 
e non avendo fuggito questo che disonora 
tutta r opera tua , tu non puoi aver fug« 
gito infiniti Yocabilì patrj » che non s* usa- 
no altrove , che in quella , perchè i* arte 
non può mai in tutto repugnare alla natu- 
ra. Oltre di questo , io voglio che In con- 
sideri, come le lingue non possono essere 
ma conviene che sieoo miste col- 
jue ; ma quella lingua si chiama 
d' una patria , la quale converte i vocaboli 
ch'ella ha accattati da altri ^ nell'uno suo^ 
ed è sì potente , che i vocaboli accattati 
non la disordinano, ma la disordina loro ^ 
perchè quello ch'ella reca da altri » lo tira 
a sé in modo che par suo , e gli uomini 
che scrivono in quella lingua, come amo- 
revoli di essa, debbono far quello che hai 
fatto tu ^ ma non dir quello che hai detto 
tu : perchè se tu hai accattato da' Latini e 
da' forestieri assai vocaboli , se tu n'hai fatti 
de' nuovi , hai fatto molto bene ; ma tu hai 
ben fatto male a dire, che per questo ella 
sia divenuta un' altra lingua. Dice Ora* 
zio: (2) 

.... quod lingua Catonis , et Enni 

Sermonem patrium ditaverit^ et nova 
rerum 

Nomina protiderit; 



la (1) DaoL IdF. zS. 

(2) Orazio nell'Arte Poet. v. 54. 
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e lauda quelli , oome li primi che comin- 
ciarono ad arricchire la lingua latina* l 
Romani negli eserciti loro non avevano più 
che due l^oni di Romani , quali erano 
circa dodicimila persone, e di poi vi ave* 
vano ventimila deir altre nazioni ; nondi* 
meno perchè quelli erano con li loro capi 
il nervo delF esercito f perchè militavano 
tutti sotto r ordine e sotto la disciplina 
Romana , tenevano quelli eserciti il nome ^ 
r autorità e la dignità Romana; e tu che 
hai messo ne* tuoi scritti venti legioni di vo« 
caboti Fiorentini , ed usi i casi , i tempi ^ 
e i modi, e le desinenze Fiorentine, vuoi 
che li vocaboli avventizj facciano mutar la 
lingua? E se tu la chiamassi comune d*I« 
talia o cortigiana , perché in quella si u- 
sassino tutti li verbi che s'usano in Firen- 
ze , ti rispondo , che se si sono usati li me- 
desimi verbi , non s* usano i medesimi ter- 
mini , perchè si variano tanto colla pro- 
nunzia , che diventano un' altra cosa ; per- 
chè tu sai che i forestieri o e* pervertono 
il e in z , come di sopra si disse di cian^ 
ciare e zanzare , o eglino aggiungono let- 
tere, come vien qua^ lyegni za^ o e' ne 
lievano, come pourone^ poUron. Talmente* 
che quelli vocaboli che sono simili a'nostrì^ 
gli storpiano in modo , che gli fanno diven- 
tare un* altra cosa ; e se tu mi allegassi il 
parlar curiale , ti rispondo , se tu parli 
delle Corti di Milano e INapoIi, che tutte 
^ tengono del luogo della patrin loro^^ e quelli 
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hanno più di boono ^ che più s* ftoooHand 
«I Toccano, e più f imitino: e se tu vnoi» 
cfae e* sia migliore V imiiatore « che V imi- 
tato , in Tnoi qnello cfae il più delle volle 
non è; ma se tu parli della Corte di Ro- 
ma f in parli di un luogo , doTe si paria 
di tanti modi , di quante nazioni tì sono , 
ne se gli può dare in modo alcuno r^oia. 
Ma qnello che inganna molli circa i Toca* 
hf>li comani è , che in e gli altri che han- 
no scrìtto, essendo stati celd>raii e letti 
in ^rj Inoghi, molti Tocabcrfi nostri sono 
•tati imparati da molti forestieri , ed esser» 
Tati da loro, talché di proprj nostri son di« 
spentati comunL E se tu tuoì conoscer qne* 
sto, arrecati innanzi un lihro composto da 
quelli forestieri , che hanno scritto dopo 
▼oi , e vedrai quanti vocaboli egli usano 
de* vosi ri , e come e' cercano d^ imitarvi: e 

}>er aver riprova di* questo fa loro leggere 
ibrì composti dagli uomini loro avanti che 
nasceste voi , e si vedrà che in quelli noa 
fia ne vocabolo , ne termine ; e così appa« 
rirà, che la lingua in che essi oggi scrivo* 
no 9 è la vostra , e per conseguenza la vo« 
stra non è comune colla loro : la qual lin* 
uà ancoraché con mille sudori cerchino 
' imitare , nondimeno se leggerai i loro 
scrini , vedrai in mille luoghi essere da lo- 
ro male e perversameute usala, perch^egli 
è impossibile che V arte possa più che la 
natura. Considera ancora un* altra cosa, se 
tu vuoi vedere la dìguità della tua lingua 



5 
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|>atria , che i forestieri che scriyono , se 
prendano alcun soggetto nuovo, dove noa 
abbiano esemplo di vocaboli imparali da 
voi , di necessità conviene che ricorrano ia 
Toscana , ovvero se prendano vocaboli lo* 
ro 9 gli spianino ed allarghino air uso To« 
scano ; che altrimenti né essi , ne altri gli 
approverebhono. E perchè e* dicono , che 
latte le lingue patrie son brutte ', se elte 
non hanno del misto , dimodoché veruna 
sarebbe brutta, dico ancora, che quella che 
ha di esser mista men bisogno, è più lau« 
dabile , e senza dubbio ne ha men bisogno 
la Fiorentina» Dico ancora , come si scrivo* 
no molte cose, che senza scrivere ì motti 
ed i termini proprj patrj non son belle; e 
di questa sorte sono le commedie, perchà 
ancoraché il fine di una commedia sia prò-» 
porre uno specchio d* una vita privata ^ 
nondimeno il suo modo del farlo è una 
certa urbanità, e con termini che muovano 
riso, accioechè gli nomini correndo a quel* 
la dilettazione , gustino poi T esempio uti- 
le, che vi è sotto; e perciò le persone co« 
miche difficilmente possono essere persone 
gravi, perchè non può essere gravità in uà 
servo fraudolente, in un vecchio deriso^ 
in un giovane impazzito d^ amore , in una 
puttana lusinghiera, in un parassito goloso; 
ma ben risulta da questa composizione d'uo- 
mini effetti gravi ed «utili alla vita nostra. 
Ma perché le cose sono trattate ridicoloaa* 
mente, conviene usare t^mini 9 motti, che 
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Cucciano questi effetti , i qvaV termini ^ it 
non sono propij e patrj , dove sieno $oIi| 
interi e noti , non muovono né possono 
muovere; donde nasce, che uno che non 
sia Toscano, non farà mai questa parte be« 
ne , perchè se vorrà dire i motti della pa* 
tria sua , farà una veste rattoppata , faceu* 
do una composizione mezza Toscana e 
mezza forestiera; e qui si conoscerebbe cbo 
lingua egli avesse imparata , se ella fusse 
comune o propria* Ma • se non gli vorr^ 
Hsare, non sapendo quelli di Toscana , sa« 
rà una cosa manca , e che non ara la per- 
fezione sua; ed a provar questo io voglio 
che tu I^a una (i) commedia fatta da uno 
degli Ariosti di Ferrara, e vedrai una gen< 
lil composizione, e uno stile oruiito ed or- 
dinato ; vedrai un nodo bene accomodato 
e meglio sciolto, ma la vedrai priva di 
quei sali , che ricerca una commedia tale* ■ 
non per altra cagione che per la detta, 1 
perchè i motti Ferraresi non gli piacevano, 
ed i Fiorentini non sapeva , talmentechè 
li lasciò stare. Usonue uno comune, e cre- 
o ancora fatto comune per via di Firenze; 
dicendo che (2) un dottore della, berretta 
lunga pagherebbe una sua dama di doppio- 
ni; usonnc uno proprio, pel quale si vede, 



i 



(r) Que&ta è la commcdln di messere Lodovico A- 
riosto intitolata i SupposUi^ fatta da lui prima in prosai 
9 di questa parla qui l'Autore del Dialogo. 

(2) Att 1 te £• 
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quanto sta male mescolare il Ferrarese col 
Toscano, che dicendo una di non voler 
parlare , dove fossero orecchie che V udis- 
sono , le fa rispondere » che non parlasse 
dove fossero i bigonzonl (i); ed un gusto 
purgato sa quanto nel leggere^ e neirudi* 
re dir bigonzoni è offeso ; e vedesi facil- 
mente ed io questo , ed in molti altri luo- 
Shi con quanta difficultà egli mantiene il 
ecoro di quella lingua , eh' egli ha accat* 
lata. Pertanto io concludo, che molte cose 
sono quelle che non si possono scriver be- 
ne senza intendere le cose proprie e parti- 
colari di quella lingua, che è più in prez- 
zo; e volendogli proprj , conviene andare 
alla fonte, donde quella lingua ha avuto 
origine, altrimenti si fa una composizione, 
dove r una parte non corrisponde alfaltra. 
£ che r importanza di questa lingua, nella 
quale e tu. Dante, scrivesti, e gli altri 
che vennon e prima e poi di te , hanno 
scritto, sia derivata da Firenze, lo dimostra 
essere voi stati Fiorentini, e nati in una 
patria che parlava in modo, che si poteva 
meglio che alcun* altra accomodare a scri- 
vere iu versi ed in prosa ; a che non si 
potevano accomodare gli altri parlari d'Ita- 
lia ; perchè ciascuno sa , come i Provenzali 
cominciarono a scrivere in versi ; di Pro- 
venza ne venne quest' uso in Sicilia , e di 



(i) Nell'istesso luo|^. 

Mach. VoU X. 25 
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Sicilia ia Italia» e intra le provinole d'Ita- 
lia in Toscana , e di tutta Toscana in Fi- 
renze, non per altro che per essere la lin- 
gua più atta ; percl)è non per comodità di 
sito, uè per ingegno, né per alcuna altra par- 
ticolare occasione merito Firenxe essere la 
prima a procreare questi scrittori , se non 
per la lingua comoda a prendere simile di- 
sciplina ; il che non era ueir altre città. E 
eh* ei sia vero , si vede in questi tempi as- 
sai Ferraresi , Napoletani , Vicentini , e Vi- 
niziani che scrivono bene , ed hanno inge- 
gni attissimi allo scrivere : il che non po- 
tevano fare , prima che tu, il Petrarca, ed 
il Boccaccio avesse scritto ; perchè a volere 
chVvenissino a questo grado di schifare gli 
eiTori della lingua patria, era necessario chV 
fusse prima alcuno, il quale collo esemplo 
suo iuseguasse, com' egli avessono a dimen- 
ticare quella loro naturale barbarie , nella 
(juale la patria lingua si sommergeva. Cou- 
ciudesi pertanto , ehe non è lingua che si 
possa chiamare o comune d' Italia , o ca- 
riale , perchè tutte quelle che si potessero 
chiamare cosi, hanno il fondamento loro 
dagli scrittori Fiorentini e dalla lingua 
Fiorentina, alla quale in ogni difetto , co- 
me a vero fonte e fondamento loro, e ne- 
cessario che ricorrano, e non volendo esser 
veri pertinaci, hanno a confessarla Fioren 
lina, (i) 



(i) Questa quistione sopra il nomo ddla liogua noterà 
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Udito die Dante ebbe queste cose , le ■ 
conf«s^ vere e si partì , e ìo aii restai 
tuttu ronleoto, parendomi d'averlo sgan- 
nalo, IVon so già s'io mi sgannerò coloro , 
che sono sì poco conoscitori de' beneficj « 
eh' egli hanno avuti dalla nostra patria , 
che e' vogliono accomunare con esso lei 
nella lingua Milano, Vinegia , Romagna^ 
e tutte le bestemmie di Lombardia. 
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De profiindis clamavi ad te , Domine , 
Domine exaudi vocem meam. 



A 



TENDO io questa sera » onorandi padri 
e maggiori fratelli , (i) a parlare alle cari- 
tà vostre per ubbidire a' miei maggiori , e 
ragionare qualche cosa della penitenza, 
mi è parso cominciare V esortazione mia 
colle parole del lettore dello Spirito Santo 
David Profeta, acciocché quelli che con lui 
hanno peccato, con le parole sue sperino 
di potere dall' altissimo e clementissimo Dio 
misericordia ricevere; ne dì poterla avere, 



(r) Nella nostra città di Firenze , dove sono fre- 
quentissime le Confraternite o società di persone laiche, 
che vi si adunrtno per esercizio di religione , usa che 
anche tnli persone negli Oratorj delle dette Confra terni* 
te ^ talvolta predichino alle loro raunanze* In una di es- 
se fece il Machiavelli questa allocuzione. 
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avendola quello ottenuta , si sbigottiscbìno, 
perchè (la quello esemplo né maggiore er- 
rore, né maggior penitenza ia un uomo 
8Ì può comprendere , né in Dio maggior 
il libet-alilà al perdonare si può trovare. E 
però con le parole del Profeta diremo: O 
' Signore , io che mi trovo nel profondo del 
j peccato ho con voce umile e piena di la- 
crime chiamato a te, o Signore, misericor- 
dia, e ti prego che tu sìa contento per la 
tua inanità bontà concedermela. Né sia al- 
cuno che si disperi di poterla ottenere, pa- 
re che con gli occhi lacrimosi, coi cuore 
afUitto , e coD la voce mesta V addimaiidi. 
O immensa pietà di Dio, o infinita bontà! 
Conobbe l'altissimo Iddio quanto fosse fa- 
cile r uomo a scorrere nel pcicato; vide, 
che avendo a stare sul rigore della vendet- 
ta , era impossibile che uiua uomo si sal- 
vasse , né possetle col più pio rimedio alla 
IDmaiia fragilità provvedere, che con am- 
'Bioaire 1' umana generazione , che non il 
Ì leccato , ma la perseveranza del peccalo 
o potevano fare implacabile; e perciò aper- 
se agli uomiut la via della penitenza, per 
la quale aveudo l'altra via smarrita, e' pò- 
lessino per quella salire al cielo. Pertanto 
la penitenza è unico rimedio a cancellare 
tutti i mali , tutti gli errori degli uomìp' 
i quali ancoraché siano molti, e in i 
e varj modi st commettano , nondid' 
possono largo modo in due parli di< 
L'uno è essere ingrato a Dìo, l'altro 
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re iaìmico al prossiaio. IVIa a voler cono- 
ficere Tingratitudioe nostra, conviene consi- 
derare quanti e quali sieno i benefizj cbe 
noi abbiamo ricevuti da Dio. Pensate, pen* 
sate come tutte le cose fatte e create, so- 
no fatte e create a benefizio dell' uomo. 
Voi vedete prima V immenso spazio della 
terra , la quale perchè potesse essere dagli 
uomini abitata , non permesse che la fusse 
tutta circondata dair acque , ma ne lasciò 
parte acoperta, per suo uso, fece di poi na- 
scere in quella tanti animali, t^inte piante, 
tante erbe, e qualunque cosa sopra queHa 
"ai genera a benefizio suo, e non solo volle 
die la terra provvedesse a] vivere di quello, 
ma comandò ancora alFacque, che nutris- 
sero infiniti animali per il suo vitto. Ma 
spicchiamoci da queste cose terrene e alzia- 
mo gli occhi al cielo, consideriamo la bel- 
lezza di quelle cose che noi vediamo, del- 
le quali parte ne ha fatte per nostro uso , 
parte perchè conoscendo lo splendore e la 
mirabile opera di quelle , ci venga sete e 
desiderio di possedere quelle altre che ci 
sono nascoste. Non vedete voi quante fati* 
che dura il sole per farci parte della sua 
luce, per far vivere con la sua potenza e 
noi e cpielle cose che da Dio sono create 
per noi ? Adunque os;ni cosa è creata per 
onore e per bene dell* uomo , e T uomo è 
solo creato per b«^ne e onore di Dio, al 
quale diede il parlare che potesse laudarlo, 
gli dette il vedere non volto alla terra co* 
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me gli allri animali, ma volto al cielo, per- 
chè potesse continuameate vederlo , diede^ 
gli le mani che potesse fabbricare i templi 
e fare i sacrifizj ia onor suo, diedegli la 
ragioue e Y intelletto , perchè potesse spe- 
culare e conoscere la grandezza di Dìnfé 
Vedete adunque con quanta ìngratitudicre 
r uomo contro a tanto benefattore insnrga^ 
e quante punizioni meriti quando egli per- 
verte l'uso di queste cose, e* voltale at 
male, e quella Imgua fatta per onorare Id- 
dio lo bestemmia ; fa bocca , per la quale 
si ha a nutrire, la fa diventare una lognU 
e una via per soddisfare ali* appetito e a! 
ventre con delicati e superflui cibi ; qu«Ue 
speculazioni da Dio in speculazioni del 
mondo converte : qudrappetito di conser* 
vare la spezie, in lussuria ed in molte al^* 
tre lascivie converte. E così V uomo , me-* 
diante queste brutte ope^e, di animale ra^' 
zionale in animale bruto si trasforma. Di^^ 
venta pertanto l'uomo, usando questa in** 
gratitudine contro a Dio , di angelo diavo" 
lo , di signore servo , di uomo bestia. 

Questi che sono ingrati a Dio è impos- 
sibile che non siano * inimici al prossima/ 
Sono quelli inimici al prossimo che manca'** 
no della rarità. Questa, padri e Iratellr 
mìei, è quella ^la che vale pia di tutte 
le altre virtù degli uomini, questa è quel**' 
la , di chi la chiesa di Dio si larMmentcf 
parla , che chi non ha carità non ha nul- 
la , di questa dice s. Paolo: Si linguis noft 
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solum hondmwi » sed ylngelorUm loquar > 
chariùaùem aut^m ìwn. habeam^ factus som 
sicut aes sonans. Se io parlassi con tutte le 
lingue degli uomini e degli angioli , io so- 
no proprio un suono senza frutto* Sopra 
questa è fondata la fede di Cristo. Non 
può essere pieno di carità quello che non 
sia pieno di religione, percnè la carità è 
paziente e benigna, non ha invidia^ non 
e perversa , non insuperhisce , non è am- 
biziosa , non cerca il suo proprio comodo , 
non si sdegna ripresa del male, non si ral- 
legra di quello, non gode della vanità, 
tutto patisce , tutto crede , tutto spera. 
divina virtù , o felici coloro che ti posseg- 
gono ! questa è quella celestìal veste, della 
quale noi dobbiamo vestirci , se vogliamo 
essere intromessi alle celestiali nozze del- 
r Imperadore nostro Cristo Gesù nel cele- 
ste regno ; questa è quella , della quale 
chi non sarà ornato sarà cacciato dal con- 
vito e posto nel sempiterno incendio. Qua- 
lunque dunque manca di questa, conviene 
che sia nimico al prossimo, non sovvenga 
a quello , non sopporti i suoi difetti , non 
lo consoli nelle tribolazioni > non insegni 
agi* ignoranti , non consigli chi erra , non 
ajuti i buoni, non punisca i tristi. Queste 
offese contro al prossimo sono grandi , l'in- 
gratitudine contro a Dio è granaissima ; ne* 
quali duoi vi/j perchè noi caggiamo spes- 
so , Iddio benigno creatore ci ha mostro la 
via del rizzarci , la quale è la penitenza , 
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la potenza della quale con le opere e eoa 
le parole ci ha dimostro. G)n le parole « 
quando comaDdò a 8. Pietro, cLe perdonata 
se settanta volte , sette il di air uomo che 

Serdonanza gli domandasse; colPopere quan- 
o perdonò a David T adulterio e romici- 
dio, e a s. Pietro ^r ingiuria di averlo noa 
solo una volta , ma tre negato. Qual pec- 
cato non perdonerà Iddio a voi , se voi vi 
ridurrete veramente a penitenza? poiché 
perdonò questi a loro , e non solaineote 
perdonò, ma gli onorò intra i primi eletti 
nel cielo , solamente perchè David prostrato 
in terra, pieno di afllizione e di lacrime 
gridava ; Miserare mei Deus , solamente 
perche s. Pietro fleviù amare. Pianse ama- 
ramente , come pìanselo David , e meritò 
r uno e r altro il perdono. 

Ma perchè e* non basta il pentirsi e 
piagnere , che bisogna prepararsi in le ope« 
re contrarie al peccato , per non potere 
errare più , per levar via Y occasione del 
male , conviene imitare s. Francesco e s. 
Girolamo , quali per reprimere la carne 
e torle Cacultà a sterzarli alle inique tenta- 
zioni , Tuno si rivoltava su per gli pruni, 
r altro con un sasso il petto si lacerava. 
Ma con quali sassi, con quali pruni repri- 
meremo noi la volontà delle usure , delle 
infamie , e degP inganni che si fanno al 
prossimo, se non con Telemosine, con ono- 
rare e beneficare quello ? Ma noi siamo in- 
gannati dalla libidine, involti negli errori » 



\ 



A94 DnCORtO MO&ALE# 

e infilamMiU ne* lacci del peccalo » e nelle 
asani dd diavolo ci troviamo; peràò con- 
^ieoe ad uscire ricorrere alk penitenxa , e 
gpridare con David: Alisarern mei JOetss^ e 
con •• Pietro piangere amaramente ; e di 
tatti i fiiJli commesM vergc^narsi e pes- 
ttrri, e conoscere dbiaramenie , che quanto 
piace al mondo e farieve sogno. 
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CAPITOLO I. 

Religione. 

I. JL 1 ELLE imprese da prendersi deve es* 
8ei*e Tonor di Dio e il conteuto universa- 
le della città. 

2. Il timor di Dio facilita qualunque 
impresa che si disegna nei governi. 

3. Dove è religione si presuppone 
ogni bene, dove manca si presuppone ogni 
male. 

4. Come Y osservanza del culto divino 
è cagione della grandezza degli Stati , il di- 
spregio del culto divino è cagione della lo* 
ro rovina. 

5. L* inosservanza della Religione e 
delle leggi sono vizj tanto più detestabili ^ 
quanto che sono in coloro che comandano. 

6. E impossibile, che chi comanda sia 
riverito da chi dispregia Iddio. 

7. Nei governi bene istituiti i cittadi- 
ni temono più assai rompere il giuramento 
che le leggi, perchè stimano più la poten- 
za di Dio che quella degli uomini. 

8. I governi che si vogliono mante- 
nere incorrotti , hanno sopra ogn* altra co- 
sa a mantenere incorrotte le ceremonie del- 
la Religione , e tenerle sempre nella loro 
venerazione. 

g. Se in tutti i governi della Repubbli- 
ca Cristiana si fosse mantenuta la Religio- 
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ne, secondo che dal Datore di essa ne fa 
ordinato , sarebbero gii Stati e le Repub- 
bliche Cristiane più unite » e più felici ai- 
^i che esse non sono. 

10. Poter stimare poco Dio e meno 
k Chiesa, non è ufficio d*aomo libero 
ma sciolto, e più al male che al bene in* 

clinato. 

11. La perdita d*ogni devozione e 
d^ogni Religione si tira dietro infiniti inco- 
Tenienti e infiniti disordini. 

12. S. Francesco e s. Domenico eoa 
la povertà , con Y esempio della vita di Ge- 
sù Cristo ridussero la Religione cristiana 
nella mente degli uomini , e la ritirarono 
verso il suo principio. 

i3. La Religione cristiana avendoci 
mostra la verità e la vera via , deve in- 
terpretarsi secondo la virtù e non secondo 
ozio. 

14. Non conviene che gli uomini nei 
di festivi si stiano oziosi per li ridotti. 

i5. Fra tutte le qualità che distingao- 
no un cittadino nella sua patria, e Tessere 
sopra tutti gli altri uomini liberale e ma* 
goifico , specialmente nei pubblici edifizj di 
chiese , monasteri, e case per i poveri , in- 
fermi e pellegrini. 

16. Il buon cittadino, benché negli ^ 
difìzj , e nei tempj e nelle elemosine spen- 
da continuamente, si duole che mai ba po- 
tuto spender tanto in onor di Dio, che lo 
trovi ne' suoi libri debitore. 
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. t7« Convieue ringraziare Iddio « quaa« 
o si è degnato per la sua infinita bontà 
mare la città ea un cittadino *d*un segno,' 
uale lei per la sua grandezza , e lui per 
ì sue rare virtù e sapienza hanno meritato/ 

CAPITOLO IL 

Guerra e Pace. 

. t^ s buono e savio ' Principe deveama- 
3 la pace e fuggire la guèrra. 

2. Quelli che consigliano il Principe 
anno a temere, che egli abbia alcuno ap 
resse, che ne* tempi di pace desideri la 
iierra per non potere senza essa vivere. 

3. Le armi si debbono riservare in ni- 
no luoso , dovè e quando gli altri modi 
)ii bastmo. 

4. Chi ha in se alcuna umanità , non 
può di quella vittoria interamente ralle* 

*are ^ della quale tutti i suoi sudditi in- 
rnamente si contristano. 

5. Accrescendo potenza e stato , si ac- 
esce ancora inimicizia e invidia , dalle 
lali cose poi suole nascere guerra e dan« 
>• 

6. Quel dominio è solo 'durabile , che 
volontario. 

7. Chi acceccato dalFambizione si con* 
ice in luogo » dove non può più alto Bt^ 
e , è poi con massimo danno di cadeiné 
cessitato. 

Mac/i. Voi. X. 26 



8. la un govemo bene institaxto U 

Saerre » le paci , le amicizie noTi per sodr 
isfazione di pochi, ma per bene comund 
si deliberano, 

g. Quella guerra è giusta , che è ne^ 
cessarla. 

. IO. Il popolo si dacie della guerra 
mossa senza ragione. 

IX. Non quello che prende prima le 
armi* è cagione degli scaudoli* ma ccJui, 
che è primo a dar cagione ohe le si preiF 
dano.. 

12. Si ricordino i Prìncipi * che si co- 
minciano le guerre quando altri vuole, mt 
non quando altri Tuole si finiscono. 

lò. Qualunque volta o la vìttom ibi- 
poverisce , o lo acquisto indebolisce , con- 
vieue si trapassi , o non si arrivi a qoel 
termine, per che le guerre si fanno. 

14. Non può acquistare forze chi im- 
poverisce uelle guerre, ancorché sia villo- 
rioso , perchè ci mette più che non trae 
dagli acquisti. 

i5. Ne' governi male ordinati le vlt* 
torie prima vuotano Terario , di poi impo- 
veriscono il popolo , e de^ nemici loro con 
gli assicurano, onde i vincitori godono po- 
co la vittoria , ed i nemici sentono poco la 
perdita. 

16. Bisogna guardarsi dalla oonquista 
di quelle città e provincie, le quali si ven- 
dicano contro i vincitori senza zuffa e 
•f^Qza sangue, perchè riempiendogli de^suoi 
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tristi costami , gli espongono ad esser vinti 
da qualunque gii assalta. 

17. La virtii degli uomini anche al ne- 
mico è accetta, quanto la TÌltà e la mali* 
gnità dispiace. 

18. Chi fa troppo conto della corazza, 
e vi si vuole onorare dentro, non fa per« 
dita veruna che stimi tanto, quanto quel- 
la della fede. 

ig. Anche nella guerra mai è gloriosa 
quella fraude, che fa rompere le fede da«* 
ta e i patti fatti. 

2Q^ Il confederato deve preporre la fe- 
de alla comodità e pericoli. 

21. La maniere e più importante av- 
vertenza che deve avere chi comanda un 
esercito, è di avere appresso di sé uomini 
fedeli, peritissimi della guerra e prudenti, 
con li quali continuamente si consigli Q 
con loro ragioni delle sue genti e di quei« 
le del nemico ; quale sia maggior nume* 
ro , quale meglio armato , o meglio a ca- 
vallo , o meglio esercitato , quali sieno più 
atti a patire la necessità, in quali conndi 
più, o ne* fanti o ne* cavalli, 

22. Fra tutte le cose, con le quali i 
capitani si guadagnano i popoli, sono gli 
esempi di castità e di giustizia. 

23. È cosa crudele, inumana ed em- 
pia anche nella guerra stuprare le donne, 
viziare le vergini , non perdonare ai templi 
e luoghi jpii. 

24. Può più negli animi degli uomixu 
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un atto limano e pieno di carità » che nn 
alto feroce e violento ; e molle volte quelle 
Provincie e quelle città , che V armi ^ gP i- 
strumenti bellici , e ogn* altra umana fora 
Bon ha potuto aprire , un esempio d^um*- 
nilà o di pietà, di carità o di lioeralità ha 
aperte ; di che ne sono nelle storie molli 
esempi. A Scipione Affricano noa dette tan* 
la riputazione in Spagna Y espagnacione di 
Caritene puova, quanto gli dette queir e- 
sempio di castità d avere renduta la moglie 
giovane, bella e intatta al suo marito^ li 
&ma ddla quale azione gli fece amica tol- 
ta la Spagna. Yedesi questa parte quanto 
la sia desiderata dai popoli negli uomioi 
grandi , e quanto sia lauaata dagli Scrìtto* 
ri « e da quelli che descrivono la vita de* 
Principi, e da quelli che oi^dinano come 
debbano vivere , fra i quali Senofonte s'e(> 
fatica assai in dimostrare quanti onori, 
quante vittorie , quanta buona fama arre- 
casse a Ciro r essere umano e affabile , e 
non dare alcun esempio di se ne di so* 
perbo, ne di crudele, ne di lussurioso, dò 
di nessuQ altro vizio, che macchi la vita 
degli uomini. 

25. ]Non fu mai partito savio condurre 
il nemico alla disperazione. 

26. I popoli corrono volontarj sotto 
r impero di chi tratta i vinti come fratellii 
e uon come nemici. 

^y. Chi è rozzo e crudelq nel coqì^ 
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re , è male obbedito da' suoi; chi è be* 
JQO eJ_ umano , è ubbiililo. 

28. E meglio per comandare una moN 
udine , esser umano che superbo , esser 
sloso che crudele. 

29. Fecero miglior frutto i c;ipitauì 
inani, che si facevano amare dagli esor- 
■ , e che con ossequio gli manegcìavano, 
e rjuelli che si tacevano straoruinaria- 
snle temere. 

30. L' umanità , rarfabilità , le grate 
coglienze de' capi possono mollo negli a- 
nii de' soldati; e confortando quello, a!- 
fcltro promettendo , all' uno porgendo la 
suo, l'altro abbracciando, si fanno ire 
.'assalto con impeto. 

3i. Negli eserriti si deve arere grande 
servanza di pena e di merito verso di 
aelli , die o per loro bene o per loro 
ale operare meritassero o lode o biasi- 
o. Per questa via si acquista imperio 
'ande. 

32. La riverenza di chi comanda « i 
oi costumi , le altre sue gi'andi qualità 
nno a un tratto fermare le armi. 

33. Quel Principe, che abbonda di uo- 
ini e manca di soldati , deve solamente 
)n della viltà degli uomini , ma della sua 
grìrta e poca prudenza dolersi. 

34. Non può fuggire la fame queil' e- 
rcito , che non è osservante dì giu' 

che licenziosamente consuma quell 
i pare, perchè l'uno disordìoe (a 
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\eUo vaglia non yì Tiene ^ T altro che la it 
nula inutilmente si consuma. 

35. Nel soldato debbesi soprattuilo ri- 
guardare ai costumi , e che in lui sia one- 
stà e vergogna, altrimenti si elegge un istro* 
mento di scandalo e un principio di cor 
ruzione, perchè non sia alcuno che credi 
ueir educazione disonesta , e neU* aDino 
brutto possa capire alcuna virtù » che sia 
in alcuna parte lodevole. 

36. Se in qualunque altro ordine del- 
le città e de* regni si deve usare osnì dili- 
genza per mantenere gli uomini fedeli, pi* 
cifici e pieni di tiipore d^lddio, nella nuli- 
zia si deve raddoppiare , perchè in quale 
uomo debbo ricercare la patria maggior fe* 
de, che in colui che le ha a promettere di 
morire per lei? In quale debbe essere più 
amore di pace, che in quello che solo alb 
guerra puote esser offeso? In quale debbe 
esser più timore d* Iddio, che in colui che 
ogni ai sottomettendosi ad infiniti pericolit 
ha più bisogno degli ajuti suoi? 

37. Gli scandalosi, oziosi, senza freno, 
senza Religione , fuggitivi dall* impero òA 
padre., bestemmiatori , giuocatori , in ogni 
parte mal nutriti non si ricevano per sol* 
dati , perchè simili costumi non possono 
esser più coutrarj ad una vera e buoiu 
disciplina. 

38. Negli eserciti si vietino le femmiDe 
e giuochi odiosi, anzi si tengano i soldati 
in tanti esercizj ora partìcoiarmeiite on 
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gieneralmeàte 9 che non resti Ìót*o tèmpo a 
{)ensare o a venere o a* giuochi, né ad 
mire cose che facciano i soldati sediziosi è 
Inutili. 

Sg. Un governo bene ot*diiìato sceglie 
per la guerra uomini nel fiore della loro 
età , nel qual tempo le gambe , le mani e 
r occhio rispondano V uno ali* altro ; nò 
aspetta che in loro scemino le forze e cre^ 
•ca la malizia. 

40. Le armi in dosso a^propr) soldati 
date dalle leggi e dagli ordini non fecero 
xnai danno* anzi sempre fanno utile, e man^ 
tengonsi le città più tempo immacolate me* 
diante queste armi, che senza. 

41. Si deve somigliare agli antichi ndi« 
le cose foi'ti e aspre, non nelle delicate t 
tnolli. 

42. Si dete pregare Iddio, che dia vit- 
toria a chi rechi salute e pace alla Gristia* 
nità. 

43. Chi è contento d^ uoa mezzana 
vittoria sempre ne sarà meglio , petchò 
quegli che vogliono sopravanzare , spesso 
perdono. 

44* Ricevendo uda città d^ accordo, sa 
ne trae utile e sicurtà , ma avendola a te* 
lier per forza, porta qei tempi avversi der 
]K>lezza e noja, e ne^ pacifici danno e spesai 

45« Per concludere un accordo biso*- 
gna cancellare le differenze nate. 

46. Come si fa un accordo con buQS 
tnimo^ ai conserva con migUar«« 
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47. È ufficio d*Qn Prìncipe buono» 
posate le armi , volger V animo a far gran* 
de sé e la città sua. 

48. Un uomo si rende eccellente nella 
guerra e nella pace, quando nel T una è 
vincitore, nell^ altra benefica grandemente 
la città e i popoli suoi. 

49. Ad un Principe nelle faccende ec- 
cellente , quello che ha perduto in gnenri, 
la pace di poi duplicatamente gli rende. 

50. Il modo ai mantenere il suo Stato, 
è star armato d* armi proprie , vezzeggitft 
i sudditi e farsi amici i vicini. 

^ 5i. Debbonsi esercitare i sudditi ndk 
milizie dai diciassette ai trenta anni, di poi 
farli emeriti, perchè passato quel tempo, 
gli uomini mancano di esser docili , e dod 
vogliono ubbidire; e crescono di ncializia < 
Scemano di forze. 

CAPITOLO 111. 

Del dirìtto delle genti nato col Cnstianesimc. 






in 



1. JTrksso i Gentili gli uomini vinti 
guerra o si ammazzavano , o rimanevaoo 
jn perpetuo schiavi , dove menavano la lo- 
ro vita miseramente ; le terre Tinte o si dò 
solavano^ o n'erano cacciati gli abitatori, 
tolti i loro beni, mandati, dispersi per i 
mondo, tanto che i superati in guerra pa- 
tinano oga' ultima miseria. Ola la cristiani 



DI SBNtfiN2E. 4^9 

Eldigiotie ha fatto si, che de* vinti pochi se 
ne ammazzano, ninno si tiene lungamente 
prigione , perchè con facilità si liberano ; . 
le città, ancorché si sieno mille volte ri- 
bellate , non si disfanno , gli nomini si la- 
sciano ne* beni loro. 

2. I nostri Principi cristiani nelle loro 
conquiste amano egualmente le città loro 
soggette, e lasciano loro le arti tutte, e 
quasi tutti gli ordini antichi, a difCerenza 
aei barbari Prìncipi orientali destruttori de* 
paesi ^ e dissipatori di tutte le civiltà degli 
nomini. 

C A P I T O L O IV. 



f^izj che resero i grandi preda d^ piccoli. 

i. ^ INGANNAVANO qnci Principi antichi > i 
quali credevano , che Y arte di ben govcr* 
Ilare li Stati consistesse nel sapere , negli 
scritti , pensare una cauta risposta , scrive- 
re una bella lettera , mostrare ne* detti e 
nelle parole arguzia e prontezza, saper tes- 
sere una fraude , ornarsi di gemme e d* o* 
ro, dormire e mangiare con maggior splen* 
dorè degli altri, tenere assai lascivie intorno» 
governarsi co' sudditi avaramente e super* 
fcamente , marcirsi nell* ozio , dare i gradi 
della milizia per grazia, dìsprezzare, se al^ 
cnno avesse loro dimostrato alcuna lodevo« 
\m via , volere che le parole loro fossero 
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responsi d* Oracoli ; ne » accp)*gevano \ 
meschini, che si preparavano ad esser pre- 
da di chiunque li assaliva. Testimoue ritalia« 
dove tre potentissimi Stati fo^o^, pà xt« 
secolo saccheggiati e guastai «ip^ix^é, chi li 
reggeva stavano in simil eit*qre« ' è -vivevano 
nel medesimo disordine. 

C A P I T L O- V. 

Leggi. 

1. X^EVE Stimarsi poco vivere m mia di* 
taf dove possano meno le leggi cbe gii no* 
mini; perchè quella patria, è desiderabik* 
nella quale le sostanze e gli amici si 
pò sicuramente godere , non quella » 
ti possano esser quelle tolte facilmente", e 
questi per paura di loro proprj nelle lue 
maggiori necessità ti abbandonano. 

2. Uno Stato nou vive sicuro per altro^ 
che per essersi obbligato a più leggi • Bel* 
le quali si comprende la sicurtà di. tutti i 
suoi popoli. ^ 

3. Chi non è regolalo dalle leggi , k 
gristessi errori, che la moltitudine sciolu 

4. La forza delle leggi è atta a supe- 
^are qualunque ostacolo anche della nato 
ra del territorio. 

5. I buoni costumi per mantenérsi 
hanno bisogno di buoni costumi. 

6. Perchè i buoni costumi non si mv 
lino, in p^ssinu , il Legislatore deve irau* 
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re gli appetiti umani , e torre loro ogni 
speranza di potere impunemente peccare. 

7. Le le^gi fanno gli uomini buoni. 

8. Dalle buone leggi nasce la buo/ia 
educazione. 

9. Dalla buona educazione nascono i 
buoni esempi. 

10. In un governo bene istituito le 
leggi si ordinano. secondo il bene pubblico^ 
non secondo V ambizione di pochi. 

11. Spogliare con nuova legge alcuno 
de^ beni nel tempo che li dimanda con 
ragione in giudizio , è ingiuria che tira 
dietro pericoli grandissimi contro il Legit* 
latore. 

12. Dove una cosa per sé senza la 
legge opera bene, non è necessaria la legae* 

i3. Una legge non deve mai macuui* 
re la fede impegnata ne* patti pubblici. 

14. Non si può fare legge pia danno* 
sa, che quella che riguardi assai tempo in< 
dietro. 

i5. La legge non deve riandare le 
cose passate, ma sibbeae provvedere alle 
future. 

16. Nessuna cosa fa tanto- onore ad 
un uomo che di nuovo sorga, ouanto fan* 
no le nuove leggi e nuovi ordini trovati 
da lui. Queste cose, quando sono fondate 
ed abbiano in loro grandezza, lo fanno 
reverendo e mirabile. 

17. Non basta per la salute d' uno 
Stato a?ere un Principe che prudentemen* 
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te goyerni mentre vive, ma è necessario 
aver uno che F ordini in modo, che moren* 
do ancor si mantenga. 

i8. Regola che mai o raro falla. Noa 
%i muti dove non è difetto , perchè non è 
altro che disordine. Dove però tutto è di- 
sonline, meno vi rimane del vecchio, me- 
no vi rimane del cattivo. 

19. 1 governi meglio regolati, e che 
liauno lunga vita , sono quelli , che me- 
diante gli ordini loi^ si possono spesso rin- 
novare, e il modo di rinnovarli è, ridurli 
verso i principj suoi , con fargli ripigliare 
r osservanza dèlia Religione e della giu- 
stizia quando principiano a macchiarsi. 

20 • Felice si può chiamare quello Sia* 
to, il quale sortisce un uomo 'si prudente, 
che gli dia leggi ordinate in modo , che 
senza aver bisogno di correggerle possa vi- 
vere sicuramente sotto quelle. 

2T. Il riformatore delle leggi deve 
perare con prudenza , giustizia e integrità, 
e portarsi in modo, che nella riforma vi 
sia il bene, la salute, la pace, la giustizia, 
e r ordinato vivere de' popoli. 

22. Non sarà mai lodevole quella leg- 
ge, che sotto una poca comodità nasconde 
assai difetti. 
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r CAPITOLO VI- 

Giustizia. 

I. Xl Principe ottimo deve tenere il suo 

Faese in giustizia grande , esser facile nel- 
udienze e grato, 

2. Si deve far opera diligente ^ ohe la 
giustizia abbia il debito suo. 

3.. Favorendo la giustizia , mostri che 
r ingiustizia gli dispiace. 

4. I Giudici , perchè abbiano maestà 
e riputazione , devono essere di età avan- 
zata. 

5. Bisogna che i giudici sieno assai » 
perchè i pochi fauno sempre a modo de* 
pochi. 

6. È debito ed ufficio d' ogni uomo , 
dove pretendesse ragione , addimandarla 
per via ordinaria , e mai adoprar forza. 

7* Si devq operare con ogni rimedio 
espediente, che la violenza e forza si re- 
prima , e chi pretende ragione prenda la 
via ordinaria, né sopporti che persona si 
Taglia con la forza e violenza* 

8. Circa i danni dati , conviene si ri- 
scuota la sola emenda del danno, che i 
debito civile, e non la condennagione, che 
è debito criminale. 

g. Un governo bene ordinato deve im- 
pedire il disordine di simili £iccusedi dan- 
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wà Àaàì « c^ ispoYcrècooo le parti , per* 

dkè tmÈÈo db «i gr^Tano ìasieme. 

IO. !Uk coodcnoagiooi si dere usare 




coDgÌHiAÙ si Appartiene t^ 
le co6e loro , pìi 
bt TBi de* litigi 9 ed il Cù%* 
è cosa lodertMe. 

ta. Fer bob dar dtttgjio dDe parti , 2 
nadìee» tatto bene iaie» ed esamiiiilOi 
Srve tur ogM opera di ooaporie iuicMei 

sarà lodevole. 

i3. B podice, ÌBtese le parti e le 1» 
igjmi» dne i ng c gi ni ai mc» ef o laeatt 
e sema fintare » di veJcre se per il ddi* 
io dcBa gntìùnm può coaiporle iosieaie, ek 
è opera lo de io le ; e quando dopo le è* 
Kgòxe usate , oca possa , amministri n* 
^ioQe e giiastirìa secondo gli ortlioi. 

14. Chi ^iodica 9 dere udire aInoT^ 
TOtfliente le parti , e far ragione e giiisth 
aia a dà Fha indìCTercnlemente. 

li Chi giodìn« dere cedere e inten* 
dere dili^entemetite la causa « e far ragio- 
ne a nna parte e V altra , facendo qii«l 
che richiede t* onesto e il ra^ioneroleL 

16. ^ello scriTere o parlare ad un 
giudice per chi ti ha ricerco di fitTore in 
una sua causa , non gli dirai altro, se dcb 
che; potandolo ajotare, non partendo pnii* 
to dalla giostiria , ti sarà caro» 
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CAPITOLO VII. 

Carichi pubblici. 



ERCHÈ le imposte sieno uguali , con*> 
^iene che la legge e non V uomo le di« 
stribuisca. 

2. La sontuosità necessita il Principe 
9ÉI gravare i popoli straordinariamente , ed 
^sser fiscale. 

3. Dallo spendere assai ne resultano 
gravezze , daUe gravezze querele. 

4. Con la parsimonia il Principe viene 
ad usare liberalità a tutti quelli, a cui non 
toglie , che sono infiniti , e miseria a tutti 
coloro , a c|ii non dà , che sono pochi. 

5. Neir esazione delle tasse si deve 
soprattutto aver compassione alla miseria e 
calamità de* popoli, per mantenerli al pae- 
se più che e possibile. 

6. E cosa conveniente aver pietà- dei 

I)oyeri e miserabili ;.. perciò nel riscuoter 
e tasse si deve aver loro compassione, per- 
chè è cosa dura voler trarre donde non si 
può. 

7. Neir esazioni delle tasse si abbia 
quella discrezione e misericordia , che ri- 
chiede la calamità de* popoli , sopportando»^ 
li 9 e non volendo dà loro più cné si può. 

8. Con modi onesti e ordinar] si ri- 
ducano le tasse al giusto e ragionevole. 

^. Gli ufficiali ne* layori pubblici si 



4.16 HACCOLtÀ 

portino con umanità e discrezione, per 
non esasperare i lavoratori di campagna 
nei tempi massime sinistri , ne* quali han* 
no più oisogno di misericordia cne di li 

gidità ; perchè il principale instituto de* 
ivojci pubblici è diretto alia salute, utilità 
e bene del paese attempi convenienti, e 
non per impoverire e lar vivere malcon» 
tenti gli uomini. 

10. Ne* lavori pubblici si trattino i la- 
Toratori di campagna in tal modo amore- 
volmente, che piuttosto vengano vólootarji 
che forzati, dovendo esser più a cuore i 
comuni e popoli, che i lavori. 

11. Tali opere si conducano col pio 
atto e dolce modo si può, per non far di- 
sperare gli uomini. 

CAPITOLO VIIL 

'agricoltura , commercio^ popolazione ^ 

lu^so , viueri, 

I. i. 1 Ei governi moderati e dolci si veg- 
cono moltiplicare in maggior numero quel* 
le ricchezze , che vengono dalla cultura, e 
quelle che vengono dalle arti ; perchè eia* 
senno volentieri moltiplica in quella cosa, 
e cerca di acquistare quei beni, che crede 
acquistati potersi godere. Onde ne nasce 1 
che gli uomini a gara pensano ai privati e 
pubblici comodi, e T uno e T altro viem 
maravigliosameate a crescere. 



^ La sicoretza pubblica e la prolexkH 
ne sono il uervo aelf agricoltura e dA 
Gominercto; perciò deve il Principe anima* 
re i suilJiti a potere quietamente eiercitare 

?1i eserciti loro e nelia mercau<ìa e uel« 
agricoltura e in ogni altro esercirio degli 
uomini , affinchè quello non si astenga 
d* ornare le sue possessioni per timore CM 
non sieno tolte, e quell* altro di apiire tua 
traffico per paura delle taglie; ma de?e 
preparare premj a chi yuoI f ire queste co» 
^ae, e in qualunque modo ampliare la su^ 
citta o il suo stalo. 

3. Le possessioni sono più stabili e 
ferme ricchezze, che quelle fondate sulla 
mercantile industria. 

4. 1 Romani giustamenlf credevano, che 
non lo assai terreno , ma i| bene coltivalo 
bastasse. 

5. 5>enza abbondanza di uomini mai 
non riuscirà f.ire grande una città. Questo 
si fa per amore, tenendo le .vie apèrte ^ 
aii*ure a* forestieri cbe disegnassero venire 
ad abitare in quella, acciocciiè ciascuno vi 
abiti' volentieri, 

6. Ne' governi moderati e dolci si v9f^ 
de maggiori popoli per esser i matrimòni 
più liberi e più desidembtli dagli uominif 
perchè ciascuno procrea volentieri quei de* 

fi inoli , che crede poter nutrire , non du* 
litaudo che il patrimonio gli sia tolto , che 
conosce non solao^ente che nascono liberi 
Mach. Voi. X. zj 
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e non schiavi » ma che possano mediante la 
jviitù loro diventar grandi. 

j. Uno Stato ingrandisce con esserla 
^ito Clelia gente cacciala e dispersa. 

8. Senza campi pubblici , dove ciascu- 
fio possa pascere il suo bestiame^ senza sei* 
ye dove prendere del legname «la arderei 
(ina colonia non può ordinarsi. 

9. Gli esi)j privano le città d^uoninii 
^i ricchezza e d industria. 

10. I popoli sono ricchi quando vif<h 
o come poveri, e quando nessun fa eoa* 

di quello gli manca, ma^ di quello U 
peoessità. 

11. l popoli sono ricchi quando dsl 
paese h^ro non escono danari , sendo coih 
tenti a quello che il loro paese producete 
guando nel loro paese sempre entrano ^ 
sono portati denari da chi vuole delle loro 
fobe lavorate manualmente, di che condi- 
ècono i paesi esteri. 

12. I governi ben regolati hanno ca- 
nove pubbliche da mangiare e da bere, e 
da ardere per un anno. 

i3. 1 governi ben regolati , per pot^t 
tenere la plebe pasciuta e senza perdita 
del pubblico , hanno sempre in comune 
per un anno da noter dargli da lavorare in 
quegli esercizi , cne siano il nervo e la fi* 
la (iella città e dell' industria, de* quali U 
plebe si pasca. 

14 Le Provincie dove è danaro ed or- 
dine , òOQO il nervo dello $tatOt 



CAPITOLO IX. 

Mali deWozià. 

I. iNell^ozìo sogliono fieuerarsi assai tnali 
€i>niro i costumi , pèrche i giovani sciolti 
più che Tusitato in vestire » in conviti, ili 
altre sìmilt lascivie^ Sòprammòdo spendono» 
ed essendo oziosi , in giuochi e iti femmine 
il tempo e le sostaiize Consumano ; e gli 
sCndj loro sono apparire col vestile spfed* 
didi e Ciyì parlare sagaci e astati , e qoeb 
lo cbe più destramente morde d^K altri » 
è più slimato, e non si rispettano i precetti 
ilella Chiesa. 

2. In uno Stato cKé sta la maggi(>f 
|>arte del tèmpo ozióso , non ptiò nascere 
uomini nelle (accende eccellenti. 

3. Per Ao più gli uomini oziosi sond 
instramento a chi vuol alterare. 

4. Quanto air ozio che arreoasse il sito 
di Una città, si debbe ordinare, che a quel- 
le necessitadi le leggi la costringano , che 
il ^to non la costringesse; è instare quelli 
che sono stati savj , ed hanno abitato iti 

Saesi ameiìidsiini è fertilissimi, e atti a prò- 
urre uomini oziosi ed inabili ad Ogni rt« 
troso eserciiio , che' pei^ oVViare a quelli 
dantfi i quali Tamenilà d^Fpese, itiemanté 
Jt ozio , avrebbero causati ^ hauno posto t^ 
]M. necessità d* esercizio. 
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ccDza loro 9 non cercano come i cattiTi di 
chi straordinariamente li difenda e onori » 
tanto che indifesi e inonorati roTinano. 

5. Da quest'esempio di corruzione na« 
8ce r amore delle parti e la potenza di quel* 
le, perchè i cattivi per avarizia e per am- 
bizione 9 i buoni per necessità le seguono t 
e quello che è più pernicioso ^ è n vede^ 
re 9 come i motori di esse , Y intenzione e 
fine loro con un pietoso vocabolo adone- 
alano. , 

6. Da lai corruzione ne nasce, che gli 
ordini e l^i non per pubblica, ma per 
propria utiìilà si fanno. 

• 7* Da tal corruzione ne ^ nasce , che le 
guerre , le paci , le amicizie non per gkn 
ria comune , ma per soddisfazione di pochi 
ai deliberano. 

8. In una dtl^ macchiata di tali disor* 
dioi , le leggi , gli statuti , ^li ordini civili ^ 
non secondo il bene pubblico, ma secondo 
l'ambizione di quella parte che i^rimasla 
superiore , si sono sempre in quella ordi- 
aali e ordinano. 

c A p I T'o L o ja. 

Precetti e sentenze notabilL 

X. iNsi costumi si deve vedere una mo^ 
destia grande. Sfai non si deve far atto o 
dir parola che dispiaccia ; si deve esser rì« 
vertute ai maggiorif modfMo con gU^ua* 



r2 .»À00OLVA 

^ cou gì* inferiori piacevole « le quaft 
cose fanno amarsi da tutta la città. 

2. È cosa in questa tnondo d^ impoM 
tanza assai conoscer se stesso , e aapei» mi- 
surare le forze 4eiranimo ^ dello- sts^to sooè 

3* Coloro sono meritaoQM^nte liberi, cbc 
nelle buoue » non nelle cattiva oper^ si e^ 
^ercitano ^ perchè la libertà male ìms^ oÌì 
iende sé e gK altri. 

4. Lia generosità deiranfmo 1^ il pmiara 
il vero giova specialmente quando % detta 
liei cospetto di uomini prudenti. 

5. La reputazione ette si trae da*pi<7 
renti e da* padri , è fallace » ed m pooo i| 
consuina , quando la virtù propria non 
V accompagna. 

6. Nel giudicare delle cose fatte da ab 
tri, non si dcTe mai una disouesla opem 
con una onesta cagione ricuoprire, ne una 
laudevole opera come fatla a contrario fio6 
oscurare. 

7. IX perdonare viene da auimo gener 
roso. 

8. Chi è prudente e buono , deve esf 
ser contento di donare agli animi adirati 
le gravi ingiurie delle loro poco savie pa- 
role. 

g. Un buon cittadino per amore del 
ben pubblico deve dimenticare le ingiurie 
private. 

10. Chi offende a torto « dà cagione ad 
^Jtri d* esser offeso a ragione. 

11. U pri^cipio. delle ininij^ia^e è Vilr 
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giuria, e il principio delP amicizia i bene- 
fizj , ed erra chi si vuol far amico un al- 
tro 9 e cominciare dalF ingiuria. 

12. Kei petto di nomo facinoroso noiV 
può scender alcun pietoso rispetto. 

i3. L*uomo virtuoso e conoscitore def 
mondo si rallegra meno del bene 9 e si rat* 
trista meno del male. 

r4. L'animo fermo mostra, che la for- 
tuna ixon ha potenza sopra dì lui. 

i5. Gli uomini eccellenti ritengono in 
ogni fortuna il meilesimo animo e la loro* 
tnedesima dignità , i deboli s* inebriano nel* 
la buona fortuna , attribuendo tutto il be» 
ne che hanno a quelle virtù che non co^' 
Hobbero mai , d^onde nasce, che diventano 
insopportabili e odiosi a tutti coloro che 
hanno intorno. 

r6. La natura degli uomini superbi e' 
vili è nelle prosperità essere insolenti » e 
nelle avversità abbietti e umili. 

ry. In ogni anione è detestabile usare 
la fraude. 

r8; Buono non siarà mai giudicato co- 
lui che faccia un esercizio , ctie a voler' 
d^ ogni tempo trarre utilità « gli òmvenga 
esser rapace 9 fraudolente e violento. 

IO* Un principio tristo deve partorire' 
allre simili cose. 

20. Gli uomini non buoni tiemono sem-; 
re« che altri non operi contro di loro quel^ 
che pare loro nferìtara^ 
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21. Dcdi onori cbe al tolgono aj^ 
uomini, quello delle donne importa più. 

22. riessua iùdizio si pao aver mag- 
giore d* un uomo , cbe le compagnie eoa 
le quali usa ; meritameole ano che ma. 
con compagnia onesta acquista buon nome, 
perchè è impossibile cbe non abbia qualche 
aimilitudine con quella. • 

23. Quando uno è stato buo^i amico t 
ha buoni amici ancor egli. ] 

24. Nel tempo delle avversità si suole 
•perimentare la fede degli amici. 

25. Nfm vi è cosa , che da un arnica 

Ser gli amici volentieri non si debba speor 
ere. 

26. Non si può ricordare senza la per- 
dita di chi era dotato di quelle |>arti , le 
quali in buon amico dagli amici « iu un di» 
tadìno dalla patria si possono desiderare. 

27. Quando la fortuna ci ha tolto un 
amico» non vi è altro rimedio che, il più 
che a noi è possibile» cercare di godere I a 
memoria di quello , e ripigliare ^ se da lui 
alcuna cosa l'osse stata o acutamente detta, 
o saviamente trattata. 

28. Non vi fu « ne vi è mai legge cbe 
proibisca » o che biasimi e danni pegli uo- 
mini la , pietà, la liberalità, famore. 

2g. E ufiicio di uomo buono quel be- 
ne, cbe per malignità della fortuna non 
ha potuto operare, insegnarlo ad altri, ac- 
ciocché, seòdone capaci, alcuno di quelli 
più amato dal cielo possa operarlo* 
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3o. Il buon ciuadino deve essere mi* 
8ericordi09O , e dare elemostite non soia* 
mente a cbt le domanda , ma molte volle 
al bisogno de' poveri , senxa esser doman- 
dato ^ soccorrere. 

Si. U buon cittadino deve, alle avver» 
fila degli aomioi sovvenire, le prosperità 



3a. Il buon cittadino deve amare o« 
gnuno 9 i buoni lodare , e de* cattivi aver 
compassione. 

33. iNon è guadagnare , beneficando 
uno , offender pìu. 

34. Si dete stimare chi è, e non chi 
pnò esser liberale. 

35. ninna cosa Ùl morire tanto con- 
tento , quanto, ricordarsi di non aver oaì 
offeso alcuno , am^i piuttosto beneficato o* 
gnuno. 

CAPITOLO XIL 

MelV esempio M un buon padre di famiglia^ 
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icosaco era uomo grave, risoluto, 
rispettivo, dispensava il tempo suo onore- 
Tolmente , si levava la mattina di buonWa, 
udiva la sua messa, provvedeva al viCto dd 
giorno ; di poi , se egli aveva faccende in 
piazza , in mercato , ai magistrati le faceva. 
Oliando che no, o si riduceva con qualn 
cne eittadino tra ragionameati ''onorevoli, o 
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u dtìnmi io casa nello scritla|o « dote e|^ 
raggqaglìawa suc scrìuure 9 riordìiiaTa nà 
eoDii; di poi pìacerolmeote colla sua bii. 
la desìnara , e desinato ragionjiTa coi 
iooloy ammooivalo , davag^i a conoiOQf 
_ oomiiii 9 e con qualcbe esempio aotioo 
e moderno gì* insegnala a TÌTere. Andaitf 
di poi fuori , coDsamaTa tutto il giona^ 
la ncoeade, o in diporti gra^i e OBeuL 
Tenuta la sera, sempre FA te MstrialoM 
Tara jn casa; stanasi un poco con esso tà 
al fuoco « se egli era di ^emo , dS poisW 
traya nello scrittojo a rivedere le mcceaèl 
•ne , aUe ore tre ai cemifa aU^^meate 
Questo ordine della sua vita era un esea^ 
pio a tulli gli altri di oasa , e ciascnao a 
Tergognava non lo imitare, e coA andavi' 
Bo le cose ordinate e liete. 
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CAPITOLO. XIII. 

Principe buono. 



L buon Principe con il suo esempio 
raro e virtuoso fa nel governo quasi il 
medesimo effetto « che fanno le leggi e gì? 
ordini ; petchè le vei^ virtù d* un Princi* 
pe sono di tanta reputazione^ che gli no-* 
miai buoni desiderano imitarle, ed i tristi 
si vei*gognana tenere vita contraria. 

a. Le virtù grandi del Prìncipe k> finK 
no temere e amare da* sudditi^ e d;i gli altri 
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^ Jhrtucipi maraTigliosameDie slìinare , doQ<l# 
' ÌMscìsì fondameolo grande a* suoi* posteri. 

3. Se due Princìpi V uoa dopo 1* al< 
* tro sono di gran rìrla» si vede* spesso che 
' filli no rose grandissime , e che ne vaumV 
' Ciak la fama insiuo «1 cido. fìayid seii89 
'^bhio fu on uomo per arme-, per dot<^ 
^ trina 9 per giudizio ecceUcntisssimO'9 e fui 

tonta la sua virtù -, che avendo vinti ed 
-abbattuti i suoi vicini ,- lasciò a Salomone 
^Bìio figliuolo uu regno pacifico, quate egli 
^«i potesse con le arti delta pace e delia' 
^l^erra consevvare» e si potesse godere feli* 
'cernente la virtù di suo padre. 

4. Due continue successioni di^ Prìnci«ii 
'pi virtuosi sona sufficienti ad acquistare/ 
■per cosi dire, il mondo* 

5. Nessuna cosa fa tonto stimare il 
Prìncipe , qnai^o dare d« se rari esempi 
eoa qualche Catto, o detto» rarO', cot^forma^ 
al bene comune , il quale mostiì il Signor- 
re e magsanimo, e liberale o* giusto, ai 
che si riduca come in proverbio tra i 
suoi soggettÌ4 

6. EJ^i Prìncipe deve celiare ne^todditii 
Tiibbidienaa e ramore« L*ubUdiett^« gUt 
dà Tessere osservatore degli; ovdfoi, Tes* 
aer tdnuto virtuoso. L*'amore gii^ dà ràf&«<^ 
bìHtà, r umanità, la pi^jU 

7^ E molto più' facile al biioqo e sa*/ 
vio Principe esser amato da^ buoni, eh^ da^^ 
cattivi, e obbedire aJli» lei^. che ¥€J«# 
comandar 1obo« E. aeUndi^ mtemdfey ii mo« 
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do che avessero a tenere' a iar ^esls, 
non LauQO a durare altra fatica, che pi- 
gitare per loro specchio la Tita de^Princi* 
pi buoni, come sarebbe Timoleone Corin* 
fio 9 Arato Sicioneo e simili, nelle vite de* 
quali si troveranno tanta sicarlà e taiHi 
soddisfazione di chi regge e di <^i è ni 
to, che dovrebbe venirgli voglia d* imitarli^ 
potendo facilmente farlo. Perchè gliaoni* 
Bi quando sono governati bene , non ee^ 
cano né vogliono altra libertà* 

8. L* esser umano , afEabile , non dar 
alcun esempio di se ne di superbo , né ii 
crudele , ne di lussurioso , ne di netm 
altro Visio che macchi la vita degli uo- 
mini, reca al Principe onori ^ vittorie e 
buona fama. 

9. Un Prindpe savio e buono, per 
mantenersi buono, per non dar cagione t* 
figliuoli di diventar tristi, mai farà fortex- 
za , acciocché quelli non in su la fortezza, 
ma in su la benevolenza degli uomini si 
fondino. 

10. Il Principe deve con tanta umani- 
tà raccogliere gli uomini , che mai non 
gli parli alcuno, che si parta malcontenta 

11. Deve radunarsi qualche .volta con 
i cittadini, e dare di sé esempio di uma- 
nità e di magnificenza, tenendo nondim^ 
no sempre ferma la maestà della dignità 
sua, perchè questa non si vuole cbe man- 
chi mai in cosa alcuna. 

12. I pViacipati» che banno buoni or 
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ai , non danno mai autorità assolala ad 
sono, se non negli eserciti, perohè in 
lesto laogo solo è necessaria una subita 
liberasione, e per questo che tì sia u- 
ca potestà. Nelle altre cose il Principe 
rio e buono non può £ure alcuna cosa 
Qza c<Hisìg1io. 

i3. I Principi devono fuggire come 
peste gli adulatori; e per dinendersenet 
igeano uomini savj, con dare solo aqud* 
lìbero arbitrio a parlargli la Tcrità. 

14. Un Principe deve esser largo do« 
Eindatore , e di poi circa le cose doman* 
te paziente uditore del Tero. Anzi inten*- 
'ndoy che alcuno per qualche rispetto 
^n gliene dica , turbarsene. 

i5. 1 buoni consìgli da qualunque 
ng^no, conviene nascano dalla pimdeoza^ 
1 Principe^ e non la prudenza del Pria-' 
pe da* buoni consicli. 

16. 1 consigli che procedono da capo 
nulo e pieno di esperienza t sono più sa« 

e più utili. 

17. Un Principe avrà^ glòria grande di 
er dato principio al suo principato ^ o- 
>randolo e corroborandolo di buone leg« 
, di buoni amici e di buoni esempi. 

18. Il Prìncipe deve esser grato ai 
nfederati , da* nemici temutOt giusto eoa 
ludditi e fedele con gli eil^i. 

19. Il fine del Principe deve essere di 
nere 1^ città abbondante , mito il popò- 
» e la nobiltà onorata. 
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lo. Nd conceder li gnidi e XgnS&^ 
der» il Prìncipe andare a IroTare la fini 
omoque si trova, senza rispetto di sàngat 

ai . Le cose che il buon Principe de* 
Te introdarre simili alle antiche « sono, 
onorare e premiare la Tirtù , non dispre» 
xare la povertà , stimare i modi e gli ot* 
dini delia disciplina aoulitare, costringerei 
cittadini ad amare Tono T altro, e yinté 
tseoia sette, stimare meno il privato cfai 
il pubbhco, ed altre cose simili. 

a:. Quanto sia laudabile iu nn Pria- 
ripe mantenere la fede , e rivere cou io* 
tegrìtà e non con astusia , dascano lo io- 
tende. 

23. La fede pnbbliea promessa slsA 
diti, si deve invitilabilmente oasarvart. 

24. il booQ Principe non sa, nèvadi 
mai dar fH^c<«siuoe ad alciraa> materia à 
M^^TvJalo , per esser amatore della pace f 
delia gìustiirìa. 

25. E officio d* na Principe butmo 
t^.rrc ai delinquenti la via di peccare, e 
rnlarli alta TÌa retta. 

afi. In c«ìi sorte di g^-^verno le ca« 
lanoìe ti>no detestabili, e per reprirnerlf 
non si deve dal Pi*incipe perdonare a o^ 
diue alcuno che vi faccia a proposito. 

27. Il savio e buon Prìncipe dete » 
sere degli uomini letterati amatore ed oli- 
ta t ore. 

a8. Deve aprìre stndj pubblici , eoo* 
ducendo i più eccellenti nomini:, perdio 



^ IP^TffAh pDi6a negli stad j ^elle lettere 

T*' ^ BQ' Deve amare qualunque è in uD^ar* 
te eocelleute. 

So. U Principe deve aver cura, che i 
popoli non manchino di nutrimenlo. 

3i. Deve porre i prezzi onesti e giu- 
Bti ai viveri^ e provvedere soprattutto, che 
■ poveri abbiano il debito loro e non sia* 
no derraudati. 

CAPITO LO. XIV. 

Ministro^ 
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1. X^ALL* autorità del ministro a quelhi 
<lel Principe deve esser intervallo assai. 

2* Ciò che fa ma«*avìghoso un. .mini- 
stro è la sollecitudine, la prudenza, rh gran^ 
dezza d' animo , il buon ordine nel go. 
Terno. 

3. Il ministro, se non consiglia le co* 
se utili al suo PrinoApe senza rispetto, man« 
ca deirofnzio suo. 

4. Chi consiglia i Principi , deve pi- 
giar le cose moaeratameote, e non pren^ 
derne alcuna per sua impresa, e dire To^ 
pinionc sua senza passone ; e senza pas* 
sione e con modestia difenderla in modot 
cbe se il Principe la s^;tte , che la segua 
Tolentieri, e non paja che vi venga tiratn 
^r importunità. 

S# 11 ministra deva difendere la. $mm 
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te o rMilorila o 

6l ■usHiffo prvdcole àewe coooseer 
i anli Akcntio^ per euer a tempo a noi 
fi liKJM enewere, e deve praiarmra in 
che creKMiti naa FounKiano. 

7. Ce Maiitoa dete camimiiar eoo 
, wiHfcifdiiìf e sena rispetto. 

& 11 Imod aioiftro non è $b^ollilf 
da inprcn alcuna , dove c<»iosca il koc 
pobblico. 

9. n nmislro p0- psara d'ita carico 
vano, non dere mai lardare di fare nnV 
pera cbe Ciocia no olile certo allo Slata 

10. Le cdnnnie date a ehi si è ido* 
prato ncHe oase impoftant^ dello SlaiOt e 
un disordine che £t gran auile. 

11. 11 mxntstro de»e fare ogni con 
per non aver mai a gìoslìBcarsi^ perchè h 
gin^tificaziane prcsnppune errore o opioio- 
ae d* csio. 

12. CooTieoe al ministro , aveodo a 
ripreudere, ter TÌa T occasione d* esser ri- 



i3. II fine perchè i ministri sono man- 
dati in nna citta, è di reggere e goTcroa- 
re i sadJiti con amore e con giostizia , e 
non stare a gareggiare e oontendere insie- 
me , ma aversi a intender beiie come fra* 
felli e cittadini mandati da un medesiaio 
Principe. 

14. Il ministro « se pensa più a m 
die al Principe e allo Sialo, non fia cui 



baon ministro « perchè quello che ha lo 
Stato dì UDO in mano, uoq deve mai pea<p 
a^re a se, ma al Principe « e non gh ri'^ 
cordare mai cosa, che non appartenga a 
lui. 

i5. II ministro deve amministrare il 
suo grado a util pubblico, e non a pro- 
pria ulilità. 

16. Chi è obbligato alle proprie pas* 
sioni , non può ben servire uu terzo. 

17. Racle volle accade, che le parti- 
colari passioni non nuocano alle universali 
comodità. 

18. Il ministro deve essere alieno dal- 
le rapine pubbliche , e del bene comune 
aumentatore. 

19. lu uno Stato corrotto da^ partiti, 
fra i ministri ogni cosa ancorché minima 
si riduce a gara. I secreti si pubblicano , 
cosi il bene come il male si favorisce e 
disfavorisce. I buoni come i cattivi sono 
egualmente lacerati , nessuno fa T ufficio 
$uo. 

20. Il ministro si guardi da* partiti o 
astuti o audaci, perchè se pajono nel prin- 
^pio buoni, riescono poi nel trattarli dif- 
Gcili , e nel finirli dannosi. 

21. Il ministro deve guardarsi da quelli 
errori , che non sono conosciuti , che con 
la rovina dello Sta^. 

22. L* ignavia nei Principi e V infe- 
leltà nei ministri rovinano un Impero ^ 

Mach. Voi. X. 28 
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heòthe fonduto sopra il saitgne di flùtf 

nomioi TÌrtoosL 

23. Cq ministro estero dere esser gn- 
lo a chi è mandato « pratico» pradaite> 
sollecito 9 e amorevole del sao SoTrauo e 
della soa patria. 

24. D ministro estero deve saper di* 
«potare delle condizioni degli Stati , aedi 
nmori de* Prìncipi e popoli , e qnello che 
si poò sperare nella pace e temere udii 



25» 11 miuistro si rìcordi, die non i 
titoli illustrano gli uomini , ma gli uomioi 
i titoli, e che ne sangue , né aatorila di 
mai reputazione senza la Tirtù. 

26. Il ministro derc morire più ricco 
di buona Oguna e di benerolenza , the di 
tesoro. 
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CAPITOLO. XV. 

Principe tiranno. 



L vedere con quali inganni» con qaali 
astuzie i Principi tirauoi , per mauleoersi 
quella reputazione che non avevano me* 
ritata, si governa vano , ò non meno utile , 
che non siano le cose virtuose a conoscer- 
si. Perchè se queste i liberali animi a 
seguitarle accendono , quelle a fuggirle e 
a spegnerle gli accenderanno. 

2. Il Principe tiranno » di cui Tetà 
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|, «odlra h libera « non viveYa che a propria' 

utililà. 
^ ' . 3. Per dar effetto ai maligni suoi 

^pensieri , dava segai di Religione e di 
- umanità. 

4. Rompeva le leggi dello Stato , e Io 
governava tirannicamente. 

5. Rompeva le leggi , e quelli modi^ 
e quelle consuetudini che erano antiche , 
e sotto le quali gli uomini lungo tempo 
efano vivuti. 

6. Toglieva ai magistrati ogni segno 
di onori ed autorità , che riduceva a sé 
proprio, 

7. Le taglie che poneva a* sudditi era- 
no gravi , i giudizj suoi ingiusti. 

8. Quelle faccende, che nei luoghi 
pubblici con soddisfazione di tutti si face- 
vano , le riduceva a far nel palazzo suo 
cou carico e invidia sua. 

9. Quella severità e umanità che a 
principio fingeva, in superbia e crudeltà 
la convertiva , donde molti erano condan* 
nati a morte , o cou nuovi modi tormen- 
tati. 

10. Per non si governare meglio fuo- 
ri che dentro , ordinava per il contado 
rettori , i quali battevano e spogliavano' 
i contadini. 

11. Favoriva la plebe per batter me«' 
elio i grandi , i quali avea a sospetto ,' 
benché da loro fosse beneficato 9 perchè 
non credeva;^ che i generosi animi, 1 quali 



ètusguam ^ €ht ^ wini a denn 

iS. Cm le wftmt mmU e coctiiuie 
e eoaHourva le catta. 

M- A cbttcuMi cnoM k^phie le sai 
e «mtfa li k«n« e ù pnvra cxm cndd. 
ta cIb Wwnwiiwa il sa» gvvcsrmoL 

iSu Si dbflKfltrvra sei cno « t e ina an« 
19 e enxdcje, scT aodie&ze drfBcile^ od 
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17. Tolera li icrrità « ima la bencfo* 
IcDzi òt^ usmmn^ e per questo pia d'o- 



iS. ^d fprtTTto facera ogni cosa oimV' 
Ti, ooQ lav:*:iii n:uai cosa intatta, ìn^- 
C^iìtaTji gii uouiiaj di provincia in prò- 
Tittcli cr^xjue ^i trismataDo le mandrie. 

i^ Qae«la mDdi , come sono cmddb- 
hJLJ e nemici d' og;ni TÌTcrie non soU- 
mente criiliaDo ma emano, doTeragli qiu- 
lanToe nomo fo^gire, e Tolere più tosto 
TI Tene prif^ato , die Principe con tanta ro* 
Tina de^i uomioL 

20. Tali modi facerano Tif^ere i sud^ 
diti pieni d* indignazione, TcggenJo la mae- 
stà dello Stato rovinata, gli ordini guasli, 
le leggi aonallate, ogni onesto virere cor- 
rotto, oeni cÌTÌle modestia soenta. 
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Èi. Tali modi e ^ie slraor^inarie ren* 
devano infelice e mal sicuro il Pi:incipe 
stesso, perchè quanto più crudeltà usava « 
tanto diventava più debole il suo governo. 

22. Per tali modi lo Stato del Princi* 
pe tiranno era un esempio d* ogni scelle-' 
ratisslma vita « perchè si vedeva per ogni 
leggiera cagione seguire odcisioni e rapmò 

rndissime ; il che nasceva dalla tristizia 
chi reggeva , non dalla natura trista di 
Al era retto. Ed essendo infiniti i bisogpi 
del Principe tiranno , era forzato yolger^ 
a molte rapine , e quelle per varj modi 
Usare. 

zSs Fra r altre disoneste vie ohe il ti-- 
ranno teneva 9 faceva legsi e proibiva al-> 
cuna azione; di poi era il primo che da- 
va cagione dell* inosservanza di essa , né 
mai puniva gì* inosservanti , se non quan* 
do Tedeva esser incorsi assai in simile 
pregiudizio, e allora si voltava alla puni^ 
kione , non per zelo delle leggi , ma per 
Cupidità di riscuotere la ]pena. 

24. Donde nascevano molti incon venienti^ 
e sopra tutto questo, che i popoli s* im- 
poverivano e non si correggevano. 

26. E quelli che erano impoveriti, s^in- 
gegnavano contro ai meno potenti di loro 
prevalersi. 

26. Onde tutti i peccati de* popoli 
che il tiranno aveva in governo, nascevano 
di necessità per esser lui maccliialo di m^ 
mili colpe. 
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CAPITOLO XVI. 

Zjode e sicurezza del buon Prìncipe^ 
i^Uuperio e pericolo del Tiranno* 



o 



UANTO sono laudabili i fondatori 
^" d*un governo bene ordinalo, Unto 
quelli d*una tirannide sono TituperabìlL 

2. Coloro che si Tolgevano alla tiran- 
nide 9 non si avTedeTano che fuggifano 
tanta fama , tanta clorìa , tanto onore , si- 
curtà , quiete , soddisfazione d* animo « e 
incorrevano in tanta infamia , ^tuperio, 
biasimo,, pericolo e inquietudine. 

3. E impossibile che que* Prìncipi yt 
avessero letto le storie, e delle memorie 
delie antiche cose avessero fatto capitale, 
non avessero voluto vivere più tosto Age- 
silai 9 Timoleoni e Dioni, che furono buo- 
ni principi , che Nabidi , Falari e Dionisi, 
che furono tiranni , perchè avrebbon ve* 
duto questi esser sommamente vituperati, 
e quelli eccessivamente laudati. 

4« Avrebbero veduto ancora, come Ti- 
moleone e gii altri non ebbero nella p- 
tria loro meno autorità , che si avessero 
Dionisio e Falari, ma di gran lunga a verri 
avuto più sicurtà. 

5. Si consideri quante laudi meritaro- 
no più quelli hnperadori che vissero sotto 



DI SENTENZE. 489 

le leggi 9 ^ come principi baoni^ che quelli 
che vissero al contrario. 

6. Si vedrà come a Tito, Nerva, Tra- 
jaQo , Antonino e Marco non erano neces- 
aarj ì soldati pretoriani , né la moltitudine 
delle legai a aifenderli « perchè i costumi 
loro 9 la oenevolenza del popolo , V amore 
del Senato gli difendeva. 

Jr. Si vedrà come a Caligola, Nerone, 
. lo ,.e a tanti altri scellerati Impe^- 
dori, non bastarono gli eserciti orientali 
.^ occidentali a salvarli contro que*nemioi, 
iche i loro rei costumi » la loro majvi^i^ 
Tita aveva generati. 

8. E se ristoria di costoro (osse stat^ 
ben considerata, sarebbe stata assai ammae- 
stramento a quelli Principi, che si volgesserp 
alla tiiannide, a mostrare loro la via della 
filoria o del biasimo , e della sicurtà o dei 
Smore . perchè di »xti. Imp^rjidori , ch<» 
furono da Cesare a Massimino, xxu nefi(« 
reno ammar^zati) e dieci moriroao orcjina- 
riameQte; e se di quelli che furono morti 
Te n^ fi;i alcuno Duono , come Gallai e 
Pertinace , fu morto da quella corruzione 
jche r antecessore suo aveva lasciato ^e'fpli» 
^dati. 

g. Chi ponsidera i tempi di Roina gQr 
Teroati da' buoni, vede un Principe sicura 
nel mezzo dei suoi sicuri cittadini, ripieqi^ 
di pace e di giustizia il mondo , vede il 
jSènato con la sua autorità, i Magistrati 009 
i suoi onori , sodam i cittadini ^icobi ]f 
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loro ricchcf^ze , la nobiltà e la ririà esalta- 
ta , vede ogni licenza , corruzione e ambi- 
zione spenta, vede ì tempi aurei, dove cia- 
scuno può tenere e difendere quella opi- 
nione che vuole , vede in fine trionfere I 
mondo , pieno di riverenza e di gloria il 
Principe, d* amore e di sicurtà i popoli 

IO. Chi considera i tempi di Roma go- 
vernati dai tiranni , li vede atroci per le 
guerre , discordi per le sedizioni^ nella pa- 
ce e nella guerra crudeli , tanti principi 
morti col ferro, tante guerre civili, tante 
esterne , V Italia afUitta e piena di nao?i 
infortuni , rovinate e saccheggiate le città 
di quella. Vede Roma arsa, il Campidoglio 
dai suoi cittadini disfatto, desolati gli an- 
tichi templi, corrotte le cerimonie» ripiene 
le città di adulterj , vede il mare pieno di 
esilj, gli scqgli pieni di sangue. Veae in Ro- 
ma seguire innumerabili crudeltà, e la no- 
biltà , le ricchezze , gli onori , e soprattut- 
to la virtù esser imputate a peccato capi- 
tale. Vede premiare gli accusatori , esser 
corrotti i servi contro il Signore , i liberti 
contro il padrone, e quelli, a chi fossero 
mancai! iDimici , esser oppressi dagli amici. 

!!• Dopo ciò, chi era nato di uomo, 
doveva sbigottirsi d' ogni imitazione de'lem- 
pi governati da' cattivi , e accendersi d' un 
immenso desiderio di seguire i buoni. 

12. Doveva desiderare di possedere 
una città corrotta , non per guastarla in 
t^tto come un Cesare» ma per riordinarla co- 
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pne Romolo. E veramente i cieli non pos* 
80Q0 dare agli uomini maggiore occasione 
di gloria , ire gli uomini la possono mag- 
giore desiderare. In somma dovevano con- 
siderare quelli , a chi i cieli davano tale 
occasione , come erano loro proposte due 
vie; Tuna che li faceva vivere sicuri, e 
dopo la morte gli rendeva gloriosi ; V altra 

Sii faceva vivere in continue angustie , e 
opo la morte lanciare di se una sempiter* 
na infamia. 



Fine della raccolta di Sentenze. 



TESTAMENTUM 



NICOLAI DE MACHUVELLIS 



De die 22 novembri! i5ir. 



/. 



H Dei Nomine Amen. Anno Domini 
Nostri Jesu Christì ab ipsius salutìfera //i- 
camatione millesimo quingentesimo undeci- 
mo f Indictione xr. die vero vigesìmase* 
cunda mensis Novembris , actum in Pala* 
tio magnificomm et excelsormn Domina* 
rum Florentia^ , et in Cancellaria Refor* 
mationum , praesentibus tesUbus ad infra- 
scripta omnia et singula vocatis , habitis^ 
et ex proprio ore infrascripti Teslatorif 
wpgatis^ vid. 



444 

Ser Antonio Ser Annstasii 

de Vespuccis. 
Ser Bartolonaneo MUiani 

de Deis. 
Ser Piero Ser Dominici de I Civibus^ ef 

Bonaccursis. j Noù, Publio 

Ser Filippo Nicolai Lippi 1 cis-Ploren* 

de Prato ^V eteri. \ tirUs^ et 

Ser Luca Fabiani Angeli 

de Picinis. 
Ser Joanne Salvatoris Blasii 

de Puppio: 
Bartolommeo Rufini Joannis de Rufinis 

pepali S. Ambrosii extra muros de 

Florentia. 

Cam nihil sit certius morte , nibU 
autem sit incerùius hora mortis , hinc est, 
quoà egregius vir Nicolaus domini Ber* 
nardi de Macliiavellis civis Florentinus, sa- 
mis per gratiam Domini nostri Jesu Chri- 
sui j uisu , mente , sensu , inùellectu et cor* 
pare , nolens intestatus decedere » per hoc 
suum praesens nuncupatlvum Testamen* 
tum , quod dicitur sine scriptis , in hunc 
é/ui sequitur modum et formam , (le bonis 
suis disposuit et testatus est , videlicet etc. 

In primis enim animam suam Omni- 
potenti Dee ^ ejusque glorio sissimae Matri 
semper Virgini Mariùe , totique Caelesti 
Curiae Paradisi Itumiliter ac devote coin- 
mendaiut e te. 

Item jure Legati relinquit Operae & 
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Mariae del Fiore de Florentia » et Ope- 
na novae Sacrestiae ejusdem Ecclesiae 
t Operae murorum Cmtatis Floreniiae 
1 totum lihras tres Fio. par. wdeliceù cui» 
ibet di'ctarum OperarufH libram unam Fio. 
^an etc. 

Icem jure Legati relinqidt dominae 
VFariettae uxori suae dilectae , et Jiliae 
uondam Ludovici de Corsinis de Floren^ 
io, , dotes suas per ipsum Testatorem alias, 
t dixit^ confessatas. Volens insuper ^ di^ 
vonens et mandans dictus 'Testator^ quod 
*ost morteli} ipsius Testatoris , quam pri*^ 
num fieri poterit per dictam dp/ninam., 
MarieUam tutricem , et prò tempore cura^ 
ricem, guhematricem , et administratri-- 
^em infrascriptorum ( dictis nominibusj vi' 
ìelicet per Franciscum Pieri del Nero^ 
lut per Philippum Bandii de Casa Vecchia^ 
rii^es Florentinps etiam tutores^ et prò tem* 
7ore curatores^ gubernatores ^ et admini^ 
tratores infrascriptorum^ et prout infra 
'successive relicLorum institutos pendant ^ 
Jt sbendi debeant omnes et singulas col- 
^anas , sive catenellas , omnes annulos tam 
dictae dorrdnae Mariettae^ quam dicti Ni» 
oolai, et omnes et singulas vestes, et pan* 
ni lanci et linei et de serico, eujuscum^ 
yue alterius qualitatum et speciei , ad, u* 
sum et dorsum , et prò uso et dorso tam 
iictae dominae Mariettae , quam dicti iVi* 
Dolai quomodolibet deputatae et factae , 
ìt d^utati et facti » et quod earum et 
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eorum pretium , sS^e retracùus » corrvertih 
tur et converti debeat in emptionem , sive 
acquisitioìèem creditorum Montis , vel bo* 
norum immobilium suprascrìptorum hae* 
redum dicti Nicolai. Cum infrascripta tor 
men conditione ^ videlicet quod pagae hu* 
jusmodL4:reditorum Montis , seu fìmctus, 
redditus et proventus hiijusmodì honorum 
immobilium pieno jure pertineant et speo 
tent^ et pertinere et fpectare debeant, uL 
tra dotes suas praedictas , dictae et ai 
dictam dominam Mariettam , ejus tantum 
vita durantef^ et ea stante s^iduu et vitam 
*vidualem et honestam servante; et sic ex 
mine dictus Testator hujusmodi pagas di' 
cti Montis , seu fructus , redditus et prò- 
ventus dictorum bonorum mobilia ni juré 
legati reliquit eidem dominae Mariettae^ 
durante tantum^ ut dictum est , ejus wta, 
et ea stante vidua et vitarh uidualem et 
honestam servante, et non aìiier. Ea vero 
transeunte ad secunda Dota^ reliquit ei- 
dem solum dumtaxat dotes suas praedic* 
tas , et nihil aliud. 

In omnibus autern aliis suis honis 
praesentibus et futuris , suos universalet 
haeredes instituit^ fedi et esse Doluit quos» 
cumque filios suos legitimos et naturales , 
tam natos , quam nascituros ex dieta Te- 
statore et dieta domina Manetta ejus u- 
xore praedicta , Del alia quacumqiie ejus 
futura uxore legitima aequis portionibus^ 
et eos ad invioem substituit vulgaritcr^ 
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ìtpiUariler et per fideicommissum. Tutri- 
em autem, et ptoprio tempore curatricem 
^ictarufn suorum fiUorwn tam natorum^ 
uam nascUuròmm » et tam masculorum , 
u€tm foeminarum , reiiquit , fecit et esse 
^oluit dictam dondnam MariettOm uxorem 
uam praefatam. Et quia de ea , et de 
fus integra fide totalUer confiditi relupiU, 
^cit et' esse voliiit dictam domìnam Ma- 
iettam generàtem gubetnatricem^ etadmU 
istratricem dictorum suorum fiUorum tam 
àtorum, ifuam nascituro rum, et tam ma^' 
culonim, quam foeminarum, et totius suae 
\aereditatis et honorum suorum omnium ^ 
t singulorum et omnium , et sii^gulorum' 
legotiorum dictorum suorum fitiorum et 
lliarum , et totius suae haereditatis prae^ 
Uàtae cum piena , ampia ^ generali^ et li- 
^ra et absoluta administratione ; donec^ 
ic quousque minor nata dictorum suorum 
tliorum masculorum tam natorum, quam' 
tasciturorum pervenerit ad aetatem decem' 
tt octo annorum completorum , declararU 
ìt ex certa sua scientia expresse volens 
*i disponens dictus Testator , quod ipsa 
lomina Marietta non tensatut^ nec moda • 
diquo dògi pòssit ad confectionem alicujus 
dentarli , nec ad atiquam promissionem 
^àciendam, nec cautionem, nec satisdàtio--' 
7em àliquam praestandam^ nèc ad red* ' 
ìeridam ralionetn aliquam tutélaer, et pr& 
"i^mpore cutae , gubemationis et admini- 
ftraiiónis suae praedictùei sed iti mei etcì 
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ad praedicds omnibus et singuUs / 4fuia uà 

dictum esù^ de ejus integra fide totalitet 
confidU , . et. ex ejus certa stùentia ^ ut su* 
pra , eam ex nunc prout ex tunc relè- 
i^avii , UberwU et absolvit, et relevatam, 
ÌAeratam et absolutam esse voluit , dispo» 
suit oc mandavit. Hoc tamen in praeduUis 
excepto et declarato, quod Digore aucu>ri- 
tatis et potestatis sibi, ut supra ^ (sjnces* 
sae, ipsa domina Manetta non possicmo* 
do alufuo uendere^ vel aliter modo olimpio 
alienare bona immobilia die ti Testatoris. 
sive ejus Imereditatis , vel Iiaeredum ^ nec 
ad longum tempus locare , nec eùiam pos- 
sit dictam • ejus haeréditatem, . vel haeredts 
obligare ad dandum et solvendum ^ seu 
tradendum aUquam pecuniarum^ vel renm 
quantitatem alicui personae , loco , co/ii- 
Tììuni^ collegio , societati Del universitad , 
nisi ìiujusmodi ohligatio fiat cum expressa 
licentia et consensu Tatti fratris camiUis 
die ti Testatoria ; praedicta tamen ut supra 
in praescnti capitulo disposita^ deducta^ et 
quoad dictam dominam Mariettam Dolere^ 
tenere y attendi et obscrvari voluit dictus 
Testator , si , et casu , quo ipsa domina 
Manetta stet etpermaneat viuua^ et vitam 
vidualem et honestam servet , et non ali* 
ter quoque modo. 

Et quia succedere posset , qu€>d ipsa 
domina Marietta decederet ante quarn mi- 
nor natu dictorum suorum filiorum masoh 
lorum pervenerit ad dictam aetatem anno- 



Him aecem et octo comptetofUm^ propie^ 
rea dictus Testator voluit ec disposuU^ 
mèod loco ipsius dominae Mariettae toUè- 
iker^ et in omnibus et pm^^-omnia, éfuoad 
dictam tutelam y et prò tempore curam , 
Sukernationem et administratìonem pra&^ 
'éhtioìn , et alia praedicta succeaaù ^ 
surrogatus ex mine intelligatur esse, et 
sU Ule , quem ipsa dornina Manetta vidua 
im suo , et per suum Testamentum , Del 
£òdicillos nominaverit 9 et dedaramt si^ 
ii quoad praedicta succedere dAere et Si^ 
hrogatum esse. 

Et si contigerit ipsam dominam JMo- 
riettam decedere ^ nulla facta nomination 
ne ^t declaratione dicti sui hujusmodi 
successoris et subrogati^ vel eam transire 
ad secunda s^ota , tane , et in dictis casi* 
bus , et ^uolibet Del altero eorum loco 
ipsius dominae Mariettae quoad dictam 
tutelam^ et prò tempore curam^ gubema- 
fiònem et administratìonem, et alia prae^ 
dieta , et cum auctoritate et potestate prae» 
dieta succedere , subrogatum esse voluit 
Franciscum Pieri del Nero civem Floren- 
tinum, et eo mortuo^ Pfiilippum Banchi de 
Casa Vecchia etiam civem Florentìnum. 
Ut sic ex nunc próut ex tunc in casibus 
praedictis , et quolibet vel altero eorum 
dictum Franciscum^ et eo mortuo, dictum 
PhiUppum tutorem^ et prò tempore cura-» 
torem , gnbernatorem , et admirUstratorem 
praèdictum reliquit^ f^cit et esse voluit 
Mach. Voi. X. 29 




Otuniam 



dieds rogmTMiS firn , d ideo 



F'ianemimuàs deprae- 

Jiàem m^ 



ett prùmum T\tfnmvì%fum Incor 
Imi de Mmckiffrrflis^ mU ejuat m j»o Oii- 

fMtUica oc gmenk 
in PraioaolUs egnpi 
oiàn Ser Frandsd quonddun Ouavim 
Aniomii de Ouokiams de Aretào in Pro» 
to c oiìo terùo Tesuaneniarum 41 e. Z06. tu. 
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ALIUD 



TESTAMENTUM 



IVl^LAI DE MACHIAVELLIS 



De die 27 novenibris x5aa< 



J,N Dei Nomine Amen. Anno Nomini i52a« 
Indictione xi. et die 27 novembris. AcCum 
in Curia Mercantìae OviUUis Florentiae 
praesentìbus infrascripUs iestìbus ad omnia 
et singula injrascripta vocatis , habitis eù 
ore proprio infrascripti Testatoris ragatis ^ 
Tfideikiet 
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Ser Antonio Mini Francisci 

de MeHinis. 
Ser Pairo Paulo Ser Joan- 
nis Andr€4Me Francisci de 
SpigfiMis. \Notar»vs 

Ser Michele Joan. Màchme-^ ^ dieta Cu- 

Ut Ture. I ria^ et 

Ser Peiro Jo. Ser Macharii 

de Machariis. 
Ser Laurentio Francisci Ar^ 

geli de Bibbiena. 
Augustine Francisci Jo. Baptistae D(h 

micelio dictae Curiae. 
Bernardo Dominici Bartoli^ i^ocato Be^ 
cino, Nuncio dictae Curiae, etc. 
Cum nihil certius sit morte , nUtil 
incenius hora , hinc est epsod Nicolam 
plim domini Bernardi de MachiavelUs 
civLs Florentinus, sanus Dei grada mente^ 
viiu , carpare , et intellectu suum condidU 
infra.%criptum TestamerUum in modum i/^ 
frascriptum. 

In primis animam amnipotenti Deo 
commendans , corporis sepuUuram elegit 
in sepulcra majarnm. 

Item Operae S. Mariae del Fiore rt- 
liquit libram unam , et libram unam Sa- 
cre stiae dictae Ecclesiae^ et libram unam 
oedificaLioni murorum etc. 

Item reliquit dominae Mariettae ejus 
dilectae uocori, et fiUae Ludovici de Cor- 
sinis pra ejus dote ^ et in seuisjactionem 
ejus dotis urmm praedii^m cum domo pn^ 
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domino f et taboratote cunt omnihus suis 
terris , et pertmentiis positis in comitatu 
Plorentino, et in Potesteria S. Cassiam 
in populo Sancti Andreae in Percussina 
loco dicto la &rada ; cui a primo via pu- 
blica , a secando a)ia vicinaUs , a tertio 
PhiUpjms de Machiavellis^ a quarto hae- 
red. NicoL Alex, de Machiavellis, a quin- 
to via puhlica > a sexto strata , cum om^ 
mbus masseritiis^ quae tempore mortis 7b- 
statoris erunt in domo domini dicti praedii. 
, ' Item unam domum aedificatam ad 
uswn factons' existentem super dictam 
viam publicam , et unam . domunculam ^ 
ubi sunt duo- canales opti ad vindemiam 
existentes in supradicta via , et omnia 
prò ejus dote, et in satisfactionem ejus 
integrae dotis. 

Item eidem, reliquit omnespannos li-, 
neos et laneos , et de serico , et amuilos, 
et omnia alia ordinata oc ordinanda ad 
ejus dorswn et usunu 

Item eidem ^ ea vidua stante, duran* 
te ejus vita ^ reliquit usuni domus habi^ 
tationis dicti Testatoris una cum eo , cui 
eam reliquerìt , et ulterius omnes patfnos, 
et lectum cum omnibus Jbmimentis carne - 
rae existentibus in dieta domo super sa- 
lum dictae domus. 

Item fare insUtutionis relùjuit Bartho" 
lomeae ejus filiae , ultra dotem Mentis , 
qmam facere intendit prò ejus dote , om* 
nes telas pannorum iinorum etiam indr 
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sorum 9 ìfuae erunt tempore mortis dkti 

Testaloris , et tam perfsctas , éfuam incep 
ias , et unum nemus positunB in popmo 
S. Mariae Imprunetae juxLa Greve^n^ ile- 
nominatum nemus vallatum , cui a primo 
semen BagnoUm , a seóundo et tertio 
Sanctae Mariae Imprunetae^ a ùuarto hàe 
redum Franmsci de MachiofvelUs ^ dente 
maritetur^ ùwestiantur prò efus dote in cri' 
ditum dotium j et si haeredes Testatoru > 
%^el aìiijuit eorum dabunt Jictae BarAoUh 
THèae Florenos ducentos ai&ri in msro prò 
ejus dote , dietum nemus relufuiù eis , vd 
ei^ éfui sohet, et ulterius dictae Banhobh 
>nteae donec matrimonium contraheij et vi- 
ro tradatur ^ reUauit prò ejus alimeniis, et 
pestiiu , quod ei per auemlihet dicttman 
haeredum, solvanùur^ Florenos tres curi in 
auro singulis annis. 

Haeredes instituiù, Bemardum, Luà<h 
^^icum , Guidonem et Pierum ejus Jilios , 
et alios Jilios nascituros masculos legiti- 
mas et naturales , et ne scandala^ éfUae ex 
communione orìrì contingit , oriantur ^ eos 
divisit in modum infrascriptum. 

In parlem Bernardi primogeniti voluit 
esse praedium vocatum il Poggio^ positum 
in dicto populo Sancti Andreae in Per- 
cussina cum quercubus , s&dis ^ i>ineis et 
omnibus suts bonis et pertinentiis ^ cui a 
primo via K^icinalis^ a secando domina Lu- 
cretia uxor olim Petri del Rosso, a tertio 
haeredum dominae Antoniae de Machia* 



^étiii , à quarto /lumen Grevis , a quinto 
Fossato , sexto nemus Cafaggi , septimo 
dieta ecclesia sanati And^eae , et quod in 
praesenti parte comprehendaù tnacnia bra* 
chiorum , quae uadit a FonUdle usqiie ad 
nemus Cafaggi, et \^inea Fontalle , usquè 
ad fostam^ et a dieta fossa et dieta vinea 
sit in parte Ludovici ut infra ^ non obsta^- 
te groeta dictae vineae laboratme a labo* 
tatore praedii praedicti. Item unum cam^ 
pettum positum juxta Grevein i cui a pri-. 
fhò %'ia/ sécundo et terth Ecclesia domus 
i^teris , a quarto Fossato. Item duae quin-. 
tae partes nemoris -focati Sorripa^ positae^ 
in dicto Populo ad commune prò indiviso 
cum domina Lucretia , uxor olim Petri del 
Rosso. Item unum petium terrae oltvatae 
positum in dicto Populo loco dicto a VaU 
lassi 9 cui a primo via vicinalis , a sécun- 
do ^ tertio y quarto dictae Adòlae de Ma^ 
chiavellis. 

In parte Ludovici voluit esie pracA 
dium vocatum Fontalla ^ sive praàdium 
novUm 9 et unum nemus quercuum voca^ 
tum Cafaggio^ et nemus vocatum le Grotte 
in dicto populo f cui a prima via publica 
Momana « a secundo supradictae dominae. 
Lucretiae ^ a tertio Fossato , a quarto su^ 
pradicti praédii dal Poggio et vineae ^ et 
reliquum supradictae vineae cum campis 
et grottis ùrcumi area, et locus ubi lavat, 
et ubi dicit fieri murmur , et ea fónte , sit 
in ptaesenti parte. Item , dimidium domus 



4B6 . 

pasitae suprù strmtam Bonuuutm^ ubi ma 
meta amatei , sU in pnmseìUi pana fn» 
dÌ¥Ìio cum supraicrtaùo Bmrmaréo^^ nB^ 
^I9mm sii iupradioti MenmrdL . 

In pane Guidami danmm de JPImm^ 
Ha eum dàmuncifla retn in papaia Sé F^ 
lìdUUii neper viam piaieaen cui mprim 
pia^ a secando hneredmn Flnaucisei die Ma' 
ekiai^Uis, a ionio bona unka «oc«tf Am* 
db-t a quano chiasso , a guasta kaemhm 
X^aurentU de Mackiavellis» tUtm mmhì d^ 
mum ad asum osièriae cum alia do m o ed 
usam becchariae, posiius in sup^mscf^ffS^ fm- 
puh & Andrene in Penussina » at st^ 
SiraSa Bwnana. 

In pane vero Petri mman pnedìmà 
posiiam in dido pepato S. Arèdraam beo 
dieso Monte Pugliano^ cui a prima via 
pablica , vocata via Grogolis , a secando, 
iertio 9 quarto Fossaium infra praedictos 
confines ^ et in casa molestiae siva evictkh 
mis quilibet teneantur prò rata ^ aù si jA^ 
ras alias nasci contìgeris , kalfeanS poriio* 
nem suprascriptorum bonorum , et redioi' 
pmU inter eos , et quod post mortem alicu' 
jus eorum , quandocumque venire conligS' 
rit , succedant fUU masculi legitìnù et 
naturales , et eorum JUii , et descendentes 
unius gradus post aUum , et deficiente um 
sine JuHs vel cum Jiliis , et deficiente eju$ 
linea , i^adant ad alias super vin^enies , et 
eorum filios , et descendentes mastuslos in 
infinitum successive de grada in ff^sdam^ 
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^fuos invicem mbstiUiU per fiàeicommisMum^ 
et prohibuit cmnem speciem alienationu 
iam inier snvas, quam in ultima i^oluntate, 
et locationem ad majus tempus^ quam quù^ 
que amtorum , et si aUter jfieret ^ voluit ut 
vadant ad alias , qui non ccntrafecerìnt ^ 
qui succederent per modum suprascriptum, 
qaod si negleocerint recuperare infra im^ 
num^ vadant ad alios sequentes. 

Et si Bemardus et Ludoviau 7H>lue^ 
tini hahitare in domo de Florentia relieta 
Guidoni , si habitahunt de voluntate Gui- 
dtmis 9 teneantur solvere Guidoni pensia^ 
nem condignam , et si Bariholomeae tem-* 
-pere mortis Tesialoris non erit facta <lar 
^uper Mantem , teneantur dicti haeredes 
mirare , quod habeat^ et omnes bestìae, et 
debita Laboratorum suprascnptorum bono^ 
rum sint ejus^ cui sunt relieta, et simUiter 
debita. 

Tìuares et prò tenq^ore curatores fi'- 
Uis minoribus^ reliquit domirunn Mariettam 
efus uxorem , et i^luii , qtwd donec erunt 
aetatis decem nos^em annorum , ipsa admi^ 
nistret eorum bona usquequo de eis uUum 
computum debeat^ acceptet uel non accep^ 
tet tutelam , et si peterent eam reddere ra» 
tionem , tunc annuos fructus per eam per- 
eeptos eidem reliquit, et cum erunt anno- 
rum decemnovem , cuiHbet eorum "voluit 
partem adsignari. 

Executores reliquit Franciscum Petra 
del Nero » Ser Franciscum Menedicti de 
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NerlU , et Cutohan Francia de MacìàÈ^ 
veUis 9 et quemlibet eorum in solidum. 

Et. hanc dixit , asseruiù dictus Testéh 
tor^ esse et esse velie suum Testamentum 
et suam uUUnofn vohmtaùem , ijuam prae- 
calere votuU omnibus aliis testamentis, co- 
dicillis , donatìonibus causa mortìs^ et qid^ 
buscumque aliis ultimis voluntatibus per 
eum hactenus factLt , et si jure testamenti 
non Daleret^ vel valebit^ valeant et valere 
Doluit dictus Tesiator jure codicilli ^ et si 
jure codicilli non valeteti ^valeanl et valere 
voluit jure donationis causa mortis , vel 
cujuscwnupie idterius ultìmae voluntatis , 
4pju> , qua 9 et quibus magis , et melius et 
7)alidius de jure subsistere et valere poteste 
cassans , irritans et anruillans dictus Tes- 
iator orane aliud teslamerUum , codicillo^ > 
donationes causa mortis , et omnem aliam 
idtimam voluntatem per dictum Testatorem 
hactenus factam , et conditam manu cu- 
juscumque Notarli^ non obstantibus quibus- 
cumque verbis derogatìvis , poenalibus , vel 
praecisis in dicto Testamento appoèitis, ro- 
gans me Bonanyenturam Notarium ante- 
dictum et infrascriptum , quatenus de prae- 
dictis publicum conjicerem Instrumentum. 

Ego Zenobius nlim Ser Bnnaventurae 
Leonardi Bonaventurae Notarius Floren- 
tinus , et Commissoriiis Ordmarius Imbre- 
viaturarum diati Ser Bonaventurae morte 
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prùeventi , et de pmedicto Testamento ro^ 

gatLpì^dicta sumpsi , et copiavi ex origy^ 

nalUfùs libris , et scrìpturis dicti Ser Bò* 

navènturae , et ideo infida^ me subscrip*^ 

si, et soUio signo signavi. 
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